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AVVERTENZA ALLA PRIMA EDIZIONE 



Credo necessario premettere a questo libro alcune righe perché 
il lettore sia avvertito fin dal principio di quel che non troverà in 
esso, e non cada in errore sul carattere e sui limiti della mia 
trattazione. 

Per « pensiero politico » io ho inteso la speculazione intorno 
ai principi e ai problemi generali della politica: Stato , società, 
individuo; autorità e libertà; poteri governativi e diritti dei citta- 
dini. Questi e simili sono i soggetti di carattere generale, di valore 
universale, intomo a cui si espone in questo libro il pensiero 
degli scrittori esaminati. La determinazione di pensiero politico 
« italiano » va dunque presa unicamente dalla parte del soggetto, 
non da quella dell'oggetto : si tratta delle dottrine e delle correnti 
politiche quali si delinearono in Italia, nel tempo indicato dal 
titolo dell'opera, intorno ai problemi generali della politica, non 
già intomo a quelli speciali riguardanti l'Italia. 

Non si troverà dunque nel mio libro l'esposizione delle varie 
questioni e soluzioni rigìtardanti i problemi nazionali italiani: 
indipendenza dallo straniero y federalismo o unità, monarchia o 
repubblica, consulte o parlamenti, suffragio ristretto o democra- 
zia, mantenim-ento o abolizione del potere temporale e via dicendo. 
Bensi tali questioni e soluzioni appariranno frequentcìnente nello 
sfondo, in quanto esse hanno servito di occasione, di stimolo ai 
pensatori da me esaminati per concretare e formulare le loro idee 
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generati indicati sopra. Cosi, la repub- 
•gnata da Mazzini si collega con le sue 
none nazionale, umanità rivelatrire di 
tenerali, non quella tesi apeeiftoa ita- 
le nel libro. Insomma, il mio studio 
on alla storia del Risorgimento quale 
a quella delle idee politiche europee 

sì delimitato il tema, io non ho inteso 
'jri politici italiani, sut tipo di quello 
•so. Bo invece voluto trattare un eerto 
, tipici, ohe hanno rappresentato qual- 
sro politico italiano, e nella loro con- 
offrono una linea di svolgimento sto- 
ìToblemi politici fondamentali oonaer- 
, Parecchi scrittori politici, pertanto, 
irevemente nel testo, o confinati nelle 
'Mura omessi. In questa scelta io non 
joria letteraria degli scritti, al loro 
di essi. Ho preso il pensiero politico 
irso di trovarlo, trascurando il resto; 
ittati politici veri e propri non sonù 
dati appena, mentre memorie, lettere, 
nessi talora in prima linea, 
utenza gioverà a chiarire,, senza ulte- 
perché io abbia omesso una quantità 
xviiij giurisdizionalistici, curialistioi, 
tpio le Lettere teologico- politiche del 
si Diritti dell'uomo dello Spedaliert. 
di discernimento ha potuto fare altri- 
mportanza eccezionale a quest'ultima 
un tardo e poco attraente prodotto 



Avvertenza aJla prima edizione, H 

Sempre per la stessa ragione, — e dopo matura riflessione in 
proposito, — ho escluso gli scrittori reazionari del periodo del 
Risorgimento, tipo Monaldo Leopardi o collaboratori della Voce 
della Verità di Modena. Non già perché fossero reazionari, e nean- 
che perché tutti o del tutto stiepidì; ma perché non sono riusciti 
ad affermare effettivamente l'antitesi reazionaria di fronte alla tesi 
liberale del Risorgimento, e non hanno avuto nessuna influenza 
sullo svolgimento del pensiero italiano contemporaneo. Questo è 
passato accanto ad essi ignorandoli. Ciò vale anche per un altro 
trattatista alquanto posteriore ad essi e tipico rappresentante del 
pensiero cattolico conservatore, il g esuita Tapg,rel li. fratello di 
Massimo d'Azeglio. Lo stesso convien dire della parte di teoria 
politica contenuta negli scritti di un autore, — che potrebbe dirsi 
intermedio fra i reazionari e i liberali, — per altri rispetti dt 
priìnaria importanza, Antonio Rosmini, 

Tanto meno poteva esser presa in considerazione la numerosis- 
sima letteratura politica {soprattutto degli anni 1859-1870) intomo 
alla questione romana '. Essa letteratura non soltanto si riferisce 
a una questione politica particolare, ma la tratta in m^do pratico 
e occasionale, ricercando coms conciliare Roma italiana con le pre- 
tese papali e con l'effettiva permanenza del papa in Roma, Argo- 
menti politici generali {diritto della nazione, volontà del popolo, 
incompatibilità fra governo ecclesiastico e principi moderni, fra 
potere spirituale e temporale) no-n mancano, ma sono presupposti 
piuttosto che svolti; e insomma nulla ci si trova propriamente di 
interessante per il pensiero politico teorico. 

In questo libro, che ha carattere di profilo sintetico, non ho 
creduto necessario né opportuno discutere per gli autori trattati 
la questione delle fonti del loro pensiero, e in particolare delle 
relazioni fra essi e il pensiero straniero contemporaneo. Ho cer- 

^ Accurate e copiose analiai di questa letteratura sono contenute nei saggio 

introduttivo premesso da F. Quintavalle a La conciliazione ra l'iUdia td u 

papato nelle lettere del P. Luigi Tosti e del sen. Gabrio Vckati (Milano, Co- 
gliati, 1907) 
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ere quel che c'era di personale, dt 
7a non come idea periferica, come 
nucleo coerente, compatto di pen- 
intima dello scrittore. Con questo 
i vahitazione sinteti^ia, è già supe- 
! specifiche sulle relazioni ideati o 
'idee di questi scrittori italiani e U 
saranno sempre utili e desidera- 
o — già per la sua stessa modesta 
di rappresentare una conclusione, 
e, un avviamento a studi ulteriori. 

h. 8. 



AVVERTENZA ALLA SECONDA 
EDIZIONE 
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La prima edizione di questo libro, pubblicata nel 1935, è esau- 
rita da piti anni. Avendo deciso di fare una seconda edizione non 
semplicemente riveduta, ma notevolmente ampliata, ho dovuto 
attendere fino ad oggi, a causa di altri lavori. 

La novità principale di qvssta seconda edizione è che, dopo 
averci ripensato bene, mi sono risoluto a com^prendervi una serie 
di scrittori deliberatamente esclusi dalla prima reda^one del libro, 
e cioè lo Spedalieri, il Tamburini, e taluni scrittori reazionari e ^./^ 
cattolici del Risorgimento. I due primi sono stati inclusi, mentre *- *^ t 
è stata mantenuta r omissione degli scritti giurisdizionalistici, cu- 
rialistici e giansenistici, perché le loro opere prese in esame stac- 
cavansi dalla massa dei detti scritti, per essere state composte 
sotto l'influenza della rivoluzione francese. Per gli altri si è con- 
siderato che, pur rimanendo vero che essi non avevano avuto 
influenza sul pensiero politico italiano contemporaneo nella sua 
linea ideale e storica di svolgimento, integratane tuttavia il pano- 
rama di questo pensiero, discutendo gli stessi problemi, e rappre- 
sentando pur sempre una parte notevole dell'opinione pubblica 
italiana del tempo. 

Accanto a questa novità principale, — che ha portato a un 
nuovo, ampio inizio del quarto capitolo e air introduzione di un 
capitolo (il sesto) interamente nuovo^ — altre minori, ma pur 



te. 8i sono fatte varie aygtunle 
ettecenteaca. Si è riegamtnato 
in base allo Zibaldone, prtnut 
nttaaHone interamente rifatta. 
tno presi in considerazione il 
ultimo capitalo^ al posto dei 
ita introdotta una trattazione 

stato riveduto attentamente, e 

h. S. 



IL PENSIERO POLITICO ITALIANO 
dal 1700 al 1S70 



Capitolo primo 



LA CRISI DELLA VECCHIA POLITICA 



Giuseppe Ferrari, nel Corso sugli scritti politici italiani (Mi 
lano, 1862), che giunge fino alla rivoluzione francese, una volta 
pervenuto al Settecento, intitola la lezione dedicata a questo se- 
colo: ((Disparizione delle scuole italiane». Egli dice che ((la 
scuola della Ragion di Stato più non si rivede ; le altre scuole dei 
federali, dei pacifisti e dei repubblicani non trovano uomo che le 
ricordi » (p. 706). Negli ultimi scrittori politici italiani prima del- 
la rivoluzione egli trova discusso (( come il regno della filosofia 
accetti, escluda o modifichi l'antico dominio del papa o dell'impe- 
ratore » (p. 706). Sotto questo punto di vista esamina scrittori oggi 
quasi ignoti, come Paolo Matteo Doria, o il Comazzi; altri di 
qualche incerta notorietà, come il Radicati o il Gorani ; altri ce- 
lebri, come Vico e Giannone. Di tutti, salvo del Vico, il Ferrari 
constata che rimangono entro la cerchia delle vecchie questioni ; 
in quanto al Vica (pp. 707-710), egli (( si lascia dietro la vecchia 
politica vinta e distrutta », ma per ciò stesso in lui (( la politica 
individuale è perenta, l'arte precettiva svanisce » ; essa (( diventa 
arte non dell'uomo, ma della natura» (interpretazione naturali- 
stica e fatalistica del pensiero vichiano). Dell'Alfieri ii Ferrari 
non parla, con la motivazione cronologicamente sbagliata che egli 
cominciò a scrivere di politica dopo il 1789. Ma passa oltre anche 
al Beccaria e al Filangieri, (( che appartengono alla scienza dellia 



18 Capitolo prtmo 

legislasione )> (p. 735): e più genericamente rileva che le opere 
più distinte di questa ultima fase del pensiero politico itatiano 
sono di diritto o di economia politica (p. 706) , e cioè che non 
riguardano il sc^^tto del suo libro. 

n Ferrari, che pur mette in rilievo, in questi epigoni della trat- 
tatistica politica italiana da lui esaminati, il problema del potere 
politico della Chiesa e della competizione fra questa e lo Stato, 
nulla dice degli scrittori curialistici o giurisdizionalistici, di cui il 
Settecento italiano ha copia ^. Non gliene faremo particolare rim- 
provero perché tali scrittori rimangono più che mai entro i confini 
delle vecchie dispute e sotto l'ispirandone dei vecchi concetti poli- 
tico-religiosi ; e anche là dove, nei giurisdisionalisti, compaiono 
idee — • come quella del contratto sociale — assurte nel Settecento 
a nuova vita ed a grande importanza, essi non sentono lo stimolo 
del loro contenuto di novità, ma le adoperano semplicemente come 
strumenti delle tesi giurìsdizionalistiche preesistenti. Più grave 
lamento dovremmo muovere perché il Ferrari trascura di taluno 
degli scrittori da lui esaminati — per esempio del Radicati — gli 
elementi illuministici, pur non mancanti nel suo statalismo antiec- 
clesiastico. Pure anche questa è colpa secondària ^. Il punto prin- 
cipale è che il Ferrari ha sbagliato prendendo a base, per il suo 
esame del pensiero politico italiano settecentesco, i trattatisti po- 



^ Si veda su questi A. G. Jemolo, Stato e Chiesa negli scrittori italiani del 
Seicento e del Settecento (Torino, Bocca, 3914). 

3 PiEso GoBBTTi, che in Risorgimento senza eroi (Torino, li Baretti, 1926) ha 
dedicato (e. II) una trattazione piena di simpatia al Radicati, conclude tuttavia 
che era e encidopedieta piuttosto la sua curiosità che il suo pensiero » (p. 38), e 
che in lui e la ragione di stato è assolutamente dominante » (p. 40). Anche il 
reoMite studio sol Badicati di A. AJ3Erti {Torino, 1931,' nelle e Memorie del- 
l'Istituto giuridico dell'Università di Torino ») giudica il pensiero speculativo del 
Sradicati povero, mancante di originalità, mentre importante è in lui l'aspetto 
pratico, ginrisdizionalistico. Più autentico enciclopedista, di principi liberali, 
nel Piemonte del Settecento è Francesco Dalmazzo Vasco (da non confondersi 
con G. B. Vasco), i cui scritti sono rimasti quasi tutti inediti. V. su lui Gobetti, 
op, eit.^ p. 86 ss. ; E. Dulto, Un illuminista piemontese, il eonte Dalmazzo F. 
Vasco (Torino, 1928, nelle « Memorie dell'Istituto giuridico dell'Univenità di 
Torino»), saggio bio-bibliografico con pubblicazione di scritti inediti 
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litici continuanti i vecchi argomenti entro gli sphemi tradizionali, 
e lasciando da parte deliberatamente altri scrittori, non trattatisti 
politici ex professo^ i quali, occupandosi di legislazione o di eco- 
nomia, rappresentano in realtà il nuovo pensièro politico. Egli non 
si accorse che nella scelta fatta da questi scrittori di temi non 
politici, nel senso tecnico tradizionale della parola, si rivelava 
precisamente una concezione nuova della politica; mentre di idee 
politiche nei loro scritti ce n'era abbastanza per costituire un 
contributo rispettabile del pensiero italiano alla politica europea 
prerivoluzionaria. Gli autori messi da parte dal Ferrari, cioè, 
sono precisamente quelli che contano. Ma il suo errore non era 
forse, dal suo punto di vista, senza qualche giustificazione : egli 
aveva inteso fare la storia della <( ragion di stato », e perciò stesso 
rinunzia va a far quella della politica nuova. 

Il nuovo pensiero politico, che è impulso, cosciente o no, di 
trasformazione della politica pratica, viene dunque dal di fuori 
della trattatistica politica, da giuristi, economisti, storici, mora- 
listi appunto perché esso consiste innanzi tutto in una elimina- 
zione della vecchia « ragion di stato » (che era tale anche quando 
veniva impilata a favore del potere ecclesiastico, null'altro es- 
sendo le dispute fra giurisdizionalisti e curialisti se non il con- 
t**asto di due poteri statali, facenti capo ciascuno all'assolutismo 
personale). L'eliminazione è compiuta coscientemente: allorquando 
l'economista G. M. Ortes scriveva che « la politica non è che una 
forza che sopraffa i popoli non con violenza dichiarata ed aperta... 
ma con seduzioni e lusinghe occulte» ^, esprimeva la condanna 
della ragion di stato comune al nuovo pensiero politico. Si tratta 
di un capovolgimento di valori : quel che conta non è più la natura 
e la struttura del potere sovrano e i mezzi per fondarlo e mante- 
nerlo, ma le condizioni, sotto questo potere e in relazione con 
l'opera sua, della società e degli individui. Questo capovolgimento 

1 Riflessioni svila popolazione delle nazioni (1790), p. 68 dell'ed. nei « Clafi- 
sici it. di econ. polii. ». 



20 Capitolo primo 

rappresenta, sul terreno politico^ il nucleo dell'Illuminismo. Esso 
è uguale in Francia e in Italia: e diciamo subito che non avremo 
motivo — dal nostro punto di vista, che non riguarda monc^rafi- 
camente i singoli autori, ma cerca di porre in luce le correnti di 
idee e gli svolgimenti generali ^^ di soffermarci sulle vecchie di- 
spute (rese più acrimoniose e più vane dalle passioni nazionali- 
stiche odierne) circa l'indipendenza del pensiero italiano settecen- 
tesco da quello francese contemporaneo. Che ci sia, nel Settecento 
italiano, un pensiero politico degno di questo nome — e dunque 
non ripetizione di quello altrui — risulterà dalla nostra esposi- 
zione medesima. Ma il suo spirito è strettamente affine a quello 
francese, perché comuni sono gli orientamenti di fronte allo stato, 
alla «ocietà, alla vita, alle tradizioni. Non può negarsi che tali 
orientamenti si siano verificati, in forma cosciente, volontaria, 
prima in Francia che in Italia, e che di qui si guardava là con 
attenzione continua. Basti citare, fra i tanti documenti di ciò, 
quelli offerti dal carteggio di Pietro e Alessandro Verri, di cui 
avremo occasione di dar qualche saggio. Ma è pur vero che le 
nuove idee .erano, nell'aria ; prima di ogni formulazione riflessa di 
diritto di economia, di filosofia, si tratta di un nuovo spirito dif- 
fuso e spontaneamente affiorante in ogni occasione: lo spirito di 
umanità, che costituisce la caratteristica fondamentale e l'apporto 
più glorioso del pensiero settecentesco. 

Una delle prime e più significative testimonianze di questo 
nuovo spirito, in Italia, ce l'offre una grande opera di erudizione 
storica,^ solita ad essere consultata per tutt'altri scopi e nella quale 
pertanto esso è rimasto inosservato : gli Annali del Muratori. Per 
la formazione intellettuale dell'autore e per la data dell'opera 
(prima metà del Settecento), è qui meno che altrove il caso di 
parlare di una influenza francese diretta : si tratta invece di quella 
diffusione spontanea dì una nuova moralità politica di cui ab- 
bia;mo parlato. 

Il Muratori è prudente nei suoi giudizi politico-morali ; ma ad 
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una lettura un poco attenta e continuata essi risultano assai più 
frequenti di quanto ci si aspetterebbe da un'opera di quél genere. 
Possiamo dire, anzi, che c'è nello spirito dell'annalista una dispo- 
sizione vigile e continua a giudicare, anche se essa si mostra con 
sobrietà e soprattutto con cautela. Cautela dovuta alla doppia 
prudenza del suddito civile e del gregario ecclesiastico ; e anche a 
un sincero, spontaneo senso di rispetto per l'autorità religiosa e 
civile. Tanto maggior valore ha lo spirito critico che ciononostante 
sì manifèsta. 

Dice una volta (all'anno 1226) il Muratori : « I gabinetti dei 
principi son chiusi a gli occhi miei ». Si tratta, in questo punto, del- 
rinizio dei conflitti fra il papato e Federico II. L'apparente rinun- 
zia a giudicare è cautela più che mai sentita necessaria dal Muratori 
là dove si tratta della Curia romana. Ma sotto la cautela si sente 
chiaro un certo disdegno ; v'è non tanto una incompetenza, quanto 
una incompatibilità. Il Muratori ignora i segreti dei gabinetti 
principeschi perché vuole ignorarli: non c'è nulla di buono da 
trovarci. £ implicita la condanna della ragion di stato, con- 
danna pronunciata altrove esplicitamente : la « Ragion di Stato, 
fiera turbatrice del riposo de' popoli » (a. 351). Qui il Muratori 
va più ardito perché si tratta di storia del secolo iv (e cioè della 
presunta istigazione dei barbari contro Magnenzio, fatta dall'im- 
peratore Costanzo) ; ma egli stesso si dà cura di fare l'applicazione 
generale, anche contemporanea, della sua condanna : « Di simili 
esempli volesse Dio che le susseguenti età., ed anche la nostra, non 
ne avessero mai veduto, ed insieme deploratane l'iniquità ». Di 
« esecrabil tiro di politica » parla (a. 942) a proposito di re Ugo, 
che non distrusse i Mori di Frassineto per opporli a Berenga- 
rio II; come di un prototipo della ragion di stato (anche se il 
termine qui non è pronunciato) vi^i disegnato il ritratto, con 
aperta contrarietà, della politica di Federico II (a. 1236), che 
« scorticava » i sìidditi, ignorava il perdono, « prendeva le leggi 
del mantener la fede e parola, non mai dall'onesto, ma solamente 
dall'utile, o dalla necessità » (per Federico II si confronti anche 
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il giudizio finale all'anno 1250, complessivamente sfavorevole), fi 
un ritratto analogo a quello del Richelieu (a. 1642), rappresentato 
come tipo di « quella mondana politica, che solo pensa al guada- 
gno». Il Muratori riconosce che le massime del Richelieu erano, 
« se non sante e giuste, certamente utili al Regno » (a. 1661) ; ma 
la ripugnanza rimane. Essa è molto minore di fronte al Maza- 
rino (ivi), perché questi adoperò le massime stesse « con genio 
aflà;tto diverso », e cioè non con spirito di violenza e di vendetta 
come il predecessore, ma « con somma placidezza », guadagnando 
anche i nemici « col perdono e colla liberalità, fondato in quella 
massima : che il mondo bisogna comperarlo ». Non è una massima 
molto elevata; m^ se il Muratori la tollera quasi con simpatia, 
vuol dire che non si tratta in questi suoi giudizi di semplice mora- 
lismo, ma di spirito d'umanità. 

I motivi di condotta dei principi appaiono facilmente al Mui*a- 
tori in una luce non troppo favorevole. La loro tendenza a ingran- 
dire o semplicemente a mantenere i propri stati è per lui appetito 
personalistico di dominazione. Se egli chiama l'arcivescovo Gio- 
vanni Visconti «ingordo prete» (a. 1351), — ove il biasimo va 
anche al fatto che un sacerdote s'irretisca nelle competizioni e 
nelle brame temporali, — anche la renitenza di Filippo V a con- 
sentire formalmente alla rinunzia dei possessi spagnoli in Italia, 
antichi di un paio di secoli, provoca questa riflessione sarcastica 
(a. 1722) : « patendo talvolta i monarchi troppo ribrezzo a cedere 
fin le speranze, nonché il possesso d'ogni anche menomo stato: 
si forte è l'incanto del Dominamini nel loro cuore ». Non si tratta 
di ostilità ai monarchi : anche dei comuni medievali è rilevato 
senza benevolenza (a. 1167) che, appena furono liberi, vennero 
presi dall'ambizione di ampliare il proprio Stato. Gli Annali mu- 
ratoriani hanno uno dei primi e più cospicui posti nella serie di 
condanne delle guerre e delle conquiste pronunciate dal Settecento 
ita>liano ^, serie culminante nell'opera Delle conquiste celebri esa- 

* Si veda lo studio di G. Natali, La guerra e la pace nel pensiero italiano dei 
sec. XV l'I I, in I dee , costumi^ uomini del Settecento (Torino, 19262, pp, 127 sg). 
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viinate col naturale diritto delle genti (del 1763) di Agatopisto 
Cromanziano, cioè del Padre Appiano Buonafede, nell'Introduzione 
di Melchiorre Delfico alle Ricerche sul vero carattere della giuris- 
prudenza romana (del 1791), e nelle Notti romane di Alessandro 
Verri (colloqui 3-5 della seconda Notte), Rincresce, in generale, 
ai Muratori l'uso della forza contro il diritto, ch'egli biasima 
apertamente a proposito di fatti contemporanei: l'assegnazióne 
fatt^ della Toscana e di Parma nel trattato di Londra a un Bor- 
bone di Spagna, per la quale si dispose « con tanto despotismo 
degli stati altrui, e viventi anche i loro principi naturali » 
(a. 1720) ; le prepotenze austriache nel Ferrarese e a Massa Car- 
rara (a. 1746, p. 471); le confische dei beni genovesi in Austria 
(a. 1747, p. 484). Egli sa bene che « è un gran pezzo che la forza 
regola il moudo^ ed è da temere, che lo regolerà anche nell'avve- 
nire » (a. 1723) ; ma non può a meno di contrapporvi i dettami 
del Vangelo (a. 1746, p. 471), a cui fa riferimento anche contro 
le barbarie dell'ultima guerra, quella per la successione austriaca 
(a. 1749). Moralismo cristiano, ma altresì umanitario. Il limite 
morale dell'azione politica è sempi» presente al Muratori; Clo- 
doveo avrebbe avuto gloria più pura se non avesse dilatato il suo 
regno anche con scellerata^ni e crudeltà (a; 511) ; Carlo Magno 
appropriandosi l'eredità dei tiepoti fu usurpatore (a. 771) ^ ; Carlo 
d'Angiò acquistossi infamia universale con l'aver messo a morte 
Corradino (a. 1268). Lo stesso zelo per la salute della patria deve 
procedere con somma circospezione per non colpire innocenti 
(a. 1622) : il Muratori cioè non ammette, in contrasto con le idee 
e la prassi tradizionali, per i processi di stato ^— si tratta della 
condanna del Foscarini — un criterio diverso che per quelli ordi- 
nari. E sebbene egli polemizzi replicatamente — specie col Baronio 
— contro la tendenza a rinvenire troppo facilmente negli avvenir 
menti storici di quaggiù il giudizio di Dio, pure si compiace tal- 

1 Si veda per curiosità 3u q^oeflto punto la difesa che fa di •Carlo Magno il 
Manzoni nel Discorso storico premesso aìV Adelchi^ e. V. Egli, però, polemizza 
qui col Giannone. 
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volta (li mostrare i danni provenuti all'azione politica dal non 
aver tenuto conto della legge morale. Cosi, nel caso di Carlo d'An- 
giòj venne osservato — egli rileva — come dal supplizio di Corradino 
in poi i suoi affari cominciassero a declinare; e di Federico Bar- 
barossa, dopo Legnano, è detto che riconobbe la mano di Dio, non 
solo per aver fomentato lo scisma, ma anche « per tante sue cru- 
deltà, prepotenze ed altri suoi pieccati » (a. 1176). 

Il Muratori, però, è sufficientemente realistico (lo abbiamo già 
visto) per sapere che le forze morali non bastano a reggere il 
mondo. A proposito delle paci medieval provocate fra le città 
italiane dalle predicazioni religiose di Minori e di Domenicani, 
egli osserva, non senza un pizzico d'ironia settecentesca per quei 
frati : « Febbri si maligne non si sradicavano punto con questi 
innocenti rimedi» (a. 1233). Nonché le prediche fratesche, nep- 
pure le esortazioni di concordia del papa ai principi e alle città 
italiane giovavano : « Altro ci voleva che parole a guarir le can- 
crene d'allora » (a. 1317). £ poiché un rimedio valido egli non sa 
indicarlo, né sa acconciarsi a rintracciare nella inevitabilità delle 
« (Cancrene )) un loro a^^ipetto fisiologico, un lato positivo, si riba- 
disce in lui quella certa avversione per la politica, assumendo 
talora l'aspetto di uno scetticismo rassegnato non privo d'ironia. 
A proposito delle lagnanze dei comuni lombardi contro Alessan- 
dro III, per avere il papa fatto la pace sènza di loro col Barba- 
rossa, il Muratóri osserva : « Il più ordinario fin delle leghe suol 
esser quésto. Cercano prima i potenti il maggior loro vantaggio, 
e tocca di poi ad minori l'accomodarsi al volere degli altri, e rin- 
graziar Dio, se non anche restano abbandonati » (a. 1177). Ma 
anche il più forte non è onnipotente. Anche ai grandi sovrani ac- 
cade di tremare, come a Tiberio, cui nell'isola di Capri « batteva 
forte il cuore » per sospetto di noìi riuscire nell'azione contro 
Sciano (a. 31). Il potere dei sovrani ha per lo meno un limite con 
la vita, perché dopo la morte i loro voleri non sono eseguiti se 
non piace al successore (a. 54) ; e v'è la mutevolézza estrema delle 
vicende, l'instabilità nei seggi più alti; onde il Muratori guarda 
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con un sorriso tra di compassione e di beffa l'imperatore Nepote 
che, deposto da Oreste, si rifugia a Salona presso il vescovo Gli- 
cerio precedentemente deposto dall'impero da lui : « Di belle ac- 
coglienze si dovettero fare quésti due abbattuti Augusti » (a. 475). 
Non è soltanto, anzi non è principalmente il vanitàs vanitatum 
et mnnia vanitas, interpretato asceticamente dal cristianesimo; 
v'è una svalutazione umana della politica, una certa compiacenza 
che la non estirpabile ragion di stato trovi nelle stesse vicende 
politiche delusioni e punizioni. 

Critica morale della politica e ironia sull'esperienza storica 
non assumimo nel Muratori nessun carattere radicale, rivoluzio- 
nario : ciò che sarebbe stato in contrasto non solo con tutte le sue 
condizioni personali e d'ambiente^ ma con lo stesso spirito sette- 
centesco. Nello sgranare il suo rosario di fatti, intrecciato con 
par&dmonia e garbo (ma anche con continuità e sicurezza) di ap^ 
prezzamenti, egli vagheggia un suo ideale del buon principe e del 
saggio governo. £ un ideale che ha per presupposto un assolutismo 
paternalistico, con l'accento sull'aggettivo anziché sul sostantivo. 
Vi troviamo la nuova tavola di valori politici settecenteschi, ta- 
vola che ignora la grandezza e la trascendenza dello Stato domi- 
nanti nella trattatistica anteriore, e destinate a risorgere con 
l'idealismo hegeliano. Non è tanto caratteristico il rilievo dato 
alla clemenza, — • di cui si afferma una volta (a. 197) dal Muratori 
che in essa si ritrova la vera politica, — quanto l'insistenza nel 
condannare la gravezza delle imposte, lo « scorticare » e lo « scan- 
nare » i popoli, secondo i vooiiboli energici da lui adoperati per 
esempio a proposito di Federico II (a. 1236, 1244); e l'osserva- 
zione che nelle gravezze, le quali suscitano i lamenti dei popoli, 
consistono per lo più le glorie dei principi conquistatori (a. 1401). 
& accennato, con l'esempio della sorte toccata al tesoro del Castel 
Sant'Angelo di Sisto V, come sia vano accumulare riserve con 
gravezze eccessive (a. 1588). E a proposito dello stesso Sisto V si 
deplora che le sue idee grandióse fossero « comperate con le la- 
grime dei suoi popoli » provoca;te da tanti dazi è gabelle nuove ; 
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« ortiche, ie quali una volta nate, noD si Beccano più » (a. 1590). 
Neppure, dunque, l'attivltÀ costruttrice « o^anizsatrìce di papa 
Histo, tuuto celebrata, impone al senao umano del prevosto di 
Vignolft, che non distoglie lo sguardo dal benessea^ e dalle soffe- 
renze degli individui. Il favore alla coltura, bensì ~ al di fuori 
di Bimili aggtvcvì '— è esaltato da lui come proprio de « i saggi 
principi, che sanno la vera via della gloria, e cercano sopra tutto 
il bene de' loro sudditi » (a. 425). Ma valore massimo di un go- 
verno, per 11 Muratori, è il mantenere la pace. Quando egli regi- 
stra ia spartizione dell'impero carolingio nell' 843, non ha nep- 
pure un pensiero di rimpianto per l'unità imperiale che sì sfascia: 
quella spartizione fu di somma consolazione per aver prodotto con- 
cordia e pace. Cosi egli dà rilievo alla « ìnvidiabil pace » goduta 
dalla Lombardia sotto i Carolingi: quando poi entrarono colà le 
discordie e le guerre, crebbero altresì l'ignoranza e barbarie, e 
s'introdusse una sfrenata corruzione di costumi (a. 888). Filip- 
po III di Spagna fu inferiore di mente al padre, ma è dn prefe- 
rirai » lui per il suo amore di pace, gran bene per i « poveri po- 
lli », come griui male è la guerra (1598) '. La pace appare dan- 
te al Muratori non solo come per sé il bene supremo degli stati, 
dk come quello da cui dipendono gli altri beni morali e culturali 
Ila società umana. 

Non V già ch'olì non conosca altri valori politici. La libertà 
illa città, o dello stato, intesa come Indipendenza da un potere 
raniero. è da lui apprezzata altamente. Egli chiama o dolorosa 
nsione » per un popolo di divenir provincia di un altro stato, 
compiange (a. 1708) Mantova a proposito della fine dei Gonza- 
-, Parma e Piacenza (a. 1731) a proposito della fine dei Farnese, 
la Toscana (a. 1737) per quella dei Medici, appunto perché que- 
i regioni perdono i loro principi propri, che, anche se difettosi, 

1 Quando, però, nota che gli etati « t'ecmiio del duca Carlo Emanuele I di 
r<Na rimaBero eaaaali per la guerra termimit^ nel 1616, il Miiratori aggiunge 
» egli si guadagnò una riputazione singolare per il coraggio e la dignità e per 
>r saputo tener testa alia prepot«<n&a spagnola. 
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sono preferibili agli esti*anei. Cosi esalta poi (a. 1749) il vantaggio 
di Napoli e Sicilia, che hanno ricuperato un proprio sovrano. Non 
è estranea a simili affermazioni del Muratori una preoccupazione 
nazionale, nel sen^o. ottocentesco della parola.: .allorché' parla del- 
l'estinzione dei Medici, egli aggiunge una riflessione sulla « disav- 
ventura inesplicabile dell'Italia, che seguitava a perdere i suoi 
principi naturali». Ma il punto principale per lui è un altro; è 
quello di avere un governo proprio, resì^^te sur posto, , diretta- 
mente Interessato e attento ai beni dei sudditi, e che non può tra^ 
scurarli o sfruttarli per altri domini : « Fuori degli stati ridotti in 
provincia volano le rendite, e dee il popolo soggiacere à' gover- 
natori, i quali non sempre seco portano l'amore a' paesi, dove non 
han da fare le radici » (a. 1737). Si tratta sempre, in prima linea, 
del benessere dei i>opoli. Accade cosi che il nostro annalista, dopo 
avere registrato origini e incrementi dei liberi comuni italiani, 
faccia il viso arcigno, come abbiam visto già, alla loro smania di 
ampliare il proprio territorio, e andando innanzi nel registrare le 
guerre fra di èssi prorompa : « Pareva un gran dono la libertà 
idcuperata da i popoli italiani; e pur questa servi a renderli più 
infelici » (a. 1144). Peggio è quando incominciano le discordie 
intestine, « le pazze parzialità », com'egli si esprime (a. 1260) ; 
onde egli giudica addirittura « forsennati » gli Italiani d'intorno 
al 1300 (a. 1306) e straordinari i mali dell'Italia d'allora, che con 
la morte di Arrigo VII peggiorarono sempre più (a. 1313). 

Quando, però, egli parla delle città lombarde, che resistono 
con le armi in pugno a Federico Barbarossa e poi a Federico II, il 
suo linguaggio è differente, d'intonazione schiettamente simpatica 
o di esplicita approvazione. Anche qui egli non parla d'indipen- 
denza nazionale, ma di « libertà », cioè di autonomia cittadina e di 
resistenza a un governo oppressore. La prima lega lombarda sorge 
contro « chi si dimenticava essere lor principe, e principe cristia- 
no » (a. 1167) ; e per la seconda è detto come le città lombarde 
temessero che Federico II volesse Tidurre tutta l'Italia sotto un ob- 
brobrioso giogo, e far della Lombardia una nuova Puglia (a. 1236). 
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Il potere di Federico II tenderà al tirannico, dice il Muratori 
(ivi), che qui continua una distinzione tradizionale della vecchia 
pubblicistica politica, e oscilla come questa, per il concetto di ti- 
ranno — «il più abominevol titolo fra gli Uomini », dice altrove 
{Della filosofia morale^ Milano, 1736, p. 383) — ^ fra l'abuso del 
potere (abuso per il quale egli guarda più che altro alla legge del 
Vangelo) e l'origine illegittima del potere medesimo. H secondo 
concetto è affermato per Nerone (a. 68), e dev'essere in lui quello 
prevalente quando parla di Cesare (a. 1), che offuscò la sua gloria 
coll'oppressione della patria ; mentre ambedue i concetti sono ado- 
perati per Augusto, che incominciò da tiranno, ma terminò da 
buon principe, e per le condizioìii della repubblica « può anche 
meritar qualche perdono l'attentato suo » : « Egli non tirò a sé 
tutto il potere a guisa dei tiranni, ma seppe fare saggiamente un 
misto di monarchia e di repubblica, quale anche oggidì si pratica 
con lode in qualche parte d'Europa» (a. 14). Si tratta evidente- 
mente dell'Inghilterra. Anche Clemente VII è acerbamente rimpro- 
verato per aver tolto la libertà alla sua patria, Firenze (a. 1534) : 
e qui si tratta proprio della libertà repubblicana. Il principe le- 
gittimo può divenir tiranno, come è detto appunto di Federico II ; 
e, se per le città lombarde il Muratori mostra di trovar giusta la 
loro resistenza ad una simile trasformazione, più tardi, al tempo 
delle monarchie assolute — a proposito dell'assassinio di Enri- 
co III di Francia — afferma in tono molto deciso che « la legge 
di Dio comanda l'ossequio nel governo civile al principe legittimo, 
ancorché divenuto tiranno, o eretico, o infedele » (a. 1589). Il che 
peraltro, piuttosto che in difesa dell'intangibilità principesca, 
dev'essere detto con tacita polemica contro le teorie tirannicide 
e rivoltose di certa pubblicistica ultracattolica, e contro le pretese 
della Curia di sciogliere i sudditi dei principi dal giuramento di 
fedeltà. Si confronti il biasimo rivolto a Paolo FV per il suo pro- 
cedimento verso Elisabetta (a. 1559): non era quello il tempo 
«da sfoderar pretensioni rancide, e da voler fare il distributor 
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di regni », tanto più che Elisabetta aveva ricevuto la corona dal 
condenso del popolo. 

Dagli accenni sparsi che abbiamo rilevato si vede come il Mu- 
ratori non solo facesse entrare il consenso del popolo fra i criteri 
fondamentali per Pistitucione legittima di una sovranitàr — ciò 
che era pienamente tradizionale, — « ma avesse anche certa sua 
preferenza per la monarchia temperata o, come diremmo oggi, 
costituzionale. Le accuse di lesa maestà, usate ed abusate sotto 
gli imperatori romani, trovano la sua disapprovazione, ed egli 
osserva «essere proprio de' buoni principi l'operar bene, senza 
poi curarsi delle vane dicerie de' sudditi ; laddove i tiranni, male 
operando, eslgerebbono ancora, che i sudditi fossero senza occhi e 
senza lingua» (a. 99). Non ha invece fiducia nella saggezza dei 
governi In cui decidono i moltissimi, massimamente se giovani 
(a. 1342) : ed è poi apertamente repugnante al governo di plebe 
ed aUe insurrezioni popolari, come si vede nel racconto dei tumulti 
di Palermo e di Napoli (164T) al tempo della dominazione spa- 
gnola (egli biasima però la repressione troppo fiera dell'Ofiate 
a Napoli). Il Muratori mostra di credere che il popolo («matto 
IK>polo» lo chiama una volta, a. 69) non sappia quel che si 
vuole; è sempre malcontento dello «tato presente e spera nella 
mutazione dei governi, ma poi si disinganna a mutazione avve- 
nuta (a. 1266). 

I criteri di utilità sociale suffragata dal moralismo cristiano, 
di antibellicismo, di a antieroicismo », e infine di spregiudicatezza 
antitradizionale, che ispirano il Muratori, si rispecchiano nella ri- 
valutazione che egli fa dei barbari invasori e dominatori dell'Italia 
rispetto ai Romano-Bizantini ^. Troviamo qui una delle prime ma- 

1 Gli annali dell'imipero romano aono da Ini disteai con la solita diligenza» 
ma senza nessun pariioolare entusiasmo. Nella prefazione all'opera egli osserva 
che e anche allorquando era in fiore l'imperio romano, s'incontrano dominanti, 
obbrobrii del genere umano, mostri di crudeltà, e nati solamente per la rovina 
altrui e infine ancor per la propria >. E quasi al principio della sua narrazione 
osserva che Roma non estese il suo dominio sopra tutto il mondo, e come l'adu- 
lazione talvolta sognò >. 
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nifestadoni di una reazione critica . (che incontreremo ripetuta- 
mente in seguito) sul terreno politico-morale al romaaesimo e al 
classicismo tradizionali, e nella quale rientrano anche le censure 
già ricordate del Buonafede, del Delfico, di Alessandro Verri alle 
conquiste romane. GKà a proposito di Odoacre il Muratori osserva : 
« I Latini e i Greci chiamavano « barbaro » chiunque non era della 
lor nazione; ma ci sono stati de' barbari più buoni, prudenti, e 
puliti che gli stessi Latini e Greci » (a. 482). E quando giunge a 
Teodonco rincalza : « Non è il paese, ma il cuore, che fa gli 
eroi D (a. 494). Viene esclusa, cioè, ogni boria di razza, ogni pri- 
vilegio di nazione: l'umanità è una, e secondo i criteri umani 
vanno apprezzati popoli e individui. Cosi a proposito di un in- 
tervento di Teodorico contro i duelli è detto : « Tanti e tanti 
oggidì all'udir nominare i Goti, gridano: Oh che harhari! Ma 
que' barbari aveano più senno de gli spadadni e Biraghisti de' 
secoli susseguenti » (a. 505). Quando arriva Belisario per la ricon- 
quista imiperiale, si rileva il trattamento crudele inflitto a Napoli 
dopo l'espugnazione (a. 536); e si contrappone alla condotta de' 
Goti verso ' i cattolici quella del Bizantini verso papa Silverio 
(a. 537). All'arcivescovo Dazio di Milano, promotore della ribel- 
lione dì questa città contro i Goti, tocca un biasimo aperto per 
aver tirato addosso ai suoi concittadini l'assedio e la distruzione 
da parte dei Goti (a. 539) ; ed il biasimo è pronunciato in pole- 
mica col Baronio ^, il quale aveva solo pensato al fatto che i Goti 
erano ariani (ma lasciavano libertà ai cattolici, replica il Mu- 
ratori, e gli Italiani avevano prestato giuramento di fedeltà al 
governo gotico). Dopo la prima vittoria bizantina, e le prime op- 
pressioni del ristabilito governo imi)eriale, il Muratori annota con 



1 Uno degli aspetti piò notevoli degli Annali muratoriani è precisamente la 
polemica quasi sistematica con Tannalista ufficiale della Curia romana^ polemica 
derivante da discrepanza nei criteri politico^cclesiastici (come quando si difende 
rimperatore Enrico III per i suoi interventi nelle condizioni del papato) o mo- 
rali-religiosi (come quando si contesta ripetutamente rinterpretazione che il Ba- 
ronio dà di certi avvenimenti come di castighi di Dio, dicendo che non sì può 
pretendere da noi mortali di conoscere con tanta sicurezza i giudizi divini). 
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rìncrescimjento non privo d'ironia: «Tale fu il frutto, che i po- 
veri Italiaài r^rtarono dopo tanti (desideri dì scuotere il giogo 
de' Goti : disingimno non poche volte succeduto ad altri popoli, 
soliti a lusingarsi, col mutar governo e padrone, di migliorare i 
piìpprt intei^si.))^ (a. 541). Lodi, ripetute, toccano a Totila, che 
alla fine è detto — col solito rifiuto a distinguere fra Romani e 
Barbari — •: « principe, benché barbaro di nazione, pure degno di 
essere registrato fra gli eroi dell'antichità » ; e perfino (cosa in- 
consueta nel Muratori) si sente un lamento contro l'ingiustizia 
deUa sorte, poiché si dice che le sue virtù « meritavano bene un 
fine diverso » (a. 552). Subito dopo si loda Narsete per aver rico- 
nosciuto la sua vittoria « dal favore e volere di Dio » ; ma il cuore 
del Muratori rimane con Totila. Oiustiniano, invece, è rappresen- 
tato — anche qui con molta noncuranza delle esaltazioni tradizio- 
nali — ' come «principe assai dominato dalla passione della va- 
nità » (a. S48) : si biasima il contano di lui nell'affare dei tre 
Capitoli (a. 549), e si constata che il primo frutto del suo governo 
in Italia fu di rendere schiava la chiesa romana (a. 555) ; tacito 
rimprovero all'annalista curiale Baronio, che si era riscaldato in 
favore dei Greci contro i Goti ariani. All'ultimo (a. 565) il giu- 
dizio sull'imperatore è bilanciato, ma la bilancia x>ende al bla- 
Himo : « unironsi in lui molte virtù, ma contrapesate, anzi supe- 
rate da vari vizi e difetti '^^^ Accanto agli « ecces^ » in materìlEb di 
religione mmo posti gli aggravi e le estorsioni a danno de' popoli, 
sempre secondo i criteri abituali dell'annalista. 

Quel che più conta, il Muratori continua in queste lodi « pa- 
rallele)) per i barbari anche quando entrano in scena i Longo- 
bardi ^ Non è ch'egli neghi addirittura le crudeltà dei Longo- 
bardi nella loro conquista, ma osserva che furono un risultato 
naturaJe della guerra : nelle contrade sottomesse essi non le eser- 



^ Su questo punto il Muratori doveva essere contraddetto da uno scrittore 
che pure è tanto simile a lui nel modo di giudicare avvenimenti politici e governi : 
dal Manzoni nel Discorgo èopra oleum punti della storia Longobardica^ e. IV. 
Di ciò ffi parlerà a suo luogo. 
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citavano (a. 578) ^ . E rincalza : « Queste 8on misere pensioni della 
guerra »^ di tutti i tempi, anche fra cattolici. I Franchi cattolici 
non erano migliori (a. 584). I procedimenti iniqui dell'esarca gre- 
co Isacco a Roma non trovano riscontro, per quel che si sa, in 
fatti simili dei Longobardi (a. 639) ; sul cattivo governo dei Greci 
s'insiste anche negli anni 650, 653. Costante è chiamato (a. 666) 
«empio ed infelice Augusto»; e l'accostamento di quegli agget- 
tivi al titolo imperiale può non essere casuale. Alla repressione 
crudele esercitata a Ravenna da Giustiniano II (a. 709) si con- 
trappone il buon governo dei Longobardi, « che non si sogliono 
senza orrore nominar da taluno » : il « taluno » è certo in prima 
linea il Baronio. Contro di questo si prende la difesa di Liut- 
prando (a. 742); mentre più favorevole ai papi il Muratori è 
quando parla del loro conflitti con Astolfo e Desiderio. Come già 
per il goto Totila, per Grimoaldo si adduce il paragone con le 
azioni {( de' più illustri Romani », sebbene il Muratori non man- 
chi di biasimare l'usurpazione iniziale di lui (a. 663) e le sue 
crudeltà a Forlimpopoli (a. 667). Quando siamo a re Bertarido, 
si fa un elogio di lui e dello stato d'Italia in confronto col resto 
d'Europa, improntato ai soliti criteri politico-morali : « La sola 
Italia godeva in essi tempi un cielo sereno mercé dell'ottimo re, 
che ne aveva il governo e tutto faceva per guadagnarsi l'amore 
di Dio e de' suoi poxM>li » (a. 674). 

Le lodi maggiori, però, toccano ai governi più recenti, in con- 
fronto col passato che rispetto a loro è specialmente il basso me- 
dioevo. In una « querelle des anciens et des modemes », traspor- 
tata dal terreno letterario su quello politico, il Muratori sarebbe 
stato senza esitazione per i moderni ; e a questo proposito potreb- 
bero servire di compendio e di commento al suo pensiero le pa- 
role di uno scrittore su cui c'intratterremo nel capitolo seguente, 
Pietro Verri: «I lodatori de' tempi antichi... non sanno la sto- 

1 Naturalmente, noi non abbiamo, né qui né altrove, da valutare l'esattezza 
dei giudizi storici del Muratori. Quel che a noi importa è il moralista politico, 
sono i criteri di giudizio, non la loro esatta applicazione ai fatti. 
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ria » (Storia di Milano^ e. 14 [ed. Le Monniep, I, 412] ). Si può 
anche ricordi»*e, del Muratori^ quel che dice nei Difetti della 
giurisprudenza contro gli adoratori del Corpus Juris^ e su cui 
ritomeremo al principio del capitolo seguente. Non ci fermiamo 
sull'enumerazione finale (a. 1749) dei yari stati italiani, perché 
nelle lodi ai governanti di quel tempo si possono supporre consi- 
derazioni d'opportunità. Ma queste non entrano nella esaltazione 
del « gran bene della pace » restituita all'Italia e all'Europa (si 
tratta della pace di Aquisgrana del 1748) e nel lamento che pre- 
(^e sugli esempi di barbarie dell'ultima guerra ; lamento che anzi 
costituisce una esplicita, ma solo parziale ritrattadlone delle lodi 
fatte ai tempi presenti nella conclusione originale dell'opera alla 
fine dell'anno 1500. Questa prima conclusione è tutta dedicata ad 
esporre come si debba ringraziar Dio, « per quél che riguarda il 
l)ubblico stato delle cose », di esser nati nel secolo xvin piuttosto 
che in quelli medievali, descritti dall'autore. Allora, tiranni e 
guerre senza legge: oggi guerre moderate ò invidiabile tranquil- 
Jità ; non più fazioni guelfe o ghibelline ; anche le condizioni della 
salute pubblica sono migliorate, poiché le pestilenze non sono 
cosi abituali. E migliorate altresì sono le condizioni morali e reli- 
giose: lussuria meno sfrenata, finiti gli scandali nella Chiesa di 
Dio. In questa conclusione il Muratori viene ad affermare la sua 
fiducia in uno sviluppo dell'umanità in senso progressivo; e a 
questo proposito occorre ricordare le parole della dedica a Bene- 
detto XIV del suo libro già citato Dei difetti della giurispruden- 
za: «Non manca mai gente che, avvezza a vedere il mondò da 
tanti secoli zoppicante, tale sempre il vorrebbe ». Al tempo stesso 
la conclusione ribadisce più che mad i criteri di valore adoperati 
dal Muratori per giudicare delle società politiche e dei governi: 
pace, benessere, moralità, non ampiezza di dominio esteriore, o 
forza assoluta di governo interiore, o arte della « ragion di stato » 
nei governanti. 
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Sostanzialmente aderente alle vecchie concezioni rimane invece 
il Muratori per quanto riguarda la libertà religiosa. Se anche 
nel giudicare dei sovrani e dei popoli dominatori d'Italia egli sa 
accoppiare, come s'è visto per i Goti e per i Longobardi, al cri- 
terio religioso quello politico-morale — e protestare contro l'esclu- 
sivismo confessionale del Baronio, — mantiene però per lo Stato 
l'esigenza dell'unità di confessione cattolica, e il diritto e dovere 
di sradicare paganesimo ed eresia. Si veda per il paganesimo que] 
che è detto di Ck)stantino (a. 337), Costanzo (a. 361), Teodosio 
(a. 388, 391, 395), e per contrario di Giuliano (a. 362) e Valente 
(a. 369); per gli Ariani il biasimo all'editto di Valentiniano II 
il loro favore (a. 386) ; per gli eretici medievali l'epiteto di « pe- 
stilenti » dato ai Paterini e ai seguaci di Fra Dolcino (a. 1231, 
1307) ; per quelli moderni il biasimo alla limitata libertà religiosa 
concessa agli Ugonotti con la pace di Blois (a. 1577), e soprat- 
tutto le lodi stragrandi a Luigi XIV per la revoca dell'editto di 
Nantes (a. 1685), e la giustificazione dell'Inquisizione (a. 1746, 
p. 471). Se talora sembra che si accenni a riserve circa le repres- 
sioni ereticali, si tratta di considerazioni politiche opportunisti- 
che (a. 1572, per la strage di San Bartolomeo su cui non pro- 
nuncia giudizio, ma osserva che fini per favorire le mene ugo- 
notte). La sua intolleranza religiosa il Muratori, o Lamindo Pri- 
tanio, l'aveva già esposta teoricamente nel De ingeniorum mode- 
ratione, del 1714 ^ 

Conservatore su questo punto, il Muratori invece si mostra 
sulla linea dei nuovi tempi per quanto riguarda i rapporti fra 
Chiesa e Stato, o meglio l'attività politica del papato. Dal giu- 
dizio riportato sopra su Paolo IV si vede com'egli considerasse 



1 Si veda su di essa, l'opera claseioa di F. Ruffini, La libertà religiosOf I, 
Storia dell'idea (Torino, Bocca, 1901) p. 509 se. Neil© pagine immediatamente 
seguenti della stessa opera del Ruffini si può vedere l'atteggiamento di altri pub- 
blicisti italiani prerivoluzionari circa la libertà religiosa; e ei confronti anche 
la monografia di M. Ricatti sul Filati, Un illuminista trentino del secolo XVIII 
(Firenze, Vallecchi, 1923), p. 121 ss. Perfino il Beccaria (Dei delitti e delle pene, 
e. X) non osa pronunciarsi in favore della tolleranza. 



La crisi della vecchùi politica 35 

Ih teocrazia romana, nel migliore dei casi, quale roba medioevale, 
oltrepassata ; e si confronti anche quel che si è detto (sopra, p. 28) 
del suo commento all'assassinio di Enrico III. A proposito di 
certi altri abusi del potere pontificio (confische di beni accom- 
pagnanti le scomuniche e gli interdetti) il Muratori parla di 
« barbarie ed ignoranza di questi secoli » (a. 1281), e per la bolla 
di Clemente V contro Venezia dimostra orrore (a. 1309). Gli in- 
tei^detti medesimi, o almeno il loro abuso politico, vengono biasi- 
mati (a. 1263, 1264). Le crociate e relative indulgenze contro cri- 
stiani non godono maggior favore (a. 1251. 1263, 1266). Riguardo 
a Gregorio VII si procede con molta cautela : grandi lodi allo zelo 
religioso, alle virtù del pontefice; se poi i mezzi da lui adoperati 
siano stati tutti degni di lode, non conviene (egli dice) alla sua 
riverenza verso i capi della Chiesa esaminarlo, né alla sua tenuità 
deciderlo (a. 1085). La deposizione di Enrico IV è detta « riso- 
luzione, che quantunque non praticata da alcuno de' suoi prede- 
cessori, pure fu creduta giusta e necessaria in questa congiun- 
tura» (a. 1076Ì. Nelle contese tra Federico II e i papi il Mura- 
tori giudica i torti divisi, e constata in generale che « in questi 
tempi era forte imbrogliata la politica coUa religione» (a. 1226). 
Qui capita l'osservazione sui « gabinetti dei principi », ricordata 
in principio. Né mostra benevolenza alla guerra a morte con- 
dotta, dai pontefici contro gli ultimi Svevi (a. 1251, 1262, 1263). 
Le costituzioni di Bonifazio Vili che dichiaravano il regno di 
Francia soggetto al Papa — non è fatta esplicita menzione del- 
VUnam Sanctam — sono giudicate «esorbitanti» (a. 1306). Si 
mostra stupore che al tempo di Giovanni XXII si arrivasse a di- 
chiarare gli imperatori vassalli del papa e spettante al papa il 
comando nel regno italico durante la vacanza dell'impero (a. 1317). 
Si comprende che il Muratori chiami « orrida » (a. 1597) la bolla 
di Clemente VIII contro Cesare d'Este (egli pensa certo all'inca- 
meramento di Ferrara, quando parla di giudizi « troppo occulti 
di Dio» a proposito della fine della stirpe aldobrandina, a. 1605). 
Diciamo in generale che egli è in disposizione nettamente contra- 
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ria alle ambizioni temporalistiche del pontefici, alla soverchia 
enza negli altari politici e mondani, e specialmente alla 
cipasione a guerre ; e ciò per un concetto elevato e rigo- 
• religione e della GhieBa, che non devono eesere ìmpe- 
FQttate a scopo temporale. Si veda, oltre quanto è stato 
il giudizio Italia lettera di papa Stefano II a Pipino 
ì san Pietro (a. 755), su Leone IX intervenuto a combat- 
i Normanni (a. 1053), sn Oiovanni XXIII, tutto dedito 
■a e al temporale, contrariamente all'esempio di Cristo 
su Sisto rv nella guerra con Firenze (a. 1478), su Gln- 
, 1511, 1613), sn Leone X (a. 1521), su Clemente VII 

■itiche, frequenti e abbastanza aperte, dell'attività poli- 
te > BonO' di carattere totalmente diverso dalle polemiche 
loalistiche, anteriori e contemporanee, contro la Curia 

gli scrittori cnrialistiei '. In queste la t>ase di discus- 
ettamente giuridica : diritto pubblico civile contro diritto 

e lo spirito è quello deiraesolutismo statate contro 
imo ecclesiastico. Il Muratori parla invece in nome della 

della morale, dell'umanità, dell'amor patrio, offesi ai 

da certe contaminazioni dello spirituale col temporale, 
.basi del potere ecclesiastico. Anche quando pili si avvi- 
unto di vista giuridico (per esempio a proposito delle 

Bonifacio Vili rispetto alla Francia, di Giovanni XXII 
U'impero, di Paolo IV rispetto all'Inghilterra), egli non 
a mai propriamente con esso: c'è piuttosto in lui una 
one delio storico, una censura del politico, che si tratti 

non giustificate, o, al contrario, di cose «rancide», 
naraente rimesse fuori. La sua concezione è yAt vasta, 

cciua di poca devozioiie alla Santa -Sede il Muratori dovè difendere 
li prima ancora che tarminaage la pubblicazione. Si veda la < Cooclu- 

ponaiero del Muratori circa I 

lltitTO TtligicHO di L. A. MìlT: 

«ligioiii, rv. 1923, p. 69. 
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più alta, più moderna di quella dei giurÌ8dizionalisti, e rientra 
nello spirito della politica nuova. 

Una riprova di questa diversità di spirito è nel fatto che, men- 
tile di fronte alle afFermazioni teocratiche di Gregorio VII a danno 
del potere statale egli si limita a riserve, ha invece parole di aperta 
riprovazione quando le esorbitanze curiali si rivolgono contro i 
popoli e i privati innocenti. Altra riprova è ch'egli non cpglie 
quasi mai occasione per affermare, di fronte alla Chiesa e in ri- 
sposta agli eccessi di potere di questa, i diritti d'intervento dello 
8ta«to nelle cose ecclesiastiche. tÀ molto se, polemizzando al solito 
col Barouio, difende Enrico III per la sua ingerenza nelle elezioni 
dei pontefici (a. 1046), e sostiene, qui ed altrove <a. 903), che in 
certi tempi interventi simili hanno giovato, o almeno non hanno 
nociuto. Si tratta anche qui, per lui, di opportunità politica e mo- 
rale, non di principio giuridico : che anzi egli afferma desiderabile 
il perdurare de « la libertà ben regolata, e da tanti secoli intro- 
dotta nel sacro Collegio dei Cardinali, di eleggere il Romano Pon- 
tefice » (a. 903). La stessa scena di Canossa, umiliazione massima 
del potere statale laico di fronte all'ecclesiastico, gli fa avvertire 
bensì lo strepito da essa fatto, e che farà ancora nei secoli avve- 
nire (e sappiamo già le riserve di lui sui procedimenti gregoriani) ; 
ma per conto suo egli non si commuove gran che, ed anzi esce 
fuori in questa considerazione, tutt'altro che da zelante del presti- 
gio monarchico : « Tempo viene talvolta, che la superbia, primo 
mobile dei regnanti, cede il trono all'interesse » (a. 1077). 

Nell'anno stesso con il quale terminano gli Annali (1749), che 
è il penultimo della vita del Muratori, questi pubblicava a Lucca 
Della Pubblica Felicità, oggetto de' buoni principi. Troviamo qui 
esposti, in forma teorica e sistematica, quei criteri politico-morali 
da cui abbiamo visto ispirato il Muratori storico. Il titolo è già 
un programma esplicito, cui risponde appieno lo svolgimento. 
Nonché la «ragion di stato», neppure il concetto di Stato prò- 
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priamente vi compare. Il criterio fondamentale, esposto nella pre- 
fazione, è quello del bene della società o bene pubblico, « ossia 
della pubblica felicità » : e questo bene è ^chiaramente inteso come 
della stessa natura del bene privato, solo che riguarda l'insieme 
dei cittadini, anziché il singolo individuo. La felicità, infatti — 
spi^a il e. I {Che sHntenda per pubblica felicità) — , consiste nel 
possedere beni e nell'essere esenti dai mali. Il Muratori insiste 
sul secondo punto, a cui meno si guarda, e cioè sul vaioi*e supremo 
della tranquillità dell'anima e del corpo. Non v'è governo che 
possa render felici tutti : ma per pubblica felicità deve intendersi 
la pace e tranquillità pubblica, ottenuta con l'allontanare i disor- 
dini, far giustizia, esser discreto nei tributi — in modo che il 
principe « si contenti della lana delle sue pecorelle, senza volerne 
anche la pelle » — e « col procacciare al popolo qualunque co- 
modo, vantaggio, e bene, che sia in mano sua » (p. 7). Quindi il 
capitolo II (Che appunto il mestiere dei buoni principi ha da 
esaere quello di procurar la pWbblica felicità) sostiene che « non 
è stato inventato il principato per far bene al solo principe; ma 
principalmente i)er far del bene alla Repubblica, cioè per procu- 
rare la felicità de' popoli sottoposti al principato » (p. 19). Il 
principe deve avere tutta l'autorità, ma su di lui sia l'autorità 
della legge della natura, delle genti e del Vangelo; abbia potenza 
assoluta per fare il bene, e le mani legate per fare il male (pp. 20- 
21). Ritroviamo poi affermato il concetto degli Annali — appli- 
cato qui a Luigi XIV — che la gloria vera non sta nelle conqui- 
ste, ma nell'incremento delle arti, delle lettere, delle opere di 
pubblica utilità : e infatti una gran parte dei capitoli del trattato 
sono dedicati alle lettere, alle scienze, all'agricoltura, al commer- 
cio. Di forme politiche propriamente dette il Muratori non entra 
a discutere : egli non tiene presente che quella monarchica, e circa 
i limiti del potere monarchico enuncia i criteri che già abbiamo 
riferito. Criteri vaghi, che tuttavia confermano come la politica 
del Muratori sia animata da uno spirito di moralità umana e 
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cristiana concretantesi in un ben deciso utilitarismo sociale : per 
il quale, poi, la società è concepita semplicemente come l'insieme 
degli individui viventi sotto l^gi e sovrani comuni. 

La poUtica cristiana e umanitaria dello storico Muratori parrà 
a taluno troppo vaga, troppo « moralìstica » : e certamente essa 
non si distingue né per spirito di sistematicità né per nerbo spe- 
culativo. Eppure, alto è il suo valore rappresentativo per i nuovi 
spiriti settecenteschi ; e meglio se ne apprezza il valore quando la 
si confronta con un altro storico di pensiero più sistematico, ma 
altresì piti attaccato a vecchie posizioni, più irretito in vecchi 
schemi. Intendo parlare del Giannone. 

n valore duraturo della Storia civile del Regno di Napoli con- 
siste, come è noto, nell'aver posto al centro della ricerca storica 
la legislazione, ed i rapporti giuridici fra autorità laica ed eccle- 
siastica, al posto delle vicende esterne, guerre, ampliamenti terri- 
toriali, cambiamenti di dinastie, e delle personalità dei sovrani 
o dei ministri. Possiamo dunque parlare, anche per il Giannone, 
di un cambiamento di valori : ed egli ne era cosciente, tanto che 
nell'Introduzione lo rileva esplicitamente: «L'Istoria che prendo 

m 

io a scrivere del Regno di Napoli, non sarà per assordare i leg- 
gitori collo strepito delle battaglie e col romor dell'armi che per 
più secoli lo renderon miserabìl . teatro di guerra»; e neanche, 
egli seguita, descriverà, le località, il clima, il terreno, gli edifici, 
ma « della polizia di sì nobil reame, delle sue leggi e costumi 
parti tamente trattera«si » (I, p. 203). Senonché già questo suo 
mettere in fascio, come argomenti scartati, insieme con la guerra 
le condizioni naturali e lo sviluppo economico e culturale (clima, 
terreno, edifìci), contrapponendo a tutto quanto la legislazione, ci 
mostra l'unilateralità giuridica dell'autore ; e ci fa sospettare che 
per lui si tratti piuttosto di sostituzione pura e semplice di un 
argomento all'altro che non di una nuova concezione della storia 
e della politica, implicante un riordinamento generale di fatti e 
di valori. Per v^?ità, anch'egli afferma che vera gloria dei Romani 
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non fu la conquista, ma a Tarte del governare e del ben reggere 
i popoli )) (Introd. : I, p. 222) ; e che le leggi d^ Romani gi pro- 
pagarono per tutte le parti del mondo non tanto per le loro vit- 
torie quanto per l'utilità che i popoli vinti ne ritraevano (ivi, 
p. 223). Apprezzamento storico che trova il suo fondamento in 
una affermazione generale : l'utilità e la giustizia sono « fonte di 
tutte le tranquillità e mondane contentezze» (1. I, 6; I, p. 277). 
Ecco, dunque, giustificata la preferenza, anzi l'esclusività da lui 
data alla materia legislativa per la sua storia con un criterio gene- 
rale di valore: quello che alla legislazione spetta provvedere per 
il bene della società. Egli anzi specifica quale debba essere l'ispi- 
razione delle leggi per raggiungere un tale scopo, col dire (im- 
mediatamente prima di quella affermazione generale) che i Romani 
mandarono in Grecia per conoscere le leggi di là « considerando... 
che le leggi ottime dovevan esser quelle che dal seno d'una vera 
e solida filosofia derivavano » (ivi, p. 276>. Essi fecero conoscere 
cosi che la filosofia, maneggiata dai giureconsulti e non da sem- 
plici filosofi, riusciva a giovamento della società civile. Dunque: 
dalla filosofia i principi ; applicazione di questi per opera dei giu- 
reconsulti; e scopo finale, l'utilità e la giustizia, fmiti, come 
avrebbe detto il Muratori, della « pubblica felicità ». Si capisce 
quindi com'egli si attendesse che dalla sua storia « ciascun potrà 
ritrame l'idea d'un ottimo governo » (Introd. ; I, p. 213). 

Senonché egli stesso soggiunge immediatamente che dall'opera 
sua verrà soprattutto « il rischiaramento delle nostre leggi patrie, 
e de' nostri propri istituti e costumi » (ivi) ; aggiunge anzi ch'essa 
povera anche per l'uso del fòro (p. 214). E precedentemente, 
quasi mettendo le mani avanti, aveva fatto l'ipotesi che il tenore 
dell'opera sua fosse i)er palesarlo al mondo più giureconsulto che 
politico (p. 207). E la verità è che durante il corso dell'opera ^li 
mette da parte i criteri valutativi della le^slazione da lui stessi 
enunciati in principio. Non si tratta più dell'utilità e della giusti- 
zia, non più de « le tranquillità e mondane contentezze » : ciò che 
unicamente interessa al Giannone è lo svolgimento e le vicende 
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delle leggi come emanazione del potere statale, soprattutto in re- 
lazione all'autorità ecclesiastica e al diritto canonico. Il suo prin- 
cipio fondamentale è, com'è noto, che al sacerdozio spettino solo 
le cose spirituali, e sia proibita la spada materiale (1. I^ e. 11 ; I, 
specialmente pp. 322-823). Questa spetta unicamente allo stato, 
cioè al principe assoluto. Il Giannone fa capo alla teoria tradizio- 
nale del trasferimento fatto dal popolo romano al principe di 
tutto il suo potere legislativo ; e prende posizione nettamente con- 
tro coloro i quali ritenevano « il popolo romano non essersi spo- 
gliato della sua autorità, ma che solamente al principe l'avesse 
comunicata » (1. I, e. 8 ; I, p. 294). Il criterio effettivo del Gian- 
none è puramente giuridico-f ormale : nella legislazione civile a lui 
importa vedere se emani dal potere legittimo, unico ed assoluto, 
dello Stato, o in quanta parte invece vi entri quello usurpatore 
della Chiesa. Stato e Chiesa sono due enti giuridici di natura 
Immutabile, che si tratta di mantenere ciascuno nella propria 
sfera. Il contenuto concreto della loro azione, e cioè il valore in- 
trinseco della legislazione, non viene considerato. Mentre il Mura- 
tori, senza discettare di proposito usuila natura dello Stato e della 
Chiesa, e sui loro rapporti giuridici, valuta l'azione dei governi 
civili ed ecclesiastici secondo criteri concreti di moralità e di 
utilità, il Giannone segue il procedimento esattamente inverso. 
La sua iK>litica rimane pertanto la vecchia ragion di stato, in 
cui il potere sovrano, il principe, era il presupposto, il dato fisso 
e fondamentale. 

L'opera del Giannone ha un'importanza pratica — che non 
spetta ora a noi valutare — per le lotte del secolo xviii fra Stato 
e Chiesa, e di conseguenza per la laicizzazione dello stato e della 
società, per l'abbassamento dell'autorità di Boma. Ma a questa 
laicizzazione della società, a questo abbassamento dell'autorità 
curiale egli non ha offerto un'ispirazione nuova di pensiero, un 
fondamento ed una nuova tavola di valori. Ispirazione e fonda- 
mento non potevano venire dalla vecchia disputa fra Chiesa e 
Stato, considerati tacitamente come ultima Thule dei valori uma- 
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dì, ma da una nuova coDsiderazicme dì ambedue gli istituti come 
opera della civiltà umana, e strumento dell'umano benessere. Una 
tale cooeideradooe c'è, implicita od esplìcita, nello storico Mura- 
lori : manca nello storico Qianuone '■. 

Se 11 Oiannone, per i nuovi indirizzi del pensiero politico set- 
tecentesco, era troppo giurista, il Vico riuscì troppo storico. II 
primo si preoccupava soprattutto di collocare entro i quadri del 
passato la ragion formale del diritto governativo laico ; il secondo 
guardava dall'alto e da lontano il succedersi degli stati e le tra- 
sformazioni dei governi, intento l'occhio unicamente alla natura 
intima, necessaria, del loro processo e al risultato supremo, gene- 
rico, che era il mantenimento, comechessia, della convivenza so- 
ciale, de a la pianta etema delle repubbliche, snlla quale gli stati, 
quantunque acquistati con violenza e con froda, per durare, deb- 
bon fermarsi » {Scienza "Nuova seconda, « Idea dell'Opera » ; I, 
D. li). 

Questa convivenza sociale ordinata, o più semplicemente lo 
Bto, ha il suo scopo e il suo valore nella sua realizzazione mede- 
ma : le città furono istituite, e permangono, « per viver sicari 
li uomini dagli ingiusti violenti » (ivi, p. 17) ; « la guerra co- 
dnciò al mondo per la propia difesa » (ivi), ed è una « etema 
ropietà : che le guerre si fanno perché i popoli vìvano sicuri in 
ace » (ivi, p. 21) ; in quanto ai conflitti intemi, anche questi sono 
ella natura delle c<»e, e il Vico parla di « due contrarie eteme 
roprietà », dei plebei di voler sempre mutare gli stati, e dei no- 
ili di sempre conservarli (1. II, « Princìpi etemi dei feudi » ; I, 

< Delle opere postume del GUnnone it Triregno (di cui è uscita l'edì- 
one critica a cura di A. Parente negli • Scrittori d'Italia* del Laterza, 1940, 

voU.) rappresenta un notevole sforzo d'interpretazione e oostraziooe storica, coD 
suoi tre stadi suroeaaivi nelle relazioni fra epìrituAle « temporale. Ma il punto 

vislA rimane aempra quello giuridico dell'illegittimità del potere ecclesÌMtìco 
)Ue cose temporali, senza che l'ispirazione morale, pur nou mancante, domini 

materia. Del reato l'opera, limaaia ignota sino alla metA del secolo Xlx, non 
Aé avere nessuna inSuenza sullo svolgimento del pensiero politico it«liano. 
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p. 288). Vi sono, per il Vico, «due grandi lumi d^ordine natu- 
rale: de' quali uno è che chi non può governarsi da sé, si lasci 
governare da altri che '1 possa; l'altro è che 'governino il mondo 
sempre quelli che sono per natura migliori » (« Conclusione del- 
l'Opera » ; II, p. 162). Il Vico sa benissimo che questi « migliori » 
possono anche essere carichi di « gravi, laidi e fieri vizi privati », 
ed esercitare sul popolo soggetto una autorità tirannica, come fu 
il caso dei patrizi romani — esempio tipico di « governo eroico » 
— rispetto alla plebe (« Idea dell'Opera », I, p. 31 ; punto svil9p- 
pato nel 1. II ; « Corollario d'intorno all'eroismo de' primi po- 
poli », I, p, 323). Senonché questi vizi privati riescono in virttì 
pubbliche, per quel dato stadio della « repubblica eterna », giac- 
ché assicurano il porro unum necesaarium del mantenimento dello 
Stato. 

Non per questo il Vico ignorava la differenza che passa, per 
quel che riguarda il benessere dei popoli, fra un governo e l'altro. 
Anzi, -la natura deL.« corso.», per cui aigovemi « divini » succe- 
dono gli « eroici » ed a questi gli « umani », consiste — come lo 
dice già il nome di questi ultimi — precisamente in uno svolgi- 
mento progressivo di umanità, per cui si arriva (nel terzo stadio 
suddetto) alla « ragione umana tutta spiegata » : a un ordina- 
mento, cioè, fondato sull'uguaglianza in tutti della natura ragio- 
nevole, che è la vera natura umana, ed ispirato all'equità natu- 
rale, servendo in esso le leggi all'utilità comune che include il bene 
particolare dei singoli («Idea dell'Opera», I, p. 32; e sviluppo 
nel 1. IV). Dimodoché il Vico arriva alla contrapposizione inte- 
i^essantissima della ragion di stato come propria dell'età eroica 
(1. IV, «Tre spezie di ragioni», II, p. 68), e di questa equità 
naturale dei governi umani. L'umanità « spiegata » esclude quindi 
la ragion di stato, con tutte le sue durezze contro gli individui, 
ed anzi il Vico afferma che negli stati liberi (prima incarnazione 
dei governi umani) il bene pubblico si ripartisce « in minutissime 
parti quanti son essi cittadini » (ivi, p. 70) : che è, come si vede, 
il colmo deirutilitarismo individualistico. 
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Qui il Vico sembra venire incontro a;lle tendenze nuove con 
tanta risolutezza da esser disposto a oltrepassarle, e a deporre — 
nei primi decenni del Settecento — un lievito rivoluzionario nella 
società del tempo. Ed è certo che in questa edificazione del go- 
verno propriamente umano, con un ordinamento superante la ra- 
gion di stato e identificante il bene pubblico con quello dei singoli 
cittadini, il Vico ha inteso, anche senza avvedersene, il soffio dei 
tempi con narici più acute di tanti suoi contemporanei e succes- 
sori, trattatisti politici di mestiere. Nel Giannone — per ritornare 
al confronto già fatto — nulla v'è di simile. Ma si tratta in 
Vico, per questa parte, piuttosto di una simpatia umana ^ che non 
di una concezione politica riformistica, e tanto meno rivoluziona- 
ria. In quanto pensatore. Vico guarda al governo « umano » con 
gli stessi occhi con i quali guarda ai due precedenti. Ciascuno di 
questi, e la loro successione, hanno la spiegazione adeguata negli 
eventi umani, guidati dalla Provvidenza. Il mondo civile è fatto 
(Ja uomini, onde se ne debbono ritrovare i principi « dentro la 
modificazione della nostra medesima mente umana» (1. I, «De' 
principi » ; I, p. 117). Ma, pur essendo fatto dagli uomini, « que- 
sto mondo di nazioni » è guidato da una mente superiore, e anche 
contraria, ai fini particolari propostisi da essi (« Conchiusione 
dell'opera », II, p. 164). Dimodoché il succedimento del governo 
umano, fondato sull'equità naturale e producente l'utile di tutti 
e di ciascuno, al governo eroico, fondato sulla ragion di stato, 
non è propriamente, nel concetto del Vico, un punto di arrivo e 
un valore supremo a cui debba mirare meditatamente la volontà 
degli uomini, ma un risultato, una conseguenza fatale o provvi- 
denziale: un risultato che poi scompare, in seguito al « ricorso». 
È vero che in una seconda parte della « Conchiusione dell'opera » 
contenuta nella redazione del 1731, e poi soppressa, il Vico ac- 
cenna al problema politico-pratico (« Pratica sulla Scienza nuo- 
va ») ; ma tutto si riduce a dire che i governanti potranno, in 

1 Cfr. B. Crocb, La filosofia dì Giambattista Vico^ Bari, 1921 2, p. 293. 
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base alla contemplazione del corso delle nazioni, richiamare i 
popoli al loro stato perf etto, e che i filosofi dovranno conservare 
intatti i tre principi della Provvidenza, della moderazione delle 
passioni, dell'immortalità dell'anima. Senza entrare a discutere 
se questa azione volontaria, riflessa, assegnata ai governanti e ai 
filosofi, sia in accordo o no con la concezione generale che il Vico 
ci presenta del processo storico, quel che importa notare è che 
l'azione medesima nel concetto del Vico sembra destinata a pre- 
servare, da parte dei politici, i principi costitutivi del governo in 
ciascun periodo del corso, da parte dei filosofi, i principi morali 
che presiedono alla vita sociale in generale. Ripetiamo che il 
porro unum necessarium per il Vico è che un'organizzazione ed 
un'autorità governativa esistano e si eviti l'anarchia^ tirannide 
per lui peggiore di tutte. A questa anarchia, che si verifica attra- 
verso la « sfrenata libertà de' popoli liberi », la Provvidenza ri- 
media con il monarcato o con la conquista o con lo stesso rinsel- 
vatichimento (« Gonchiusione dell'opera », II, pp. 161-162). 

Precisamente la concezione del Vico circa l'origine e la n^on 
d'essere della monarchia non era adatta a favorire l'incontrò fra 
il suo pensiero e le tendenze del pensiero politico settecentesco. 
Per il Vico il governo umano, terzo stadio del corso, si suddivide 
a sua volta in due forme differenti, che sono altresì due periodi 
storici successivi. La prima è quella dello Stato popolare, in cui il 
bene pubblico (secondoché sappiamo già) s'identifica con quello 
dei singoli cittadini, e in tal modo si ripartisce e sminuzza in 
tanti interessi privati. La conseguenza naturale ultima di tale 
identificazione e sminuzzamento è che, tutti guardando ai loro 
privati interessi, sorgono fazioni e si produce il malanno supremo 
dell'anarchia. Tanto poco, dunque, era nell'intenzione del Vico dì 
considerare questa prima forma di governo umano, a carattere 
' ìndividualistico-utilitaristico, quale la perfetta, quale il punto di 
arrivo dell'evoluzione politica, che anzi essa contiene in sé il ger- 
me fatale della decadenza peggiore. Di fronte al disordine delle 
fazioni scatenatesi nel governo umano libero interviene r« eterna 
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naturai legge regia> per la quale le nazioni vanno a riposare sotto 
le monai*chie » (II, p. 108). Se questa legge, per qualche impedi- 
mento straordinario, non gioca o si arresta, allora interviene la 
conquista o il rinselvatiqhimento. Anche il monarca- provvede al 
bene di tutti ; anche sotto di lui funziona il diritto umano « det- 
tato dalla ragione umana tutta spiegata )>. Il principio di ugua- 
glianza fra i cittadini, distintivo del governo umano, è tutelato 
pienamente (nella concezione teorica del Vico) anche dalla monar- 
chia. Ma i sudditi non hanno più nulla a che fare nel governo, 
di cui si occupa unicamente il sovrano. 

Questa teoria monarchica vichiana a prima vista sembra offrire 
dei contatti con l'ideale settecentesco dell'assolutismo illuminato. 
E poiché la monarchia assoluta era la forma politica dei tempi 
del Vico, si potrebbe dire che per altra via egli arrivi alla conclu- 
sione stessa del Muratori, sui governi d'oggi tanto superìori a 
quelli del passato. Ma la verità è che il Vico, nonostante tutto il 
suo storicismo — o piuttosto in forza di questo — non ha affatto 
lo sguardo alle condizioni concrete dei suoi tempi. Egli teorizza 
l'assolutismo monarchico quale intervento salvatore di fronte al- 
ranarehia della libertà popolare. I politici deìPilluminismo rifor- 
mistico lo propugnavano invece come superatore di una molte- 
plicità di poteri privilegiati (aristocrazia, clero) gravanti sull'in- 
sieme del popolo. E mentre per il Vico la monarchia era una 
forma statica, conservatrice della preesistente « ragione umana 
spiegata », cioè dell'eguaglianza e dell'equità naturali, per il rifor- 
mismo settecentesco essa costituiva un'energia dinamica, rifor- 
matrice della realtà esistente, e in conclusione anche dì se mede- 
sima. Se per il Vico le monarchie contemporanee — in quanto egli 
pensava ad esse — costituivano un punto d'arrivo dopo il quale 
non avrebbe potuto esserci che il rinselvatichimento del ricorso, 
per il pensiero politico settecentesco esse erano piuttosto un punto 
di partenza. E, mentre per il Vico la legittimità dell'assolutismo 
monarchico era data senz'altro dalla « eterna naturai legge re- 
gia », il pensiero politico settecentesco si disponeva a discutere 
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largamente — > e anzi diecuteva già — origine, funzioni, limiti, 
traeformazioni del potere monarchico stesso. Il Locke fin dal ''~' 
nei Ti£o Trmtises of Government^ aveva confutato cosi l'as 
tismo teologico patriarcale, eite rìiCorreva alla Bibbia per pn 
giusti Reazione, come il dispotismo del Hobbes. A questo, s: 
era contrario anche il Vico ; ma piuttOGto per la spiegazione 
l'origine del potere statale, che non per la concezione del n 
Simo. Il Locke aveva invece concepito il potere statale come t 
tante da un accordo fra gli nomini, teorizzato la divisione 
poteri (affermando che il pia alto, cioè il legislativo, doveva r 
nere presso il popolo), e attribuito al re il carattere dì funzior 
supremo, revocabile per rivoluzione se agisca contro le leg 
la costituzione. 

Le idee lockiane, ispirate all'esempio concreto della stoi 
della vita politica inglesi — più precisamente alla « rivolui 
gloriosa » del 1688-1689 ^ superavano anticipatamente le 
trapposizioni rigide (asti-atte, nonostante le apparenze storici 
piuttosto basate unicamente sulla storia di Koma, o tutt'al 
dei comuni italiani medievali) del Vico fra libertà popolare, re 
blìcano-anarcbica, e potere unificatore, assolutìstico-regio, 
1721 — ancora quattro anni avanti la Prima Scienza nwowa, 
titré avanti l'edizione definitiva — sono le Lettres Persanet 
Montesquieu : del 1734 le Lettre» Angtaises del Voltaire, i 
ambedue di pensiero politico e sociale riformistico, antitrad 
naie. Fra questo pensiero e quello del Vico, che è spiegaz 
t«orica e giustificazione del fatto esistente, l'antitesi è profo 
Il che si osserva qui dal nostro punto di vista, che è lo sv 
mento del pensiero polìtico italiano nel Settecento, eenza pn 
dicare punto la questione dell'originalità e dell'importanza 
pensiero del Vico sotto altri riguardi. 
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L'atteggiamento critico, spregiudicato, di fronte alla realtà 
presente e alle tradizioni passate, che vengono valutate secondo 
criteri ritenuti superiori ad esse e di validità universale, può dirsi 
il presupposto di ogni pensiero politico rivoluzionario, e altresì di 
ogni pensiero audacemente riformistico. Vedemmo come un atteg- 
giamento simile fosse assente dallo spinto del Giannone e del 
Vico, mentre ne è apparso non scarsamente sprovvisto il Mura- 
tori. In questo, tuttavia, esso agisce aiicora con molto riserbo e 
senza chiara coscienza di se medesimo. Per vederlo pienamente 
spiegato dobbiamo rivolgerci agli scrittori di legislazione e di eco- 
uomia. Tre swio quelli che hanno vera importanza per questo 
rispetto e rappresentano efficacemente i lineamenti assunti dai 
pensiero politico italiano nel periodo immediatamente precedente 
alla rivoluzione: Beccaria, Filangieri, Ketro Verri. Il terzo è 
quegli che ci dà un pensiero politico più complesso, e con lui 
entriamo nel periodo rivoluzionario : ragione, quest'ultima, per cui 
converrà discorrerne in due tempi. 

Il Muratori nei Difetti della giurisprudenza si era mostrato di 
pensiero abbastanza libero rispetto all'ammirazione tradizionale 
per il Corpus Juris : nei capitoli V e IX di quest'opera egli aveva 
insistito sul fatto che il Corpus non andava considerato come 
opera perfetta e immutabile. La seconda metà del Settecento ci 
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ùSre in Itaiia tatta ima letteratura dedicata alla critica d^la 
legislazione romana, letteratura che naturalmente non aveva "un 
puro scopo teorico, ma mirava alla modificasione della legìsla- 
^one vigente, la quale aveva appunto le leggi romane come base. 
Basta ricordaiie il libro del Piiatì, RugioniMnenti intorno alffo 
^gge naturale e civile (1765), in coi le leg§^ naturali vengono con- 
trapposte alfe romane, considerate come rovina della giustizia e 
peste dei sudditi ^ Più tardi, verso la fine del secolo, ricorderemo 
Paltro U^ro di P. Dalmaczo Vasco, Saggio fUoèofico intomo ad 
tiiouM artiinOi impùriofkti di legislazione oimh (1790), ove pure si 
sostiene <^he le leggi non vanno prese dalla le|;islazione romana, 
ma da dettami della filosofia; e quello già citato del Delfico, ki- 
O0rch0 sul v0fo caràttere della giurisprudenza fomana (Napoli, 
1791), che ritiene tutto il diritto r<miano viziato dalla prepotenza 
patrizia ^. In questi oiun abbiamo una trattazione sistematica in- 
tomo alla legislazione romana, per mostrarne le insufficienze e le 
ragioni di cambiamento. Ma nella prefazione a Dei delitti e dette 
pene (1764) Cesare Beccaria sì sbriga con poche parole dell'argo- 
mento, impugnando apertamente il valore della legislazione tra- 
dizionale, seguita ciecamente da chi è preposto al governo degli 
uomini e dovrebbe attendervi con timorosa oculatezza. Questa tra- 
dizione considerata infaUibile, dice il Beccaria, non è se non lo 
« scolo de' secoli i più barbari ». Con questa definizione audace- 
mente sprezzante il Beccaria affrontava e demoliva diritto romano 
e altresì diritto canonico, i due pilastri del tempio legislativo di al- 
lora. Egli annuncia il suo proposito di sottoporre questa tradizione 
legislativa ad un esame indipendente, senza rispetti e riserve pre- 
giudiziali, più avanti (nell'Introduzione), ribadisce la sua scon- 
sacrazione delle tradizioni legislative, affermando che le leggi per 
lo più non sono state che lo strumento delle passioni di alcum 

1 Sol Filati si veda la molto accurata monografia della Rigatti, citata alla 
nota di p. 18, e su questo punto speciale p. 82 ss. 

2 Sul DalmazsK) Vasco, cfr. p. 2, n. 2. Sul Delfico si veda G. de Ruggiero, 
lì pensiero politico meridionale ^ p. 157 ss. 
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poehi % anasiehé esser dettate daJIa^ freùM efmmdw^on^ 4e}la> 
natura Hmana^ in base al principio delPutiHtIir generale. Braap 
gii stessi principi proclamati l'anno àopo (1765) dft Antcmio Ge- 
novesi i^Ua prÌBfia edizione delle sue Legioni di economia dviìe, 
ove nel Proemio era detto come tutte le seienee siano ordina ad 
accrescere e perf clonare il fondo della ragipne, primo e princi- 
pale strumento della vita, umana e d'ogni suo bene. Natura e ra- 
gione: più tardi il DeljSicp nelPoper^ te«t;6 xicordi^ta'y diiA cbe per 
le buone leggi « è la natura» cbe somministra i materiali^ è la^ 
ragione ebe deve fame qpeirarcbite^tnr% die Biant9frè< l'edifteio » 
(Opm'e [Teramo^ 1902}, 1, p. 105)> Quando vi^ie a disc^iti^ della 
pena di morte, il Beccaria ribadisce più audacemente che B|ai. il 
suo criterio antitradisionalistieo^ aflerm^^o cbe l'eseopipio dei p^- 
coli e delle nazioni, anobe della loro quiusi totalità, « si an|^wta 
in faccia alla verità, contro la quale non vi ba preseri^one ». 
Quella cbe viene vantata come semplicità e buona fede dei tempi 
passati non è per il Beccaria (§ V, p. 22) cbe mancanza di eritiea, 
di controllo di fronte all'azione dei poteri governativi, mancanza 
cbe ebbe conseguenze funeste. 

Invece della « semplicità e buona fede » (invece della venera- 
zione cieca della tradizione, dell'obbedienza passiva all'autorità) 
occorre adoperare l'intelligenza e la coltura^ o, per dirla con i 
termini del Beccaria, « i lumi e le scienze », di fronte a cui spari- 
scono (( la cabala e l'intrigo » (§ Y, p. 21 s.). L'uomo illuminato 
vien tratteggiato con entusiasmo dal Beccaria. Questa illumina- 
zione dev'essere la più larga possibile ; « I mali che nascono dalle 
cognizioni, sono in ragione inversa deUa loro diffusione; e i beni 
lo sono nella diretta » (§ XLI, p. 120). Il Beccaria prende cosi il 
contrapposto diretto della teoria che l'istruzione debba essere man- 

^ Si può confrontare quel che scriveva alcimi anni più tardi Giujseppe Gk>^ 
rani nel Vero despoti^nu) (1770), che i primi legislatori dettero ai loro popoli la 
forma di governo più confacente al loro x privato interesse, aj|ìbizione o virtù » 
(|wef., p. X). — Questa ed altre opere politiche del Gorani, notoriamente aasai 
difficili a trovarsi, ho potuto esaminare a mio agio grazie alla cortesia dpi pili 
insigne « goranista » vivente^ Alessandro Casati, cui rendo vive grazie. 
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tenuta in una zona ristretta, non diffusa nel popolo. Il pubblico 
per lui deve essere a cognizione delle leggi, deve costituirsene il 
depositario, donde l'utilità della stampa (§ V, p. 21). Il Beccaria 
non si dissimula che il passaggio, come egli dice, dagli errori alla 
verità, dall'oscurità alla luce, è difficile e terribile; ma grande è 
il bene che ne risulta (§ XLI, p. 122 s.). 

Con questo, il Beccaria ha svelato in pieno la sua libertà di 
pensiero rispetto alle istituzioni vigenti. Bimane a vedere quale sia 
per lui il criterio secondo il quale esse vanno criticate e se ne 
devono proporre trasformazioni o sostituzioni. Questo criterio è 
nettamente individualistico e utilitario. Fin dall'Introduzione sì 
afferma che il criterio della legislazione deve essere « la massima 
felicità divisa nel maggior numero» (p. 10). Il Beccaria ignora 
ogni ragion di stato, nega ogni concetto di un interesse, di un va- 
lore statale distinto e superiore all'interesse e al valore degli indi- 
vìdui componenti l'aggregato sociale. Si tratta di negazione espli- 
cita, risoluta. Egli contesta l'esistenza di un astratto « ben pub- 
blico » da contrapporre e da metter sopra agli interessi privati. 
« Nessun uomo ha fatto il dono gratuito di parte della propria 
libertà in vista del ben pubblico; questa chimera non esiste che 
nei romanzi» (§ II, p. 13). Gli uomini sacrificarono una parte 
della libertà loro per godere con sicurezza del resto: sacrifica- 
rono, cioè, una parte dei loro interessi privati non per un bene 
pubblico, estraneo a questi, ma per tutelare un'altra parte (natu- 
ralmente la più cospicua) di quegli interessi privati medesimi ^. 
Pertanto « è falsa idea di utilità quella che, sacrificando la cosa 
al nome, divide il ben pubblico dal bene di tutti i particolari » 
(§ XXXVIII, p. HI). E cosi la nazione è definita altrove dal Bec- 
caria : « Le nazioni sono una moltitudine di uomini mossi a vivere 
in società per difendersi reciprocamente da ogni forza esteriore, 

1 Gli aominti, riunendosi in società, rinunciarono a e la più piccola parte pos- 
sibile di libertà uAturale », precisava il Gk)RANi, Il vero despotismo^ I. e. 37 
(p. 158). 
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e contribuire nell'interno al bene comune, procurando il ben pro- 
prio » (Elementi di economia pubblica^ p. I, § I, p. 5). 

Che cosa è dunque lo Stato o l'autorità sovrana? Essa, dice il 
Beccaria, con linguaggio matematico conforme alla coltura del 
tempo, è la somma di queste porzioni sacrificate da ciascuno della 
propria libertà. « La volontà generale — dice espressamente il 
Beccaria — è l'aggregato delle particolari » (§ XVI, p. 54). Non 
par dubbio che con questa definizione, come col precedente accenno 
alle chimere di romanzo, il Beccaria, pur prendendo in prestito al 
Rousseau il concetto fondamentale della cessione da parte dei sin- 
goli della loro volontà all'autorità sovrana, polemizzi al tempo 
stesso deliberatamente con il Rousseau medesimo. Anche la vo- 
lontà generale del Rousseau risulta dal concorso delle volontà 
libere dei singoli. Ma tale concorso, che sembra effettuarsi una 
volta per sempre all'inizio della società in un modo che non 
viene spiegato, in un'atmosfera di mito, genera qualche cosa di 
nuovo, di distinto dalle singole volontà individuali e dalla loro 
stessa somma, qualche cosa di trascendente ad esse. Il Rousseau 
dice esplicitamente che occorre distinguere fra « volonté gene- 
rale » e « volonté de tous » : la prima riguarda l'interesse comune, 
la seconda il privato, e non è che una somma di volontà partico- 
lari. La prima risulta solo da criteri interni, non da maggioranza 
o unanimità numerica (vero è ch'egli poi soggiunge, decidere in 
pratica la maggioranza ; nella formazione dello stato occorre una- 
nimità. Ed è poi empirico il modo con cui si stabilisce per il 
Rousseau la volontà generale : togliendo cioè dalle volontà parti- 
colari il più e il meno che si distruggono fra loro, e facendo la 
somma delle differenze). La « volonté generale » del Rousseau è 
qualche cosa come l'io unificatore della coscienza rispetto alle mol- 
teplici funzioni e sensazioni della psiche individuale; lo Stato, 
nella cui autorità si attua questa volontà generale, costituisce un 
organismo unitario distinto dalle singole parti. Il Beccaria vede 
empiricamente, realisticamente, nella soggezione all'autorità go- 
vernativa una spartizione fatta dagli individui dei propri diritti 
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e delle proprie libertà, per cui una porzione è miintenuta e l'altra 
alienata; e l'alimaziOne implica, naturaliBeate, sc^gesìoBe alla 
volontà altrui (pur essendo presuppesto die questa \-olontà debba 
esercitai-si a vantaggio dei nngeli). Il Rousseau, invece, ritrovava 
Idealistlpaniente, o — ripetiaao il termine — miticamente, nella 
« volonté fiiénérole n la volontà di ciascuno, per cui il cittadino, ob- 
bedendo allo stato, obbedùce a se stesso, BtsHle al Rousseau la fa- 
mosa definÌMone della libertà come obbedienza — • forzata, ove 
occorra — alla l^cge : « QuiRGan|tie refuserà d'obéir à la volouté 
generale y sera contraint par toat le corps : ce qui ne eignìfie autre 
chose sinon qu'on le torcerà à étre libre » (I, e. 7). 

La n volonté generale » del Rousseau è in sostanza illimitata. 
Vero è che secondo lui ciascuno abdica dei propri diritti, per il 
patto sociale, solo quanto importa alla comunità ; ma di questa 
importanza — ■ soggiunge immediatamente il Rousseau — il so 
vrano (cioè la volontà generale) è solo giudice. Estraneo all'idea- 
lismo mistico del Rousseau, il Beccaria si preoccupa invece che 
l'autorità sociale — di cui non contesta la necessità — sìa man- 
tenuta in limiti determinati, i pia ristretti possibili. Il suo prin- 
cipio -~ non ignorato neppur dal Rousseau — ' che l'uomo non 
vuol cedere della sua libertà se non il minimo necessario, viene dal 
nostro scrittore applicato all'esame concreto degli istituti esistenti 
(e precisamente della legislazione penale), per determinare ove la 
costrizione legale, la legislasione punitiva debbano arrestarsi. Su- 
perato quel mìnimo nece^arìo, il diritto di punire, egli dice, è 
abuso e non giustizia, fatto e non diritto (§ H, p. 14). In questa 
idea, — pìii ancora che nel ra^onamento (innegabilmente sofi- 
stico) secondo cui la pena di morte non è diritto risultante dalla 
sovranità, perché nessune» può avere voluto lasciare ad altri l'ar- 
bitrio di ucciderlo, — ha radice l'opi>08Ìzione del Beccaria alla 
pena capitale. Cosi, non si deve esagerare nel metodo preventivo 
(g XLT, pp. 118-119) ; non si devono proibire le azioni indifferenti 
per prevenire i delitti, né evitare tutto ciò che può indurre a com- 
metterne. Il pensiero del Beccaria è che sia meglio correre il rischio 
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di qualche inconveniente anziché restringere troppo la sfera d'a- 
sdone libera degli individui. « Gli uomini schiavi sono più volut- 
tuosi, più libertini, più crudeli degli uomini liberi » (§ XLI, p. 120). 
Occorre solo «che i lumi accompagnino la libertà» (ivi). E sap- 
piamo già come per il Beccaria la coltura, quanto più diffusa, 
tanto più riesce benefica. 

Un'opera illuminatrice di direzione, ispirata ai vatoii fonda- 
mentali dell'umanità, è per il Beccaria il messo lafg^ofe per pro- 
muovere il bene sociale. La politica vera e àMÈK^tìlà; éf^ dice, deve 
essere basata sulla natura : « ella non è wfibK^'éks^^P^^ftA di meglio 
dirigere e di rendere conspiranti i sentiìneirCrlBJi^étaèiM éeg£i 
uomini» (§ XVIII, p. 67). In questo senso, aiuA» # BeeeHte è 
favorevole al metodo preventivo, da lui combattuto iiella sua for- 
ma penale e proibitiva ; egli giunge anzi a dire che « non si può 
chiamare precisamente giusta (il che vuol dire necessaria) una 
pena di un delitto finché la legge non ha adoperato il miglior mezzo 
possibile, nelle date circostanze di una nazione, per prevenirlo» 
(§ XXXYI, p. 108). Più in generale, egli ritiene che tocchi ai go- 
verni farsi amare dai cittadini, e non vincolare questi con la 
forza a rimanere nella loro sudditanza. Perciò si scaglia (§ XXXV) 
contro le proibizioni di uscire dallo stato. Che cosa si deve pensare, 
égli esclama, di un governo che non abbia altro mezzo, se non il 
timore, per trattenere i cittadini in patria? « La più sicura ma- 
niera di fissare ì cittadini nella patria è di aumentare il ben essere 
relativo di ciascheduno » (§ XXXV, p. 103). 

L'atteggiamento critico del Beccaria verso le iatituziaBi evi- 
stenti si ritrova nella Scienza della legislazione (17^-1783) d^ 
Filangieri, con qualche minor crudezza di espressdone, ma con 
altrettanta risolutezza sostanziale. « I nostri codici — egli s<arivft— 
sono ancora quelli della nostra infanzia» (1. I, e. 18; I, p. 204). 
Vi si sono fatte, per verità, delle aggiunte; ma queste formano 
un mosaico — anziché un tutto organico — con le le^ origina- 
rie. Anche il Filangieri, dunque, contesta risolutamente le tavole 
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sacre del diritto civile giuBtinianeo, del diritto canonico, delle 
legislazioni assolutistiche. Egli chiede perciò che non si chiami 
K fanatico novatore o progettista» uno scrittore «che oltrepassa 
qualche volta i confini della cieca consuetudine per cercar l'utile 
nella novità ». L'uomo deve trasmettere il deposito delle idee dei 
padri, «aumentato con alcune idee sue proprie» (Introduzione; 
I, p. 13). 

I cambiamenti da fare sono ispirati' ai nuovi criteri circa la 
condotta dei governi e l'utilità pubblica; criteri che sono gli stessi 
di quelli dèi Beccaria, ma affermati esplicitamente come risultanti 
da una evoluzione d'idee. Fino a questi ultimi tempi, è detto nella 
Introduzione, « trovar la maniera di uccidere più uomini nel mi- 
nor tempo possibile » è stato l'unico scopo che ha occupato i so- 
vrani europei ; e ciò mostra « un vizio nel sistema universale de' 
governi » (I, p. 3). Ora però i principi « han cominciato a cono- 
scere che la vita e la tranquillità degli uomini merita maggior 
rispetto », e che c'è un mezzo indipendente dalla forza e dalle armi 
per giungere alla grandezza (ivi, p. 4). Insomma, la scala dei va- 
lori politici è radicalmente cambiata, il punto di vista è capovolto. 
La politica, dice ancora il Filangieri, ha perduto il carattere di 
ferocia e d'intrigo, e più non vige il machiavellismo (ivi, p. 8). 

Donde il mutamento nei privati e nei governi? Dall'influenza 
della filosofia. Il grido della ragione e della filosofia è finalmente 
giunto sino ai troni (ivi, p. 4). Essa filosofia è venuta in soccorso 
ai governi, a dissipare gli errori del fanatismo e dell'ignoranza ;' e 
il suo intervento ha prodotto gli effetti più salutari (ivi, p. 7) ^ 
Cosi facendo, la filosofia adempie una funzione permanente: 
i sovrani, dovendo agire, non hanno tempo di cercare « i mezzi 
propri per facilitare le utili intraprese » ; questo « sacro mini- 
stero » spetta « a' ministri della verità, a' pacifici filosofi » (ivi, 
p. 11). Finora essi non sono ammessi nei consigli sovrani; «ma 

^ Si confronti l'inno alla filo^fia elevato dal Gorami : < filosofia, sostegno 
dei troni, conservatrice della libertà, felicità delle Nazioni, corri veloce in aiuto 
del mio Regnante i (// vero despotismo, I, p. 97). 
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tutto si può sperare in un secolo nel quale lo spirito di lettura 
non è incompatibile con lo spirito dì sovranità » (ivi, p. 12). 

Questa filosofia, però, non è una scienza privilegiata, una tee- 
nica misteriosa : essa è l'espressione de « lo spirito universale del 
secolo ». In questo spirito ritroviamo i cambiamenti già notati 
nelle tavole dei valori politici. Oggi non domina più lo spirito bel- 
licoso degli antichi : le guerre si fanno non per fondare o distrug- 
gere i regni, ma per qualche oggetto particolare (un porto, una 
miniera, ecc.). « Da per tutto non si pensa ad altro che ad essere 
in pace e ad arricchirsi » (1. I, e. 13; I, pp. 157, 159). Mentre gli 
antichi avevano creduto la povertà un bene, oggi le prime cure del 
legislatore dovranno quindi dedicarsi alla parte economica. In- 
somma, se il Genovesi aveva affermato che « il primo fine del- 
l'imperio civile è la conservazione del corpo politico; il secondo 
la comodità ; il terzo la felicità naturale e civile » {Lezioni di eco- 
nomia civile^ p. 24), il Filangieri considera tacitamente il primo 
di quei fini come assicurato, e passa al secondo e al terzo. L'in- 
dividualismo utilitaristico del Beccaria si ritrova cosi nel Filan- 
gieri anche più esplìcito, e si potrebbe dire più crudo. Anche per 
lui « la legislazione deve condurre gli uomini alla felicità » (« Piano 
ragionato dell'opera » : I, p. 36) ; e questa felicità, come si è visto, 
significa per lui innanzi tutto prosperità economica. S^intende che 
egli non ne ignora le condizioni generali ed il contenuto, più am- 
pio che non quello del semplice arricchimento ; ma in questo am- 
pliamento del concetto di felicità il carattere concreto, individuale 
di essa non cambia. Nel « Piano ragionato dell'opera », che segue 
all'Introduzione, il Filangieri riassume i caratteri fondamentali di 
una buona legislazione, che poi svolgerà nel libro I. Tutta la le- 
gislazione deve essere ispirata dal principio fondamentale della 
« conservazione e tranquillità », che si concreta nella « possibilità 
d'esistere, e d'esistere con agio ; libertà d'accrescere, migliorare e 
conservare la^ sua proprietà ; facilità nell'acquisto de' generi neces- 
sari o utili pel comodo della vita ; confidenza nel governo ; confi- 
denza ne' magistrati ; confidenza negli altri cittadini ; sicurezza di 
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non poter esser tnrbato, operando secondo il dettame delle leggi » 
16). Dunque : esistenza del cittadino, suo benessere, possibilità 
gevolazìone della sna attività economica, tutela della sua sicu- 
sa e libertà d'azione da parte dello etato e di fronte a questo, 
dentemente Io Stato è concepito come strumento rispetto alla 
cita dei sudditi, senza neppure un accenno che la relazione 
sa invertirei, senza neppure un sospetto ch'esso abbia un fine 
prio, diverso e snperiore al bene dei singoli. 
Questa sua funzione strumentale lo Btato la esercita, secondo 
>ai-ole che abbiamo inteso, innanzi tutto creando condizioni ge- 
ali di sicurezza pubblica, e lasciando poi agire, al riparo di 
, condizioni, liberamente il cittadino, secondo il proprio benes- 
e. Kou sembra esclusa tuttavia, nel pensiero del Filangieri, una 
te attiva, un'azione propulsiva dello Stato per il benessere dei 
:adini. Se la « facilità nell'acquisto dei generi necessari o utili 

il comodo della vita n può riferirsi unicamente alla soppres- 
ae dei vincoli economici (proibizione di importazioni e di espor- 
[oni, monopoli e simili), « la possibilità di esistere con agio », 

deve essere assicurata dalla legislazione, sembra avere piti 
pia portata. Il Filan^eri dice più avanti (1. I, e. 2) : « Uno 
to non si può dire ricco e felice che in un solo caso, allorché 
li cittadino con un lavoro discreto d'alcune ore può comoda- 
nte supplire ai suoi bisogni ed a quelli della sua famiglia. Un 
or» assiduo, una vita conservata a stento ucm è mai una vita 
ce» (I, pp. Kì-56). 

Tali parole, se dovessero essere prese alla lettera, implichereb- 
o l'esigenza dì nna intera legislazione economico-sociale; e si 
rebbe parlare quasi di tendenze socialiste del Filangieri. Nella 
■te dell'opera compiuta da lui (essa, come si sa, rimase inter- 
ta. dalla sua morte precoce), null'altro si trova in proposito ; e 
ipure nell'indice rimastoci dei capitoli che non furono compo- 

Questo passo del Filangieri rimane dunque anzitutto come 
affermazione estrema, e potremmo dire paradossale, del suo 
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criterio che il benessere dello Stato si concreta unicamente in 
quello dei singoli cittadini. 

Il criterio individualistico-utilitario, cosi affermato pei* quel 
che riguarda i compiti dello Stato rispetto ai cittadini, trova la 
sua rispondenza nel comportamento dei cittadini rispetto allo 
Stato. Il Filangieri, cioè, riconosce come naturale che questi, indi- 
vidualmente presi, si conducano nella vita pubblica secondo mo- 
venti personali. Il Montesquieu aveva creato la famosa distinzione 
secondo la quale sotto i governi dispotici il principio che fa agire 
i cittadini è il timore, sotto quelli monarchici temperati è l'onore, 
sotto le repubbliche la virtù. Il Montesquieu medesimo tenne ad 
avvertire espressamente (Avertissement iniziale) che egli inten- 
deva parlare di virtù non in senso morale, né religioso, ma poli- 
tico: virtù nella repubblica significava amore della patria, cioè 
dell'uguaglianza. Anche cosi, il concetto manteneva carattere gene- 
rale, superindividuale. Ma il Filangieri — • polemizzando espres- 
samente contro il Montesquieu — dice (1. I, e. 12) che il principio 
che fa agire il cittadino nei diversi governi è sempre lo stesso: 
l'amore del potere; e cioè un interesse, un appetito personale. 
Soltanto, gli effetti del principio unico sono diversi nei diversi 
governi. L'amor del potere, che rende virtuoso il cittadino in una 
repubblica bene ordinata, ne fa un mostro sotto il governo dispo- 
tico (I, p. 143). In altre parole, per il Filangieri i moventi indi- 
viduali, di utilità personale, sono inestirpabili dalla condotta dei 
cittadini; tocca alla struttura delle istituzioni il far si che essi 
agiscano in modo non dannoso, e anzi giovevole all'universale. E 
ciò, evidentemente, si ottiene provvedendo a che lo stato sia co- 
struito e funzioni in modo da giovare a tutti ed al singolo, perché 
allora l'azione personale interessata del singolo concorre al bene 
generale. E infatti il Filangieri soggiunge che « dove il popolo 
regna, la nazione intera è il despota. Essa non può desiderare che 
il bene della maggior parte» (I, p. 145). 

Come tutti, si può dire, i filosofi politici prerivoluzionari, il 
Filangieri non si pronuncia in favore esclusivo di un governo de- 
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terminato. Il governo dispotico si è visto testé come venga condan- 
nato da lui recisamente : esso è tale da rendere i cittadini « mo- 
stri». Sono invece considerate (1. I, e. 10) quali forme normali, 
legittime, democrazia, aristocrazia e monarchia. £ la tripartizione 
tradizionale rimontante ad Aristotele, e quindi non presenta alcun 
particolare interesse ^ Ma Patteggiamento critico e riformistico 
rivolto alla realtà presente appare poi subito. Detto che nella mo- 
narchia il sovrano deve regnare « con alcune leggi fondamentali » 
(I, p. Ili), il Filangieri constata che a quasi tutte le monarchie 
europee manca infelicemente una determinazione dei diritti della 
Corona, una ripartizione dei diversi poteri, una legislazione pre- 
cisa. Quel che néiVEsprit dea Loia del Montesquieu è rappresen- 
tato come paradimma di forme costituzionali possibili, si trasfor- 
ma nel Filangieri in crìtica dei governi esistenti ed in esigenza 
della loro trasformazione. Di questa diversità di atteggiamento il 
Filangieri ha piena coscienza : fin dal « Piano ragionato » afferma 
che il Montesquieu ha indagato lo spirito delle leggi, egli le re- 
gole ; il Montesquieu ha cercato la ragione di quello che si è fatto, 
egli le regole di quél che si deve fare (I, p. 17). La legislazione non 
può essere arbitraria, ma deve essere guidata da certi principi. 
E il Filangieri impugna il principio della tarda giurisprudenza 
romana : « Quod principi placuit^ legis habet vigorem », e con esso 
ogni altro criterio puramente f ormale-autoritario, dicendo : « Fu 
un linguaggio del dispotismo e della tirannia il dire che la sola 
regola della legislazione è la volontà del legislatore » (1. I, e. 3 ; 
I, p. 58). Il dispotismo regio, per lui, è stato semplicemente (In- 
troduzione; I, p. 6) uno stadio di transizione, che ha servito ad 

1 Questa tripartizione ritroviamo anche nei ^Saggì politici di F. M. Pagano, 
con l'avvertenza che tutt'e tre, per dirsi forme normali, devono essere temperate, 
accoppiando il governo al potere e i fiufficienti lumi » e ripartendo equamente i 
diritti dei cittadini. Nei Saggi del Pagano (pubblicati nel 1783 e 1785), nono- 
stante quella certa fama che godono, non ho saputo ritrovare un pensiero politico 
veramente importante. Essi hanno ca>rattere accademico, dommatico, astratto, senza 
riferimenti o riflessi di qi^eiitioni contemporaiiee. In eostanzii, il Pagano non è 
che un ripetitore del Vico. Una valutazione più positiva di lui è in F. Collctti, 
Saggio 9id pensiero filosofico s civile di F, M. Pagano, Firenze, 1939. 
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eliminare l'anarchia feudale: senza scuotere il feudalesimo non 
v'era luogo a riforme legislative. Ma, ottenuto questo scopo, oc- 
correva ancora dissipare gli errori del fanatismo e dell'ignoranza 
(linguàggio caratteristico del filosofismo, il medesimo d^ Voltaire 
e degli enciclopedisti) : ed è per quest'opera che la filosofia, come 
sappiamo, è venuta in soccorso ai governi con gli effetti più salu- 
tari, m La superstizione più non esiste » ; la religione è tornata ad 
essere « il vincolo della pace e la base delle virtù sociali », il sacer- 
dozio non si mescola più con il governo (ivi, pp. 7-8). Anche nel 
Filangieri, come già nel Muratori e a differenza del Giannone, non 
si tratta di una rivendicazione del potere statale di fronte a quello 
ecclesiastico, di un assolutismo di fronte ad un altro, ma di una 
trasformatone politico-morale: è qui, infatti, ch'egli soggiunge 
come la politica abbia perduto il carattere di ferocia e d'intrigo 
e il machiavellismo non abbia più valore (sopra, p. .56). 

La tendenza normativa e riformatrice del Filangieri, la sua 
fede robusta in certi valori umani, non significano mancanza di 
senso storico, astrattismo dommatico. Fin dal « Piano ragionato » 
egli distingue la bontà assoluta delle leggi, che consiste nella loro 
rispondenza ai principi della natura, da quella relativa, che consi- 
ste nella rispondenza allo stato della nazione. Gli elementi che 
concorrono a formare questo stato, — i « componenti », come egli 
dice, — e i quali con le loro variazioni determinano quelle dello 
stato medesimo, sono da lui enumerati con influenza del Montes- 
quieu, ma insieme con indipendenza di pensiero (cosi egli critica 
— 1. I, e. 14 — Fimportanza ec42essiva data da quello al clima) *. 
Vi si ritrovano le condizioni naturali (clima, terreno^ situazione 
ed estensione del paese) e quelle spirituali (indole del popolo, na- 
tura del governo, influenza della religione). In particolare si distin- 
guono i diversi stadi della vita di un popolo, la sua « infanzia » 

1 Anche il Gorani critica T importanza data al clima dal Montesquieu, e — 
con esagerazione riformistica cui il Filangieri non arriva — dice che relemento 
decisivo per i costumi delle nazioni è la legislazione (I, p. 40), giungendo ad 
esclamare : « non dipenderà forse dal legislatoi»- di formare un popolo virtuoso 
e felice? » (ivi, p. 25). 
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dalla sua a morturità » ; e con questa maturità si dice che debt)ono 
essere in rapporto le leggi (1. 1, e. 18). Bimane direttivo, attraverso^ 
tutte le variazioni, il criterio dell'utile di tutti o dei più : varia 
l'i^plieazione, secondo il variare di questo utile medesimo. « La 
virtù poUtiea si modifica secondo le diverse circostanze de' tempi, 
de' luo^i, de^ popolL Determinata dall'utile della maggior parte, 
essa vfHia secondo variano gli interessi delle nazicmi » (1. Ili, e. 11 ; 
III, p. 127) ^ Ma il punto per il Filangieri è precisamente questo : 
che oggi i popoli non sono più nell'infanzia, e non vanno quindi 
conservate per loro le istituzioni dello stadio infantile. Oggi esiste 
una opinione pubblica illuminata, ed essa costituisce il tribunale 
pubblico supremo. Perché questo tribunale possa avere gli elementi 
specifici di giudizio, occorre che esso possa procacciarseli libera- 
mente. Di qui l'utilità espressamente rivendicata (1. IV, e. 43; 
VI, p. 30 ss.) della libertà di stampa, la quale, — è sempre lui ad 
affermare, — rimedia essa medesima ai mali che può produrre. 

Come in generale gli scrittori del Settecento, il Filangieri ha 
tendenze cosmopolitiche, le quali bene si accordano col pacifismo 
umanitario e col liberismo econoinico in lui dominanti. Cosi egli 
censura i legislatori spagnm^ che fecero nei secoli trascorsi la 
politica di accumulo dell'oro^ dicendo che furono « poco illuminati 
e poco cosmopoliti^ non avendo conosciuto che la prosperità della 
Bpa^a era dipendente dalla prosperità delle altre nazioni euro- 
pee )> (1. I, e. 3 ; I, p. 60 8.). Ma il senso del relativo e della realtà, 
vivo in lui, gli fa al tempo stesso constatare che, nonostante tutte 
le ragioni concorrenti a conguagUaré fra loro le nazioni eur(^ee, 
il carattere, l'indole, il genio loro non si assomigliano (1. I, p. 13) ; 
I, p. 166). Ed è notévole come egli sviluppi (1. IV, e. 2 ; V, p. 15 ss. : 
« De' vantaggi e della necessità di una pubblica educandone ») il 
concetto di una educazione pubblica, la quale non dovrebbe sol- 
tanto supplire alle deficienze della privata, ma formare il carat- 
tere nazionale ed allevare la gioventù in conformità della costitu- 

1 Ciò è detto a proposito dei medievali giudizi di Dio, che trovano anch'essi, 
pertanto nel Filangieri una giustificazione storica. 
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Mao è quel capovolgimento di relazioni e di valori di coi abbiamo 
parlato più volte. Lo Stato deve servire al benessere della coma- 
nità, e non viceversa ; e il benessere della comunità, a sua volta, 
si concentra in quello dei singoli componenti. 

Non è dunque un caso che nella seconda metà del Settecento il 
maggior pensatore politico italiano sia nn economista, Pietro 
Verri. Del valore tutto moderno della sua disciplina particolare, 
l'economia politica, il Verri ba piena coscienza. Nella prefazione 
del 1763 alle Memorie storiche sulla economia pubblica d^Uo Stato 
di Milano egli la dice « scienza certamente la piti utile e ferace di 
tutte per la prosperità degli uomini, sia ne' tempi pacifici, sia 
per disporsi a sostenere con robustezza i tempi turbolenti » ; e ri- 
leva come appena in questo secolo si può dire siasi afFermata in 
Europa, ag^ungendo anche la spiegazione — o una spiegazione — 
della sua presente fortuna, la quale è anch'essa interessante. Lo 
sviluppo delle comunicazioni, egli dice, somministrando una gran- 
de quantità di fatti, ha spinto a meditare sulla natura degli inte- 
ressi delle varie società tutti gli ingegni europei in collaborazione 
fra loro fll, p. 228). 

Con questa novità e importanza dell'economia politica viene 
ad accordarsi il cambiamento degli spiriti e dei concetti politici 
che il Verri rileva non meno nettamente del Filangieri, e prima 
di lui. Una volta « l'arte dì reggere una nazione era l'arte di te- 
nere gli uomini ubbidienti al governo « (Commercio dei grani 
p. I; in Opere, II, p. 11), I lumi hanno allontanato sempre pitì gli 
uomini dall'antica ferocia e il solo mobile per fari! agire ora è 
l'indostria {Vonsiderasioni sul lusso; Opere, II, p, 376) >. Il vero 
criterio politico è dunque l'utilità del popoli: « Per conoscere fra 
le contraddizioni angustiose delle leggi cosa esiga da noi la viriti, 

1 La oontrappoeizioiie dell'Antica politica rivolta ad «iwilire gli nomini per 
•otlomeitt^rli, e della preeente rivolta a fftr fiorire l'ecooomia, >i ritrova anche in 
U. M. Orlanti (1743-1806), au cui v. D' RuaniERO. op. eit„ p. 93 sa. e apecial- 
iiMint« sa questo punta p. 94, Nella sua forma generale 8Ì pu6 dire che questa 
contrapposizione sìa nn luogo comune del tempo. 
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conviene esaminare nella scelta quale dei partiti che ci si affac- 
ciano produca un effetto più utile in generale agli uomini » (Di- 
scorso sulla felicità, § V; Opere, I, p. 121). Perciò «la più inviv 
diabile piH^ » del potere di un monarca è di adoperare « i mezzi 
onde si dimintiisce la miseria d^un gran numero di uomini » (Di- 
scorso sull'indole del piacere,^ III; Opere, I, p. 23). Si tratta 
naturalmente deli-utilità generale o della maggioranza, intesa 
cioè . come somma o accordo delle utilità individuali. « È vero, ve- 
rissimo — proclama il Verri — «che interesse pubblico è la somipa 
degli interessi privati » (solo caso, a^iunge, in cui l'interesse pub- 
blico non sia il risultato degli interessi privati è quello dei tributi). 
(Carteggio, III, p. 34). Questo principio è all'origine stessa della 
società ^. Dimodoché per il Verri non vi è opposizione, ma ac- 
cordo, fra il principio politico dell'interesse pubblico e quella che 
^li chiama la verità più importante e dimostrata di tutte, cioè 
che ciascuno deve cercare la propria felicità (Discorso sulla feli- 
cità ^ Conclusione; Opere, I, p. 153) 2. E la conclusione è che fra 
i dettami della ragione e lo stimolo verso la felicità regna accordo. 
£ precisamente l'uomo saggio, per il Verri, quello che, ricercando 
in tutto « dì sviluppare i primi elementi delle proprie idee, ai fini 
di preservarsi dall'errore », scopre — « sente », dice il Verri, — 
la propria felicità come obbiettivo supremo (Discorso sulla feli- 
cità. Conclusione; Opere^ I, p. 153), ma la trova identica con 



1 Più tardi un altro, minore economista G. M. Ortbs, parlerà di una e ne- 
cessità di natura, per la quale in effetto tutti gFintereasi comuni non son che il 
complesso o la somma di tutti i particolari » ; non è possibile promi:<overe i primi 
senza attendere ai secondi. Economia nazionale, p. 19 (ed. dei e Classici italiani 
di econ. poi.» del Custodi). 

2 Non è in vero contrasto con questo principio l'altro sostenuto kt certe Idées 
sur la socie té del Verri, pubblicate da L. Negri (in e Nuova Rivista Storica », 
XIII, 1929, pp. 415-417), che il timore è il movente di tutte le azioni umane. 
Al € timore » è dato un senso cosi generale, che esso equivale a interesse. Si 
tratta in conclusione del medesimo principio per cui altrove, noi discorso Del 
piacere e del dolore {Opere, I), il Verri tratta del dolore come di e principio 
motoie dell'uomo », e delinea un breve schizzo dello svolgimento dell'umanità- sotto 
il pungolo di queUo. Sul dolore e Tinquietudine coipe pTÌncii»& motore deU 
Tuomo e dei corpi politici v. anche Genovesi, Lezioni di economia civile^ I, e.- 2, 
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l'esercizio della virtù : « Volgiti, se cerchi la felicità, alla vera 
gloria, a rendere te stesso maggiore dei comune d^li uomini col 
numero, colla importanza e col buon ordine delle tue idee : dilata 
il tuo cuore alla virtù pura, ferma, incorrotta » (ivi, § III ; Opere, 
I, p. 109). 

Da questa concezione nuova — abbiamo visto come il Verri la 
senta e la proclami tale — dell'obbiettivo proprio dell'attività po- 
litica, di ciò che vale veramente per un buon governo, deriva un 
cambiamento di metodo governativo non meno fondamentale. 
Quando si trattava unicamente di tener soggetti gli uomini, « le 
tenebre del mistero coprivano tutti gli affari pubblici » (Commer- 
cio dei grani, P, I ; Opere, II, p. 11) ; « quel malaugurato spiritò 
di mistero che per secoli fu il padre dell'impune arbitrio e della 
sicura ignoranza » (prefazione del 1768 all'i^^conorT^ia pubblica dello 
Stato di Milano; Opere, II, p. 233). Ora che si tratta, come sap- 
piamo, « di spingere la nazione alla prosperità », questo mistero 
non ha ragion d'essere. All'economia pubblica giova la discussione, 
e gli interessi pubblici non vanno considerati « come una materia 
sacra e da trattarsi soltanto dagli uomini autorizzati » (opera ci- 
tata, § Vili ; Opere, II, p. 323). 

Poiché si tratta per lo Stato di regolarsi secondo l'interesse dei 
cittadini, questi saranno i primi e migliori giudici del suo operato, 
e la forza delle leggi e (degli istituti dipenderà dal consenso che 
trovano nella opinione pubblica. « Ogni sistema stabile dipende 
sempre dalla pluralità dei voti de' cittadini, palesi nella democra- 
zia, ma non meno attivi in ogni altro governo, sebbene occulti » 
{Carteggio, III, p. 34). Col naturalismo ottimistico largamente dif- 
fuso nel Settecento ^ — sebbene non cosi esclusivamente come da 



1 e Non è vero che la natura umana sia imperfetta e visùosa in se ateesa e 
di sua essenza ; all'incontro essendo in sé perfettissima non è viziosa che per caso 
estraneo ». Ortbs, Lettere sulla Religione^ in append. a Errori popolari intorno 
alV economia nazioncde^ p. 339 (ed. dei « Classici it. di econ. poi. >). 
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molti si crede ^ — il Verri ritiene che il principio della confort 
iuità fra la legge e Tinteresse pubblico finisca per farsi sempre 
valere, quale che sia la forma e la forza del governo che nella 
bua azione abbia trascurato il principio medesimo^ « Osservo che 
iiessuna legge è trascurata, se l'interesse del più degli uomini è per 
la osservanza; e nessuna l^ge è costantemente in vigore, se la 
pluralità dei voti vi dissente ». La legge non coincidente con l'inte- 
l*esse pubblico « pone una discordia fra il l^slatore e la nazione » ; 
ma la nazione finisce per avere il sopravvento, « cessato lo stato 
di forza, sempre passa^ero » (Carteggio^ ivi). Il termine « pas- 
saggero », del resto, per chi guarda le cose dall^alto, nel loro 
svolgimento generale, è abbastanza elastico ; e insomma con tutto 
il suo ottimismo il Verri non esclude che per un tempo più o meno 
lungo un governo possa> agire, grazie alla forza di cui dispone, in 
senso contrario all'interesse generale. Tuttavia egli fa grande as- 
segnamento sull'opinione pubblica : « Tutto fa l'opinione, essa è 
la direttrice della forza » {Carteggio, II, p. 28). Con questa impor- 
tanza data all'opinione . — o semplicemente con l'amore del quieto 
vivere — si accorda la condotta del saggio ideale, tratteggiata 
nelle conclusioni del Discorso sulla felicità (Opere, I, p, 153), il 
quale « conforma talvolta alla comune opinione le sue maniere 
esteme, non però mai i suoi sentimenti », s'intende quando siano 
in contrasto con quella. Ma perché questa opinione pubblica si 
formi ed acquisti veramente forza, occorre che gli uomini si tro- 
vino insieme, abbiano relazioni strette fra loro : di qui le conside- 
razioni fatte da Pietro in una lettera al fratello Alessandro {Car- 
teggio, IV, p. 54) sulla importanza del fatto che la popolazione di 
uno stato sia agglomerata, o sparsa; importanza cosi grande da 
determinare addirittura la costituzione politica e gli elementi mo- 
rali dello stato medesimo. « Egli è certo che l'uomo, isolato per- 

1 £ nota la vivacissima reazione del Voltaire all'ottimismo leibniziano (Can- 
dide, poema sul terremoto di Lisbona, ecc.). Vero è che dalle constatazioni pes- 
8ÌmÌ4Btiche egli traeva conclusioni di attività virile, con disposizioni di spirito e 
conclusioni pratiche affini a quelle della Ginestra del Leopardi. 
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fettamente, è un essere debolissimo: l'attività, il numero delle 
idee si moltiplicarono nella eonstìpaztone ; l'uomo di studio si 
lega co' secoli passati, colle nazioni remote; co' pochi cittadini, 
che gli sono all'unisono e cosi si forma; tutto fermenta e vegeta, 
quando è coacervato il genere umano ; tutto dorme e languisce 
quando è diviso. Se ciò è, dunque, i costumi, le leggi, il senso 
della morale, della libertà, della giustizia, tutto dipende da questa 
diradazione o ammucchiamento. Un popolo ammucchiato non può 
essere stabilmente schiavo ; e può esserlo un popolo sparso, perchè 
il secondo ha meno energia per resistere ; e può ogni uomo soffrire 
la forza e la prepotenza, che l'opprima, senza che vi sia la na- 
zione di mezzo, spettatrice e giudice fi*a l'uomo e il governo ». 
Ma questa circostanza esterna della vita agglomerata non po- 
trebbe produrre gli effetti propulsivi, liberatori, che il Verri le 
attribuisce, ove l'opinione pubblica non fosse illuminata, guidata 
dalla ragione. Nel passo citato non manca uno spunto tradiziona- 
listico là dove si dice che « l'uomo di studio si lega co' secoli pas- 
sati )) ; ma già le parole che seguono immediatamente : « colle na- 
zioni remote, co' pochi cittadini, che gli sono all'unissono », di- 
mostra che non è quella la direzione in cui il pensiero del Verri 
si muove. E infatti in una lettera ai fratelli egli parla delle « mas- 
sime erronee che si passano per tradizione e si custodiscono come 
sacri canoni » (Gasati^ I, p. 167) ; e nel Commercio dei grimi af- 
ferma solennemente che « si tratta di smascherare antichi, vene- 
rati pregiudizi e d'illuminare più che si può generalmente il pub- 
blico » (p. 2»; Opere, II, p. 69). Poiché egli aggiunge subito che 
« il dovere di buon cittadino è di promuovere per quanto si può 
lo spirito di verità, e spianare la strada al bene », vediamo come 
all'autorità delle tradizioni fautrici di pregiudizi egli opponga la 
verità razionale, di cui altrove profetizza il trionfo : « Prevedo un 
tempo, e non è forse molto lontano, quello cioè in cui la ragione 
universale avrà dilatato a un dato punto l'impero che ogni giorno 
più va acquistandosi, malgrado gl'inutili sforzi dei tenaci adora- 
tori delle ereditarie costumanze» (prefazione del. 1763 alla Eco- 
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nomia pubblica dèlio Stato di Milano ; in Opere, II, p. 231). Que- 
sta « tenace adorazione delle ereditarie costumanze » è solidale nel 
suo pensiero con «quel malaugurato spirito del: mistero», padre 
deU'arbitrio e dell'ignoranza, che gli abbiamo già inteso ripudiare. 
In contrasto con esso egli constata che « l'impostura va a gradi 
cedendo il passo alla ragione » {op. ctf., § Vili, p. 824). 

Questo trionfo della ragione e della verità è frutto della libera 
discussione, la quale non si può avere senza la libertà di stampa. 
Con riferimento esplicito all'economia politica, — ma con motir 
vazione di carattere generale, rispondente al suo più vero pen- 
siero, — egli dice che anche la pubblicazione di un errore è un 
bene, perché « con la libertà sorge chi sa confutarlo, e nella di- 
sputa si schiudono le verità, le quali sono una sorta •d'elettricismo 
della mente che non si sprigiona se non coU'urto e con l'attrito ; e 
queste verità si spandono nella nazione, e l'impostura, ecc. » (vedi 
qui sopra il séguito). £ la giustificazione formale e la rivendicar 
zlone solenne della libertà di pensiero, con la confutazione preven- 
tiva dei presunti mali cagionati da essa. 

Si capisce che il Verri sìa contro la vecchia filosofia, e in fa- 
vore della nuova. La prima è quella cresciuta all'ombra delle uni- 
versità medievali erette sui « rottami delle opinioni greche, arabe 
ed ebree », ed in cui « s'imparò a delirare metodicamente in meta- 
fisica, in fisica, in medicina, in giurisprudenza e in tutte le altre 
facoltà » (Osservazioni sulla tortura, § XIII ; in Opere ^ l, pp. 441- 
442). La nuova filosofia, di Bacone, di Galileo e di Descartes, portò 
mich'essa ad errori: « Ma gli errori vecchi avevano per base l'an- 
tica autorità, che più si avanza e più cresce ; e i nuovi errori ave- 
vano per base la ragione, la quale col proseguire ad esercitarsi li 
discopre » (Pensieri sullo spirito della letteratura d'Italia ; in 
Opere, II, p. 387 ; è un articolo del « Caffè »). Quando egli pone il 
quesito « Be i mezzi per vivere felici crescano ovvero sceminsi in 
questo secolo » (§ VIII del Discorso sulla felicità ; in Opere, I, 
p. 143), e lo risolve nel primo senso, — al qual proposito si ricor- 
di l'opinione analoga del Muratori (e. I, p. 33), — egli pensa 
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«"^'^ in prima linea a questa noova filosofia ^ Non hÌ tratta solo 
acone, Galileo e Descartes. Egli esalta, più prossimo e pit 
ficatiTo, « l'esatto analizzatore dell'animo, il luminoso genea- 
ta delle nostre idee, Giovanni Locke » (prefazione alla edizione 
781 dei Diaoorgi ; in Opere, I, p. 2). Allorché nella lettera al 
Ilo Alessandro del 24 novembre 1770 dice che Locke è il solo 
ale lo soddisfi dei vari scrittori che ha riletto in quei giorni 
leggio, IV. p. 71), egli deve riferirsi, — dato il soggetto trat- 
ndla lettera, — ai trattati politici del Locke. Le menzioni di 
re del Voltaire, accompagnate da consensi taciti o espliciti, 
adano nelle lettere ad Alessandro ^. Le lettere di questo da 
^ al fratello, in cui si parla delle relazioni con gli enciclope- 
, Diderot, d'Alembert, d'Holbach, in maniera caratteristica 
'attaccamento ad essi e per l'importanza di maestri loro rico- 
nta [Carteggio, 1, 1, lett. 13, 17 e ss.)* rispecchiano senza dnb- 
» maniera di vedere anche di Pietro. Questi parla anche del 
isean con interesse e simpatia {Carteggio, I, 1, lett. 22). La 
ista fatta in nn articolo del « Caffè » (« Pensieri sullo spirito 
. letteratura d'Italia ») contro l'abuso del nome dì filosofo da 
ì di taluni che non si curano delle verità rivelate o le met- 
in discredito {Opere, II, p. 388) — quale che sia la sincerità 
isa, che non occorre ora a noi indagare — non cambia nulla 

Il Verri tocca la questione ae l' incivilimento abbia accresciuto o dìminiiito 
ciU degli uomini, ma per dichiararla priva di portata pratica, giacché non 
r& mai pretendere che l'uomo civile possa passare allo stato selvaggio «enza 

infelicùsimo. Non c'è ansi chii da andare «Binpre più avanti (Discorso 
felicità, g Vili ; Opert, I, p. 149). Il che, poi, non è discorde dal pensiero 

del Rousseau, almeno da quello più meditato. 

Si veda Carteggio, I, 2. pp. 193, 365, 373; ITI, lett. 26 agosto 1769, Pietro 
9 col fratello Alessandro U difeea della Ejrilrt ftux Bomaint dol Voltaire 
[I, p. 34), ammettendo che non aia imparziale, ma respingendo l'apologia 
el governo pontificio aveva fatto il frat«llo : < dimmi se aver difesa la 
dall'invasione de' Longobardi >, — era il motivo addotto da Alesaandro, 
.31, —^ • (seppure ì papi l'hanno difesa), sia un bene paragonabile ai mali 
1 hanno fatto. Prendi la umanità in un solo punto, e vedi se sìa un mal 
ore una incursione tumultuosa, che ha un breve periodo, ovvero un cum- 

dì mali lenti, costanti e dìstruttoriì •. Coafutaxkme anticipata del e. IV 
ìtcoTso storico del Manzoni, 
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a questi apprezzamenti : e sta il fatto che anche il Verri (come il 
Beccaria e il Filangieri) in tutta la sua speculazione economico- 
politico-morale procede secondo criteri puramente umani. 

Assai più interessa il nostro assunto una distinzione da lui 
fatta in una lettera ad Alessandro del 1768 {Carteggio, I, 2, p. 206) 
tra filosofi « gradassi », — i francesi, — e « niodesti », — gli In- 
glesi, — cioè tra quelli che affermano con vivacità, con strepito 
le proprie idee innovatrici, e gli altri che procedono gradatamente 
con posato linguaggio: si potrebbe dire, all'ingrosso, tra rivo- 
luzionari e riformisti. Pietro dichiara al fratello di esser d'ac- 
cordo con lui nel preferire i « modesti », gli inglesi; ma aggiunge: 
« Però convien confessare che i gradassi della filosofia hanno 
fatto forse più bene alla società vivente, che i filosofi modesti. 
Vi voleva chi riscuotesse la moltitudine con una sorte d'arditis- 
simo tuono d'ispirazione». Questo passo è interessante, ove lo si 
riavvicini a un altro, pure in una lettera ad Alessandro, del 
1770, in cui Pietro descrive le cautele con cui procede nella sua 
propaganda riformistica (si trattava dello scritto sul Commercio 
dei grani) : « Scrivo, però, in modo da non lasciar trapelare il 
lìninimo rumore né indicare mai i disordini di nessun paese, in 
particolare; esamino le teorie, e niente di più; non presenterò 
certamente il fianco né a Roma né al ministero. Una placida filo- 
sofia mi guida per mano ; e considero gli elementi della prosperità 
nazioBele, come si considerano le leggi del moto» {Carteggio, IV, 
p. 25). Non si tratta di un semplice contrasto di temperamenti: 
si abbozza qui un dualismo intrinseco di concezioni. La « placida 
filosofia » è quella dell'economista che considera lo svolgimento 
dei fatti e ragiona razionalisticamente seguendo il gioco degli in- 
teressi, matematicamente connesso, sicuramente accertato: non 
occorre riscaldarsi, perché tutto corre da sé. Ma l'osservazione 
della realtà sociale e politica, degli uomini concreti, fa intrave- 
dere che le azioni e reazioni umane non sono dominate cosi com- 
pletamente dal razionalismo degli interessi : entrano in giuoco 
altri fattori, ed ecco l'opportunità, la necessità di un altro meto- 
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do -^ quello dei gradassi — che faccia appello al sentimento, 
all'K entnsia^imo », e induca a muoversi in un datò senso gli uomi- 
ni che all'appello del freddo ragionamento, dell'interesse puro, 
rimarrebbero inerti ^. 

Per ora, la « placida filosofia )> prevale. Si accorda con essa il 
senso delle diversità concrete, e quindi del relativo, assai forte nel 
Verri, come in generale nel pensiero settecentesco (è vecchia tra- 
dizione Topinione contraria, ma non per questo è meno sbagliata). 
Ritroviamo nel Verri le solite indicazioni dei fattori materiali che 
producono diversità nel comportamento dei popoli (il clima, in- 
nanzi tutto, messo in trono dal Montesquieu : si veda 11 § 11 del- 
l'egretta verriana del Piacere e del dolore : in Opere, I, p. 67 ss.). 
Egli ci parla (ivi, § 12) dei dolori e piaceri di opinione^ diversi da 
un paese all'altro, da un tempo all'altro. Dì queste varietà di con- 
dizioni deve tenere il massimo conto chi si occupa di politica : « il 
principalissimo studio d'un uomo, che voglia proporre i cambia- 
menti utili in un paese, si è di accertar bene i fatti, le leggi, i co- 
stumi, e, insomma, avere il colpo d'occhio suUa carta del paese, e 
stendersi sino alle ultime diramazioni degli effetti, che può pro- 
durre una novità » (Carteggio, III, pp. 298-299). E cosi egli af- 
ferma ciitegoricamente : « L'opinione è nata in me dai fatti » (Eco- 
nomia puhhlica dello Stato di Milano^ § VII ; in Opere^ II, p. 321) ; 
e si dichiara con risolutezza contro le speculazioni astratte, profes- 
sando in pari tempo di aver proceduto per conto suo con metodo 
positivo, empirico, analitico, passando dal particolare al generale, 
divertomente dal metodo di altri autori, i quali « dall'ozio tran- 
quillo del loro gabinetto formandosi idee astratte sopra del com- 
mercio, della finanza, e d'ogni genere d'industria, mancando di 
aiuti per esaminare gli elementi delle cose, sopra ipotesi anziché 
sopra fatti conosciuti hanno innalzate le loro speculazioni ». Egli 

1 U GkJiani ebbe a «oetenere addirittura che la perfezione delle nazioni si ha 
quando il maefiìmo della passione si mescola con la ragione, il m ass imo del disor- 
dine con l'ordine (F. Nicolint, lì pensiero dttVabate Gàliani, Bari, Laterza, 1909, 
p. 171). 
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iBrvece ha proceduta lentamente con studi di vari anni per cono- 
scere i fatti : « Quasi tutte le mie idee hanno cominciato con Pes* 
sere idee semplici e particolari, poi con l'occasione di esaminare 
oggetti reali accozzate, disputate, contraddette, si sono andate 
c<>mponendo, e le generali idee sono emanate poi dopo una lunga 
combinazicme di elementi conosciuti (prefazione all'edizione del 
1781 dei Discorsi: in Opere^ I, pp. 7-8). 

Pietro Verri pertanto, dichiara che nelle cose politiche non 
si deve pensare «alla perpetuità e all'ottimo» (Carteggio^ IV, 
pp. 45-47). Naturalmente egli è contro il dispotismo, per un go- 
verno di legalità e di sicurezza civile. I governi in cui non esistono 
questi beni egli li chiama corrotti, mettendo in rilievo come sotto 
di essi prevalgano gli uomini d'affari (Economia pubblica dello 
t^tato di Milano^ § 6 ; in Opere, II, p. 306). « In uno Stato corrotto 
le leggi salutari sono dimenticate, e le leggi osservate sono vincoli 
per lo più fatti per vendersene la dispensa e si riducono ad un 
tributo. La voce del legislatore diventa odiosa al popolo, perché 
sempre gl'intima nuova perdita della libertà naturale o nuovo 
pagamento. I numi tutelari sono gli uomini in carica, e colla più 
servile adulazione si cerca la protezione di essi che soli possono 
difendere. La nazione diventa necessariamente falsa, ipocrita, 
simulata, indiretta nelle sue vie» (ivi, pp. 306-307). In questa 
colorita descrizione il Verri si deve essere certamente ispirato ad 
esperienze del suo tempo e del suo ambiente, le quali ci rendono 
più facile comprendere taluni giudizi successivi di lui sul governo 
milanese prerivoluzionario. 

L'aspirazione politica del Verri è dunque il governo delle le^, 
o la « libertà civile », secondo un termine abituale a questi scrit- 
tori politici settecenteschi. In concordanza con il pensiero e l'azio- 
ne del tempo, egli ritiene che un tale governo si realizzi raffor- 
zando il potere centrale, l'autorità del sovrano, ed eliminando i 
poteri minori, le oligarchie, gli arbitri, i privilegi, che nocciono 
alla comunità (è questo il senso fondamentale dell'assolutismo 
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illuminato favorito dàlia filosofia settecentesca) : « Quel dispotismo 
intermedio fra il sovrano ed i sudditi, clie ha radicato da secoli 
nel nostro paese, è stato bensì diminuito, ma tolto affatto non lo 
è. La felicità pubblici^ e la benefica verità mi fanno desiderare che 
c^ssi finalmente il governo degli uomini e cominci il governo delle 
l^gi, e che la sacra facoltà di far le^ sia gelósamente custodita 
presso del trono, e non altrove » (Economia puhhlioa dello Stato 
di Milano, § 7 ; in Opere, II, p. 318). E più caratteristico ancora è 
un passo di lettera del 1777 : « Io credo che in massa la libertà 
civile cresce in ogni paese a misura che il potere si concentra in 
un uomo solo. Alcuni pochi, che ricevono anche dei torti palesi, 
non parevano la somma delle tirannie )> che si fanno nelle oli- 
garchie (Carteggio, I, 1, p. XXXVIII). Questa concentrazione di 
potere è anche quella che rende possibili le riforme : « Ci vuole un 
dittatore per riformare, non un senato» (Carteggio, II, p. 157). 
Ma di contro a questo valore strumentale dell'assolutismo per 
fini determinati, contingenti, sta l'affermazione : « Il governo in- 
glese sempre mi pare quello, che si accosta alla perfezione » ; per- 
fezicme della quale erano per lui parte precipua i vantaggi, che egli 
espone, della Camera dei Comuni (Carteggio, IV, p. 47). È la stes- 
sa predilezione che si ritrova in generale nei filosofi del Settecento, 
e che dimostra per l'appunto i limiti e il significato particolare 
del loro favore per l'asscdntismo, anche per quello illuminato *. 
Che i principi del Verri, vari decenni prima della rivoluzione, non 
escludessero una partecipazione del popolo al governo, lo prova, 
meglio ancora di questo suo favore per la costituzione inglese, 
l'articolo nel « Caffè » su / giudizi popolari (Opere, II, p. 395 ss.). 
Egli vi discute il prò e il contro circa il valore del giudizio della 

1 Quale elasticità potesse assumere il concetto settecentesco di assolutismo 
illuminato lo mostra paradossalmente il Gorani, per cui la legge del e vero de- 
spota » deve essere l'espressione della volontà generale (I, p. 38), e vi deve 
essere libertà di parlare e di scrivere riguardo al governo (ivi, e. XXVI). e Vorrei 
che i popoli godessero la libertà di un governo repubblicano» (ivi, p. 111). £ 
chiaro come in certi casi il rispetto. e il favore mostrati alPautorità del principe 
non fossero altro che tattica. 
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moltitiidiie : e conclude che tale giudizio non conta nelle cose 
di ragionamento, ma bensì in quelle in cui basta il sentimento 
per decidere. Tradotto in termini politici, ciò significherebbe che 
il popolo non ha capacità per risolvere le questioni particolari, 
tecniche, ma può ben pronunciarsi su quelle generali, d'indirizzo. 
Nell'insieme, però, il Verri, più che ai principi e ai meccanismi 
regolanti la partecipazione al potere, s'interessa al funzionamento 
ed ai limiti di questo. Ciò corrisponde alla tendenza generale del 
pensiero politico settecentesco, italiano e anche francese ; appunto 
perché la politica e lo Stato erano concepiti come semplici stru- 
menti del benessere sociale — che a sua volta era considerato 
come risultante dal benessere degli individui, — il « chi governa » 
appariva di secondaria importanza rispetto al «come», e non 
tanto si guardava al potere politico spettante ai cittadini, quanto 
alla sicurezza, prosperità e libertà dei medesimi. 

Non era ancora maturato il problema delle relazioni fra tutela 
dei diritti individuali e controllo sul potere statale. « Qualunque 
sia la forma del governo sotto la quale vive una società d'uomini, 
sarà sempre vero che la giustizia e llnteresse del sovrano esigono 
di lasciare ai cittadini la maggiore libertà possibile, e togliere loro 
quella sola porzione di naturale indipendenza che è necessaria a 
conservare l'attuale forma del governo » (Commercio dei grani, 
p. I ; in Opere ^ II, pp. 8-9). Il Verri mette qui da parte la questione 
della forma di governo, né si propone il problema di quanto 
grande pòssa essere la « porzione di naturale indipendenza » (vi è 
sempre il tacito riferimento alla condizione anteriore al costituirsi 
della società statale) di cui certe fórme di governo richiedono 
l'alienazione. Importa a lui stabilire che, in una forma o nell'al- 
tra, il governo si limiti alla sua funzione propriamente politica 
(evidentemente, sicurezza dello stato, tutela dell'ordine pubblico, 
ecc.) ; e lasci per tutto il resto liberi i cittadini, non ingerendosi 
nei fatti loro neppure a fin di bene. Il Verri, infatti, continua 
specificando che, se si vorrà ricorrere alla coazione delle leggi per 
accrescere la popolazione, dilatare la coltura delle terre, e simili, 
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si raggiungerà l'effetto di spopolare e desolare lo Stato (ivi, p. 9). 
E una professione esplicita di contrarietà alPinterventismo «ta^ 
tale. Qui essa è giustificata con la considerazione pratica che 
l'azione dello Stato, nei campi estranei alla sua propria sfera, non 
raggiunge lo scopo, anzi produce effetto contrario a quello voluto 
della prosperità pubblica. Ma altrove l'antiinterventismo del Verri 
assume carattere più radicale, di vera e propria insofferenza per 
i vincoli limitanti la libertà individuale. In una lettera al fratello 
Alessandro, del 1768, egli dice di ritenere che i posteri lascierannò 
piena libertà economica, di pensiero, di stampa, e « contenti di 
punire gli assassini o i calunniatori, non andranno a rendere 
tanto infelici i popoli ed a inquietarli tanto affine di procurare 
la felicità e la quiete pubblica» (C'arte^rflrio, I, 2, p. 394). «Meno 
premura pel nostro bene e lasciateci vivere un po' come voglia- 
mo! D, viene a suggerire il Verri, attraverso questa previsione del 
futuro, ai governi del tempo suo. 

A questo punto apparirà una certa contraddizione con il pen^ 
siero riformistico vernano, e con la sua tesi di un governo con- 
centrato, forte, a prò del riformismo medesimo. In realtà la con- 
traddizione è assai minore di quanto appare. Questa azione' ri* 
formatrice del potere centrale forte, nel pensiero del Verri, — 
toccammo già lo stesso punto a proposito del Filangieri, ed il 
tratto è anzi caratteristico di molta parte del pensiero politico 
settecentesco, — è anzitutto negativa, distruttiva : si tratta di abo- 
lire privilegi, demolire vecchi istituti, rimuovere vincoli, sconsa^ 
orare autorità tradizionali. 

Una oscillazione di pensiero non è tuttavia da escludere com- 
pletamente, nel Verri come nel Filangieri : e la riprova è che ad 
un certo punto il Verri sL rivolta contro il suo stesso riformismo, 
precisamente in nome dì quel benessere della comunità che glielo 
aveva fatto propugnare. In una lettera del 1771, sempre ad Ales- 
sandro, egli, dichiarandosi in favore del senato milanese, esce in 
questa palinodia : « Anni sono« io sentiva vivacissimamente i di- 
fetti del vecchio sistema e avrei voluto scomporlo tutto; il mio 
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cuore e la sperienza diì haimo fatto mutare. La m^^or parte 
delle ooTÌtà realmente portano piò desolazione, che bene. Un si- 
stema vecchio, per quanto sia vizioso, è stato limato da tanti in- 
convenienti, che si è finalmente adattato in qualche mai 
bisogni e costumi d'un popolo » {Carteggio, IV, p. 266). 
deve dare a questa professione antirìformistica di un p 
lettera, a proposito di una questione particolare, un vaio 
nitivo di abbandono da parte del Verri del suo pensiero : 
etico precedente i. Essa tuttavìa dimostra le diverse poi 
politiche incluse nell'individualismo utilitario settecentesc 
sto, a un certo punto, poteva risolversi anche in conservai 
iii tradizionfUismo, in amore del quieto vivere. 

Nella concreta pienezza del pensiero verriano, però, i 
attivo domina nettamente, e non vi manca la nota sehìeti 
morale. Allorché parla dei governi « corrotti », cioè arbiti 
spotici, e dei loro cattivi effetti, già il termine adoperate 
qnesta visuale morale. Ma egli dice esplicitamente che i 
quelli « la nazione diviene necessariamente falsa, ipocrite 
lata, indiretta nelle sue vìe, e questi vìzi non può un uoi 
minato attribuirli agli individui, ma deve incolparne l'edt 
pubblica dipendente dal sistema di governo » (Economia ; 
dello Stato di Milano, § VI; in Opere, il, p. 307). L'inflw 
sistema dì governo sul carattere dei popoli : ecco quel che 
qui con grande calore il Verri. La dignità umana gli sta a 
essa deve essere rispettata anche nella beneficenza verso gì 
ni. Scrivendo ad Alessandro déUe prossime nozze fra l'è 
Ferdinando d'Austria e Beatrice d'Este, egli annuncia e 
che l'arciduca al momento della celebrazione pubblica del 
monio « nim getterà le monete al popolo, ma quella somma 

1 Si oonfrunti tuttavia (incora CarUggio, V, p. 172 (del 1TT2), a 
dei grandi rivolgimenti operati a Milano ; f il nostro picctrio sÌ9t«nia 
pauato dal torpore al bollimenlo ». Trafora mutazitmi ; la ni^ova ar 
non è mollo solida. 
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fra 1 parrochì per soccorrere gli ammalati. L'umaoità 
luogo della pompa e il beneficio in luogo dell'inaolto » 
IV, p. 289). 

eoio della dignità va^di pari pasclo quello dell'umanità, 
do non meno arditamente del Beccaria i principi del 
[de tradizionale, il Verri nelle Osservazioni sulla tor- 
I sostiene che quando il delitto è solamente probabile, 
la il grado di probabilità, è somma Ingiustizia tormen- 
trebbe essere innocente, tanto più che si fa con qudla 
ilica che ha per compito di difendere gli innocenti, 
l'uso della tortora è intrinsecamente ingiusto, e non 
loprarai, quand'anche fosse ^li un mezzo per rinvenire 
(in Opere, I, p. 434). Cosi, dei due principi opposti: 
reo non si salvi, il giusto pera », e « parche il giusto 
reo non pera», il Verri sta risolutiunente per il se- 
9n l'omaoitarismo si associano pacifismo e internazio- 
i capacità guerriera vi appare poco meno che in ragio- 
della civiltà '. Nelle guerre, ^li osserva in una lettera 
fratelli ed amici (del 1760), riescono meglio i popoli 
e selvf^gi, e cosi per natura questi diventano i padroni 
iviliti e colti, a meno che questi ultimi non abbiano il 
di qualche industria di guerra. La migliore armato è 
jì si pensa meno, che è composta di automi (Casati, I, 
'). L'abbiamo inteso già constatare l'all<Mitanarsi pro- 
igli nomioi, sotto rinfinenza dei « lumi n, dall'antica 
lesta constataKione è in connessione immediata con 
■ecedente : « Oli uomini presentemente in Europa tro- 
i bensì in diverse provincie e sotto diversi governi ; 
» tutti sotto una mansueta religione di pace, con usi, 



meglio è in dubbio lasciar impuniti cento rei, che condannar nn 

■ • (OOKANT, n VtTO lUtpotitmo, I, p. 39). 

I dioe addirittura cbe ana nazione Don può euei militare aenaa 
i Ti^oae, umana [Bt/leeeiinit, ecc.. p. 85, ed. dei • Clan. it. di «con. 
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cwtoinì e opinioni poco dÌBBlmili. formano piuttosto diverse fami- 
glie di nuo Stato, cbe nazioni diverse » {Conaiderasioni sul lusso 
— è un articolo del «Caffè» — ; Opere, II, p, 376) '. Il Verri 
osserva esattamente la reazione fra le anove idee sociali e q\ 
nuovo ambiente d'internazionalismo colturale e morale, alle 
rileva cbe lo sviluppo delle comunicazioni ha portato »d una 
laborasione fra tutti gli ingegni europei nel meditare sulla na 
degli interessi sociali (v. sopra, p. G4). Il Verri uon è un n 
sta : egli sa bene che guerre ce ne possono ancora essere, ci 
tranquillità non è assicurata per sempre. Ma le nuove tavol 
valori valgon* anche per questo caso. L'abbiamo già inteso t 
mare (sopra, p. 64) come la nuova scienza dell'economia poi 
sia utile nOD meno nei tempi pacifici che nei turbolenti ; e se 
trova una certa incompatibilità fra le attitudini guerresche 
civiltà nuova, abbiamo visto d'altra parte come rilevi il comp 
che il progresso tecnico apporta ai popoli civili nella lotta ce 
i meno civili. Una connessione ancora pia stretta tra forza i 
stato e libertà civile è afFermata in una lettera del 1767 ad j 
Sandro : « La forza di uno Stato è il piede militare del di d'( 
questo è proporzionato al denaro: questo al commercio, e qi 
alla libertà civile. Dunque o deperire ed essere oppressi dalle I 
esterne, ovvero dare la libertà civile ai popoli, questa è l'alt* 
tiva, in cui si trovano gli stati d'Europa. L'Inghilterra ha fori 
questa sitnazitHiei rompendo l'equilibrio del dispotismo » (Ow 
gio, I, 1, p. ^3). Conclusione: stati forti sono quelli in ci 
è libertà individuale, stati deboli quelli dispotici. E accant 
diritti degli individui egli non ignora quelli dei popoli. Si n 
viglia e si sdegna per la vendita della Corsica alla Francia, e 

1 Per il Pagano {liaggt, p. 1» dell'lntrod.) il genere umano < formi 
vaattt e eda funigliii, Dnà~gen«rale città di tutu la terra '• (ed. di Lugano, 
I, p. 63). Qui l'inteniaidoualismo noa è una coa^tatazione di fatto, attuali 
un principio generale. E come principio generale è anche nel Verri attr 
alle ■ anime nobili», che «mirano la terra come la patria dello spirito u 
e ^i uomini una famiglia divisn in buwiì e malvagi > (.SVoria di Milano^ [e 
Monnier], I, e. VII, p. 183'. 
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8a peranadersi come, dopo tanto riyolg^mento d^dee avvenato ne- 
gli ultimi tempi, si violi cosi apertamente « la ragione delle gen- 
ti » e s'insulti « al gran genere umano », dando ragione col fatto a 
Hobbes, che pure è un autore proibito {Carteggio, II, pp. 299-300). 
Che, dunque, il Verri parli di <c Stato » piti che mm altri scrit- 
tori politici settecenteschi, — di « felicità dello Stato »> e anche di 
«gloria dello Stato», — non rappresenta per sé nulla di nuovo. 
La «gloria dello Stato», abbiamo visto, è la conseguenza della 
« libertà civile ». Tutt'al pia diremo che la considerazione dello 
Stato come un tutto ha in lui maggior rilievo che in altri (si con- 
fronti però il (Jenovesl, sopra, p. 57). Più signifl^tivo — più 
anormale, diremmo, riguardo all'indirizzo generale del pensiero 
vernano — è l'uso del vocabolo « virtù », accoppiato ad una di 
queste menzioni dello stato. Esso s'incontra nella prefazione dd 
1781 ai Discorsi^ e anche la data ha la sua importanza : « felice 
quel popolo da cui comunemente si ragiona della virtù, e le di 
cui dispute familiarì hanno per oggetto i mezzi che producono la 
felicità dello Stato ! » (Opere, I, p. 8). Possiamo riavvicinare 
questa « virtù » alla preoccupazione del Filangieri per una educa- 
zione nazionale, e scoi*gervi similmente un sintomo di evoluzione 
verso il patriottismo posteriore. Il Verri aveva manifestato in una 
lettera al Carli ^ i suoi dubbi sull'opportunità dell'articolo del 
<i Caffè » La Patria degli Italiani — uscito anonimo e attribuito 
per un tempo al Verri medesimo, — inT cui si faceva sonare alta- 
mente la nota nazionale, con uno squillo veramente insolito in 
quel periodo. Non vorrei, scriveva il Verri all'amico, « che l'amor 
della Patria ci pregiudicasse nell'imparzialità di buoni cosmopo- 
liti ». Ed ecco appena qualche anno dopo il Verri medesimo mani- 
festare una veduta niente affatto cosmopolitica a proposito delle 



1 Pubblicata dal Novah in e Rassegna bibliografica della letteratara itàliaDaB^ 
IV (1896), p. 25 s. Gfr. anche, per l'internazionalismo del Verri, il passo del 
primo volume della Storia di Milano (che è del 1873) citato qui sopra, a p. 79, n. 2.. 
In esso è anche detto che « le antipatie nazionali sono minute opinioni del 
volgo », e che le anime nobili onorano il vero merito ovunque si trovi. 
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relazioni fra la grandezza del papato e quella d'Italia. Siamo al 
tempo del conflitto acuto fra Clemente XIII e le corti borboniche 
d'Italia, Francia e Spagna. In una lettera del giugno 1768 al fra- 
tello Alessandro, Pietro dice che per il bene d'ItaUa occorrerebbe 
che « il regno d'opinione » del papa si rinfrancasse o che svanisse 
affatto : nel primo caso « si ritoma alla superiorità per qualche 
secolo forse », nel secondo si avranno uomini nuovi, sdegnosi della 
servitù, degni di comandare almeno a se stessi (Carteggio, I^ 2, 
p. 334). n Verri pone qui due alternative, considerate da lui am- 
bedue vantaggiose per l'Italia. La seconda concorda pienamente 
con l'indirizzo generale del suo pensiero, con quella che abbiamo 
chiamata la nuova tavola di valori. Ma per la prima — il raffor- 
zamento dell'autorità papale — il caso è differente. Che un raffor- 
zamento simile fosse considerato da lui come in contrasto con le 
tendenze dei tempi e con le sue medesime, basta a provarlo, — 
oltre le ragioni generali, — un passo di altra lettera del novem- 
bre 1768, riguardante sempre lo stesso conflitto : a Mi spiacerebbe 
l'accomodamento che costi si sparge; sarebbe un gran passo in- 
dietro... Si può ritardare per poco, ma Febronio deve diventare 
il Codice universale» (Carteggio, II, p. 79; cfr. VI, p. 112, del 
settembre 1773). Del governo papale, — considerato direttamente 
come governo temporale dello stato della Chiesa ; ma è chiaro che 
i due argomenti erano connessi, — egli pronuncia giudizio seve- 
rissimo, proprio per i mali che ha portato ai paesi italiani ad 
esso soggetti, <c mali lenti, costanti e distruttori » (lettera del 
settembre 1768; sopra, p. 70, n. 2). E con tutto questo il Verri 
vagheggia un rafforzamento del sistema papale come benefico al- 
l'Italia: vede, cioè, un nesso positivo fra la grandezza del papato 
e le sorti della nazione italiana. L'idea viene ripetuta in una 
lettera del giugno 1775 : la sussistenza e la gloria di Roma dovreb- 
bero interessare ogni Italiano, perché solo per esse l'Italia conta 
ancora qualcosa in Europa (Carteggio, VII, p. 189). Vi è come 
un preannuncio di neoguelfismo. Il termine a guelfo » è applicato 
esplicitamente a se stesso dal Verri sempre a proposito del con- 
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tutto fra papa e Borboni : « Nello stato presente delle cose io mi 
sento ^elfo precisamente per quella naturale propensicTne, ette 
abbiamo nel cuore, dì prendere il partito del debole coraggioso » 
{Carteggio, I, 2, p. 251, aprile 1768). Una simile motivazione, 
però, — che è la medesima di una lettera del maggio 1767 e di 
una del giugno 1773, sempre in favore dei (Gesuiti {Carteggio, I, 
1, p. 359 ; VI, p. 76), — toglie molto valore a questo guelfismo : e 
nella già citata lettera del novembre 1768 abbiamo inteso il Verri 
augurarsi che il conflitto si svolga sino in fondo, in senso antipa- 
pale. Rimane tuttavia importante questa manifestazione nel Verri 
di una tendenza a considerare fatti e condizioni politiche, anzi 
politico-religiose, da un punto di vista nazionale diverso da quello 
del proprio pensiero generale : tanto diverso da portare a conclu- 
sioni in senso opposto ^. 
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1 Nella Stòria di Milano^ e. V, il Verri discute Tipotesi che Gregorio VII 
abbia mirato a far Tltalia unita assoggettandola a Roma, e L'oggetto era grande. 
Ma è egli giusto e ragionevole Tavventurare il riposo e la sicurezza della gene- 
razione vivente, che ha un diritto attuale di esistere bene, colla speranza incerta 
di procurare la tranquillità alle generazioni che nasceranno? £ egli ragionevole 
e giusto un tale sacrificio, quando anche fosse sicuro il bene che procuriamo ai 
successori? Gli uomini che hanno fatto parlare di loro la storia^ e ottennero il 
nome ài grandi, non hanno mai esaminate bene simili questioni » (ed. Le Mon- 
nier, Firenze, 1890, I, p. 142). Troveremo concetti analoghi al e. V, p. 179. 
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Quello che il Beccaria e il Verri furono nel campo 
tura scientifica, fu il Panni in quello della poesia, 
uon andiamo in cerca di àetemi Hcolaetìci, ma di p 
personale — anche in forma di spunto, d'iapiraziont 
il poeta del Giorno e delle Odi conta piti di molti 1 
politica, che infatti passiamo Botto silenzio. Egli ci 
con la sua poesia civile la nuova coscienza politica ni 
fonda ispirazione morale. 

Anche i! Parini conosce l'avversione, il disprezzo p 
politica, per la ragion di stato tradizionale, che nell'c 
le trame in cui imprigiona il destino dei popoli, e 
fatto al vantag^o degli intriganti e d^li specolator 
sigli bassamente pratici che il poeta si fa dare nel 
duta dal viandante accorso a rialzarlo, — consigli i 
gnosunente respinti, — dopo quello d'ingraziarsi i gr 
che quello dì far fortuna in politica: 

O, se tu sai, più astuto 

i cupi sentier trova, 

colà dov« nel muto 

■ere il deetìn de' popoli si cova; 

E fingendo nova eeca 
&] pubblico guadagDo, 
l'onda Bommovi, e pesca 
insidioso ne] turbato st^no. 
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Anche il Parini non è contento della giurisprudenza tradizio- 
nale, tuttora regnante, che nel corso dei secoli passati ha accumu- 
lato sottigliezze e tenebre intorno ai dettami semplici, originali 
della giustizia, conformi ai doveri, ma anche ai diritti dell'uomo : 

Sovra salde colonne antica mole 

sorge augusta e superba, 

sacra a colei che dell'umana prole, 

frenando, i dritti serba. 

Ivi la dea s'asside, 

custodendo del vero il puro foco; 

ivi breve sul marmo in alto loco 

il suo volere incide : 

e già da quello stile aureo, sincero, 

apprendea la giustizia il mondo intero. 

Ma d'ignari cultor turbe nemiche 

con temerario piede 

osaro entrar nelle campagne apriche 

ove il gran tempio siede; 

e la serena spiaggia 

occuparon cosi di spini e bronchi, 

che fra i rami intricati e i folti tronchi 

appena il Sol vi raggia; 

e Taere inerte per le fronde crebre 

v'alza dense airintorno atre tenèbre. 

(La laurea). 

Anche il Parini considera la giustizia penale del suo tempo 
come crudele ed iniqua, soprattutto perché colpisce con ogni du- 
rezza i miseri spinti dal bisogno, « tiranno signore dei miseri 
mortali », a violare le leggi ; ed invoca al tempo stesso mitezza 
maggiore nella repressione e un'opera preventiva di soccorso, tro- 
vandone l'esempio nel magistrato svizzero Wirtz, a cui l'ode H 
bisogno è dedicata: 

Ahi! rinfelice allora 
i comun patti rompe: 
Ogni confine ignora; 
ne' beni altrui prorompe: 
mangia i rapiti pani 
con sanguinose mani. 



L 



Ha quali odo lamenti 
e Btrìdor di catene; 
e ingegnosi strumenti 
veggo d'atroci pene 
là per quegU antri OBCU 
cinti d'orridi muri 1 

Colà Giustizia armata 
tien giudizi funesti, 
sulla turba affannata 
che tu persuadesti 
a romper gli altrui dritt 
o pa<h« di delitti. 



Ha quale a tai parole 
giudice si commuove ì 
Qual dell'umana prole 
a pietade si move 1 
Tu, Wirtz, uom saggio 
ne dai l'esempio augus 

Tu, cui ef spesso vinse 
dolor degli infelici 
che il Bisogno sospinse 
a por le rapitrici 
mani nell'altrui parte 
o per forza o per arte: 

E il carcere temuto 
lor lieto spalancasti; 
e, dando oro ed aiuto, 
generoso insegnasti 
come senza le pene 
il fallo si previene. 

Sono strofe non meno « sorrersive » d 
litti e delie pene. 

Ideale di vita civile del Pariai è quell 
di nna attività economica eana e proepei 
Heria e dell'ozio, in nn re^me di libertà te 
locali. £ l'ideale espresso nell'apostrofe 
WKiffiatratura : 



Il verde piano e il monte, 

onde si ricca sei, caccian la infame 

necessità, che brame 

ix>va malvage sotto al tetro fronte 

mentre tu l'arti opponi 

a l'osio vii, corrompitor de' buoni. 

E lungi da feroce 

licenza e in un da servitude abbietta, 

ne vai per la diletta 

strada di liberti dietro a la voce, 

onde tu stessa reggi, 

de' bei postumi tuoi, delle tue leggi. 

Ideale in cui aUe nuove ispirazioni si mescolano tratti idillìaci 
e tradizioDalistici. 

Cosi pure uel sennODe Sopra la g«erra (p. 427) il pacifismo 
settecentesco ', il nuovo valore attribuito all'attiviti e alla pro- 
sperità economica, si mescolanu col tradizionale vagheggiamento 
poetico delle età primitive : 

Tempo già fu che i mari, i fiumi e l'alpi 

ponean confine ai regni, e non l'immensa 

avidità che ognor più alto agogna. 

Ciascun signore allor nelle sue terre 

vìvea contento del primier domino 

ehe a luì natura o altrui piacer donava; 

vie più che d'oro e di purpuree vesti, 

ricco del cor dei sudditi beati. 

I campi eran sua cura e l'utili arti 

e 1 commercio e gli studii a Palla amici, 

onde fiorendo ogni città sorgea 

più ricca e bella, e le frequenti vie 

dì popolo infinito adoma e piena. 

Se lo spunto poetico è quello della solita esaltazione dell^età 
dell'oro, la rappresentazione di questa contiene una diversità fon- 
damentale dovuta alle nuove tendenze: v'è, si, la modestia dei 
costumi e dei desideri, ma vi sono anche, oltre ì campi e la vita 
campestre, le arti utili e gli stadi, e perfino il commercio, che 
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invece in quelle pitture tradizionali era ignorato o esplicit^nente 
detestato, come fonte dì cupidlge e di turbamenti; e non ci si 
presentano già boschi e capanne, ma città ricche e he] 
insomma, nna proieuone nei mondo mìtico primitii 
settecentesco di vita placida e florida, di attività eco: 
valore principale che lo stato deve tutelare e promn 
La guerra in quel periodo era puramente dìfeosi 

Che se talora ambizìoBO spirto 

di por tentava a l'aUnii patria ÌI freno, 

e regnar sopra gli altri, incontanente 

qual dall'aratro e qual da le of&cine 

balzar vedeaei; e, tra lor fatto un nodo 

che ìndisBolubil fé etringea per sempre, 

s'awentavan feroci, e dell'ingiusto 

asEtalitor le forze ivan disperse 

in un momento. Allor l'amica pace, 

qua) dopo lieve nuvoletto estivo 

fa il ciel sereno, sopra lor ride». 

Ha poi le guerre divennero offensive, dì conqoist 
zione dell'umanità fu elevata a scienza proclamai 
espediente di ragion di stato, e servi all'ambizionf 
de' mali altrui: 

venne a turbar si bel riposo 

mostro infemal che di superbia nacque. 

Per luì prima divenne arte e scienza 

dar morte all'uomo e la pili nobil vita 

sprezzar ridendo. Orìgine celeste 

ei finger seppe; e per le aurate corti 

sapienti adulatori a sue menzogne 

accrebber fede, allor che l'empia guerra 

chiamar consìglio dell'eterna Mente, 

e dir fùr osi che senz'essa i polì 

mal reggerebbon l'ìnsofirìbìl peso 

dì tante genti, a cui d'alloggio e pasco 

sarìa scarsa la terra 

Intanto il crudi 

ognor crescendo, ognor più accorto finse 

nomi e sembianze; e lui ragion chìamoro 

le ambiziose menti a cui sol piacque 

sopra le altrui rovine erger se stesse. 



I re, spingendo i sudditi al macello, violarono il patto oi^- 
nsrio^ con cni avevano ricevato il potere dai popoli : 

i regi a certa morte 

spinser per forza incontro all'armi e al foco 
i miseri soggetti, i quai lo scetro 
dato avean loro per salvar se stessi 
dell'esterno furore, e aver secure 
all'ombra d'nn signor vita e ricchezze. 

Si alterarono le tavole dei valori morali, con un falso concetto 
di valore e di onore : 

Fu poi detto valor fra i giovenili 
audaci spirti, a cui fa spesso inganno 
l'ombra falsa d'onor; che non del tórre 
l'oro e le vite altrui virtù s'appoggia, 
ma si ben nel vers^ fiumi di sangue 
per la sua patria; e asecarar con una 
mille di cittadin preziose vite, 
ch'esser den solo della patria a un figlio 
cara gemma e tesoro. 

Si creò l'anarchia intemazionale, sovvertendo l'ordine di na- 
tura: 

in van Natura 

di monti inaccessibili rinchiuse 

ì popol varii, e sciolse i regìi fiumi 

a divider gli statL Innansi a lei {la guerra] 

tutto s'aperse; e ponderoso e curro 

dalle antiche sue sedi il santo Dio 

Termin levossi: 

ordine ampiamente sovvertito già per il fatto della guerra fra 

ga nomini: 

ove il leon non pugna 

contro il leone, e contro al tigre il tigre, 
pugna l'uom centra l'uomo, e a morte il cerca. 

In nome della religione si condussero guerre dìstmg^trìcì, fu- 
rono roveadati imperi lattimi oltre Oceano ; rese deserte A abi- 
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latori le contrade dei.gnerreggianti e quelle dei gnei 
r^;ion e la filoeofia, esaminando a su giusta lancic 
delle mondane cose», pronunciano la condanna della 
'■ cbiuia che à spera abbia il ano effetto in questo « a 
che vede il governo di nna Maria Teresa, 

a cui le aaggifl voglie 
■olo il Ciel detta al comun ben rivolte. 

Al pacifismo manifestato dal Parini qui ed altrov 
l'ode La vita rustica o il sonetto Mali cagionati all'} 
conquiste) non contraddicono i tratti satiricd nel Ma 
Sotte contro l'imbelle « giovin signore », confrontai 
avi bellicoBi. Con essi il Farini intende censurare U 
della nobiltà del suo tempo. Del resto il Farini ani 
s'è visto, la guerra di difesa, e l'esalta anche Dell'( 
xione, ma accoppiando subito al motivo guerresco 1' 

Tu per la Grecia prode 
di ferro arma le mani; 
qua volgi, qua l'ardire 



Ma l'altro dolce seoBO 
onde ad lunar ti pieghi, 
fra lo Btuol d'armi denso 
venga, e pietà non nieghi 
al debole che cade 
e a te grida pietade. 

In pieno accordo con l'illuminismo settecentesco, 
c^K» alla ragione ed alla filosofia come alle forze 1^ 
preme, che debbono reggere la vita sociale per il bi 
e in tanto esalta i sovrani in quanto li spera segnaci 
dei dettami razionali ed umani. Il sermone parinia] 
guerra, artisticamente assù mediocre, dal punto di v. 
siero ci offre un compendio dei temi della nuova polii 
s(do in esso il Farini si mnove in pieno entro forbii 
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tismo enciclopedistìco. Egli, che Peducazione vuol regolata dalla 
ragione, — 

Perché si ardenti affetti 
nel core il Oiel ti i>OBe 1 
Questi a Ragion commenti; 
e tu vedrai gran cose: • 
quindi l'alta rettrice 
somma virtude elice 

(L'educazione), 

— rappresenta in pretto stile settecentesco il Medioevo, e precisa- 
mente il tempo di Dante, come un'epoca di « quasi comune bar- 
barie» (per il secolo xiv neppure Voltaire avrebbe detto tanto). 
E quello per lui un periodo in cui dominarono opinioni e pratiche 
«nperstiziose. La teologia era quasi la sola scienza, ma essa stessa 
non consisteva che « in vane controversie di parole, in cui le osti- 
nate fazioni scolastiche procuravan di spiegare con la dottrina 
di Platone o di Aristotele i misteri della cristiana religione » 
(Dei principi delle helle lettere, p. II, e. 4; p. 813). Le forze oscu- 
rantìstiche, però, non sono completamente domate neppure oggi, 
e il Parini le combatte nel presente oltreché nel passato. Cosi, 
neU'ode snW Innesto del vaiuqlo viene attaccata 

La superstizion, del ver nemica, 
e l'ostinata folle scola antica. 

E tutta I-ode L'Impostura è un monumento di spirito enciclo- 
pedistìco. Mentre nel passato si additano fondatori di religioni 
e d'imperi come strumenti e profittatori dell'impostura (Numa con 
i suoi riti, Alessandro Magno che si fa divinizzare. Maometto, 
« l'arabo profeta », che dai doni di quella fu sollevato « a si gran 
mèta »), la medesima viene rappresentata come quella per cui tut- 
tora il merito e la virtù sono oppressi, mantenute la mendicità e 
le vergogne « della nuda umanitate », che «ssa tiene celate ai go- 
vernanti con la sua adulazione. E l'ode tei^tnina con la esaltazione 
della Verità : 



■ '.''^h^ ^^ . 
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Verità, mio solo nume, 
che m'accenni con la mano 
e m'inviti al latte schietto 
ch'ognor bevvi al tuo bel petto 

Deh perdona! Errai seguendo 
troppo il fervido pensiere. 
I tuoi rai del mostro orrendo 
scopron or le zanne fiere. 
Tu per sempre a lui mi togli; 
e me nudo nuda accogli. 

E questa verità non è altro che la Bagione settecentesca. 

Non fanno vero contrasto con questo spirita enciclopedistico 
del Parini le riserve da lui mosse alle tendenze antireligiose dei 
« novi sofi )), i quali scherniscono le credenze religiose e il freno 
ritenuto solo adatto da « i creduli maggiori » a governare la so- 
cietà (Mezzogiorno, w. 964 ss.). Non fanno vero contrasto, perché 
non è tanto l'esaltazione della religione — in contrapposto alla 
ragione — come forza sociale il motivo del Parini, quanto l'at- 
tacco al ripugnante egoismo di classe col quale la nobiltà satireg- 
giata dai Parini intende riserbare per sé i lumi della ragione, 
mantenendo il Violgo obbediente entro i legami tradiziona^: 

Chi por freno oserà d'almo Signore 

a la ménte od al cor? Paventi il vulgo 

oltre natura; il debole Prudente 

rispetti il vulgo; e quei, cui dona il vulgo 

titol di Saggio, mediti romito 

il ver celato e alfin cada adorando 

la sacra nebbia che lo avvolge intorno. 

Ma il mio signor com'aquila sublime, 

dietro ai Sofi novelli il volo spieghi. 

Insomma, è la religione adoperata dagli increduli come instru- 
mentum regni che il Parini qui attacca. E il senso rivoluzionario 
di questo spunto apparentemente reazionario è chiarito e ribadito 
dall'ironica raccomandazione al « giovin signore» (vv. 993 ss.) di 
guardarsi dal « tossico mortale » della dottrina che tutti gli nomi- 
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lì, contenuta nei Tolumi dei nuovi fliotofl. Ironìa che 
iosa, quando egli mette tra i « folli gogni d'infermo n 
la pietà e del rispetto da parte delle clasBÌ superiori 
inferiori. La nobiltà, viene a dire il Parini, vorrebbe 
le nuove dottrine solo quel che le fa comodo, quel 
»lla sua vita di piaceri : 

Sol De apprendi 
quel che la dolce voluttà rinfranca, 
quel che scioglie i desiri, e quel che nutre 
la libertà i 



I pii sotto (vv. 986-987) non sono proprìameote I© 
• matematiche e fisiche a venir derìse dal Parini qnaji- 
resenta la dama che parla del « calcolo e la massa e 
:ion », quanto il dilettantismo futile della nobiltà. 

analoga (vv. 660 ss.) è la canzonatura del fanatismo 
ria del commercio, e la contn^ìpoeizione a questo del 

suolo italiano (« La plebe. . . si nutra e vesta Delle 
: i nobili cercano il prodotto « a cai le miglia Pr^o 

l'oro »), con il seguente confronto con Sibari, che 
l^coltura per il commercio e per i prodotti volut- 
bblamo visto come gli spunti apparentemente bellicosi 
^lice significato di satira della nobiltà odierna, 
aon potrà negarsi che i ripetuti accenni all'esaltazio- 
k passate (si veda specialmente Mattino^ w. 296 ss. : 
lita Fé, la Pudicizia», ecc.; e la rivendicazione del 
li fronte al cicisbeismo nel poemetto, passim.) in con- 
1 vivere odierno, — si tratti pure del vivere nobi- 
tengano un germe dì opposizione, inavvertita proba- 
'antore, a quello stesso spirito filoeofistìco e innova- 
ire egli era ripiraio. Ciò tanto pit in qufuito la nobiltà 
agiata era, se non come classe, in parecchi dei suoi 
> i pia cospicui, la principale fautrice delle idee nuo- 
ratta pwò, neanche in questi spunti, di una para e 
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semplice reazione al flloaofisnio, di un puro e semplice ritomo al- 
l'antico. Sì tratta di un'esaltasloiie dell'austerità, della serietà 
ddla vita che prepara il ctHicetto rirolnzionarìo, ^acobino, della 
« virtù », in contrapposto alla molleesa ed al vizio di 
superiori da abbattere. Cosi come il biasimo alle mode 
alla trascaranza dell'idioma italiano {Mattino, vr. 184 ss 
La Notte, vv. 546-548) sono spanti di una riscossa della 
patriottica. 

Precisamente la contrapposizione cruda delle classi 
rivendicazione del valore superiore del popolo che lavori 
e mantiene le virtù della vita familiare, di contro agli 
condi e indecenti delle classi superiori, è il motivo che ( 
« politica n o la « sociologia » parìniana al di là dello t 
ciclopedistico e razionalistico, fin anlla soglia della Ri^ 
ed anzi oltre di questa, fino alla lotta di classe del j 
e zx. Per il Parini, infatti, non si tratta solo di rivei 
fronte alla nobiltà il principio del valore personale, e 
dalle opere e dalie virtù individuali : 



Dall'alma orifiin solo 
han le lodevoli opre. 
Mal giova illustre saogue, 
ad animo che laugue. 



Altri le altere cune 
IUBcia, o garzOQ, che pregi. 
Le superbe fortuue, 
del vile anco son fregi. 
Chi de la gloria h vago 
Bol di virtù aia pago. 

(L'edueaziot 

Oià questa rivendicazione assume carattere pinttosb 
rispetti della classe nobiliare, poiché non si limita a coi 
virtù dei plebei, ma vi accoppia il dispr^o di ona g 
def^ aristocratici. E quel che negli ammonimenti di C 
Achille è semplice affermazione di princìpio (l'« iUustn 



94 Capitolo terzo 

non giovevole « a spirito che langoe ») si trt^forma in rappresen- 
tazione concreta dell'inferiorità morale, dell'inutilità sociale della 
nobiltà nei satirici quadri e nelle vigorose puntate del Qiomo, 
Cosi il Dialogo della Nobiltà ci descrive una gran parte della 
nobiltà come « ignorante, stupida, prepotente, avara, bugiarda, 
accidiosa, ingrata, vendicativa » ; e addita nella plebe all^incontro 
« tante persone letterate, valorose, intraprendenti, liberali, gentili, 
magnanime e dabbene » (p. 721) ; nega che ai nobili sia dovuto 
alcuno dei fondamenti ed avanzamenti dell'umanità nel vivere ci- 
vile o grandi utilità della patria; e, attraverso una rappresenta- 
zione delle loro attività passate, conclude che i fondatori della 
nobiltà furono usurpatori, sgherri, masnadieri, violatori, sicari 
(si ammette tuttavia che ci siano stati anche fra i nobili dei savi, 
giusti, umani, magnanimi, ma non furono i*egistrati con le loro 
gesta nelle genealogie appunto per queste loro virtù) (p. 723 st- 
ecco che se ne va all'aria anche quel tanto di lode che nel poemetto 
era dato alla nobiltà antica per meglio far arrossire quella mo- 
derna. Ma quel che più conta sono le contrapposizioni fra il tenor 
di vita miserabile, le sorti idi8g)*aziate dei plebei, e la mollezza 
voluttuosa ed ignara della nobiltà : contrapposizioni in cui il pri- 
mo termine ci pres^ita ben poche tracce dell'idilliaca, arcadica 
esaltazione della vita semplice, campagnuola, che pure troviamo 
altrove {La vita rustica) nel Parini. Il Mattino ci descrive come 
Va umile vulgo » dei contadini e degli artigiani si levi di buon'ora 
per recarsi al lavoro, dopo essersi sfamato la sera avanti « a parca 
mensa » e aver dormito « in male agiate piume » ; mentre la « ce- 
leste prole » nobiliare ha protratto la serata con « le canore scene 
E il patetico gioco», per consumare poi un lauto, raffinato ban- 
chetto, e alfine chiudere gli occhi su « le morbide coltrici », al 
canto del gallo, « che li suole aprire altrui » (w. 33-89). La plebe 
mangia sotto il vile, irresistibile stimolo del bisogno, la nobiltà 
per piacere, è detto nel Mezzogiorno : divisione d'istinti e di sorti 
(*he si estenda a tutta la vita, e segna il vero distacco tra plebe e 
nobiltà, come spiega l'apologo del Piacere immediatamente se- 
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guente. Da nna parte coloro che sudano curvi su) <1iirn L 
sotto il pungolo del bisogno e d^l'inopia, e con 
apprestano non per sé i prodotti rari, le squisitez 
darll'altra i privilegiati, ì fortunati, ctie godono di 
tezze apprestate per loro dalla plebe. Fochi predio 
hanno ra^unto l'eloquenza sovrersiva, — pur i 
estrema dell'immagine e del verso, — di qaesto ap 
no, che era stato preceduto nel Mattino (v. 37 ss 
sbrigativa, ma non meno cruda, rappresentazione < 
artigiani che lavorano a prò delle ricchezze e d^lì i 
superiori. E le misere plebi neppnre possono sempre 
il vitto necessario, prodotto con tanti stenti. Nel se 
Girolamo Miani (p. 390) si descrivono le dolenti t 
dalla povertà ad errar lontane dal natio so^iomo e 
con vilipeodìo dell'umana dignità (« per somma dell' 
e scorno »). Pia sconvolgente visione ancora quella < 
no (v. 1057 ss.) della « tnmultuosa, ignuda, atroce i 
mati, di storpi, di morenti, che si agglomera inna 
del ricco sedente al banchetto meridiano, e a cui i 
non aspirare da lontano «per le aperte nari» gì 
divln pranzo » 

che favOTevol aura e, voi conduce. 

E non solo le classi inferiori sudano e stentano 
gli agi delle superiori ; ma queste {La salubrità dell 
in pericolo la stessa salute fìsica del popolo eoa la e 
e le relative acque stagnanti perché possano aver pai 
di cavalli, le 

ambiziose mute, 
che poi con crudo fasto 
calchin per l'ampie strade 
il popolo che cade. 
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RappreeentazioDe che ricbiuiia il sanguinoso finale del Mat- 
tmOj ove si avverte il volgo dì trarsi in fretta da parte innanzi 
al cocchio del signore, se non vuole esBenie schiacciato : 

Apriti, o vulgo, 
e Redi il poBBO al trono ove s'asside 
il mio Signore; ahi te meschino s'ei perde 
un sol per te de' preziosi istanti ! 
Temi 'I non mai da legge o verga o fune 
domabile coochier; temi le rote, 
che già più volte le tue membra in giro 
avvolser seco, e del tuo impuro sangue 
corser macchiate, e il suo] di lunga strìscia, 
apettacol miserabile! segnaro. 



Mentre il Farini valica i confini del riformismo politico sette- 
centesco col suo sentimento dì giustÌKÌa sociale, con la eaa con- 
trapposizione dì classi, l'Alfieii passa oltre a quello, si può dire, 
senza neppure entrarvi, in forza del suo prepotente individuali- 
smo. Schiettamente, radicalmente individualistico era per verità 
tutto il pensiero politico del riformiamo settecentesco : ma in ma- 
niera assai diversa. Il riformismo settecentesco mirava all'utilità, 
al benessere dell'uomo, e cercava di realizzarli nella vita asso- 
ciata con un individualismo ntHitario e sociale (non sembri as- 
surdo questo accoppiamento: individualismo sociale, come di 
termini antitetici. L'antitesi, — che naturalmente anch'essa non 
esclude la sintesi imposta dalle necessità di vita, — non è propria- 
mente fra individuo e società, ma fra individuo e Stato : la società 
è composta dì individui, è intessuta di bisogni, di interessi, di 
sentiuienti individuali, e come tale si contrappone essa medesima 
allo stato, nel senso di governo, anziché identificarsi con quello). 
L'individualismo dell'Alfieri è un individualismo idealistico, che 
ha radice nel bisogno di afiFermazione del proprio io. Perciò, men- 
tre il primo fa capo al concetto di utilità sociale, il secondo fa 
capo a quello dì libertà politica. Neppure la libertà politica era 
ignota al riformismo settecentesco ; ma non vi acquistava rilievo 
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netto, e tanto meno preponderanza, centralità. Era piuttosto un 
limite dell'ingerenza governativa, una comseguenza naturale del- 
l'utilitarismo, un sottinteso della ragione. La politica del Sette- 
cento ha una tendenza, vedemmo, « apolitica », e in questo apoli- 
tìdsmo trova una delle sue caratteristiche. Essa postula un gover- 
no illuminato come strumento del proprio riformismo, del benes- 
sere individuale-sociale, piuttosto che formulare direttamente e 
principalmente il problema politico dei diritti dell'individuo e del 
popolo nella cosa pubblica e occuparsi sistematicamente della 
costituzione di questa. Ciò vale non solo per i pensatori italiani 
del Settecento da noi fin qui esaminati, ma in gran parte anche 
per quelli francesi. Il Contrai èocial del Rousseau è la madore 
eccezione; ma esso sembra aver avuto per questa parte (cioè per 
il problema costituzionale) poca influenza nella stessa Francia 
prima della rivoluzione o dei tempi immediatamente antecedenti ad 
essa ^, e certamente ne ebbe ancor meno in Italia. 

Non ne ebbe ad ogni modo nessuna sul liberalismo radicale 
dell'Alfieri. « Alcune altre sue opere politiche, come il Contratto 
sociale, io non le inteudeva, e perciò le lasciai » (Vita^ epoca III, 
e. 7 ; I, p. 69). Nella stessa Vita (ivi, e. 12 ; p. 93) dice che pochi 
libri aveva potuto leggere di lui, e vi aveva trovato aifettflizioni e 
stento : giudizio pronunciato ^à immediatamente prima del passo 
antecedente, relativamente alla Nou/velle Hélùise, L'Alfieri, come 
non è partito da considerazioni di utilità e daU'osservazione della 
vita sociale contemporanea, cosi non ha mai pensato a speculare 
sull'origine delle società e dei governi. Il primo punto di partenza 
del suo atteggiamento politico è un fortissimo idealismo, che gli fa 
rivendicare intransigentemente il « dover essere » di fronte alla 
realtà. Egli parla dei moti d'indignazione e di rabbia che nella 
giovinezza «si andavano in me ogni giorno afforzando e molti- 
plicando alla vista di quelle tante e poi tante diverse cose che non 
istanno come dovrebbero stare, e che essendo false si usurpano 
pure la fama e la faccia di vere » {Vita, epoca III, e. 8 ; I, p. 73). 

1 €fr. MoRNiT, op. dt. (p. 63), p. 95 s. 
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Sete dì verità e di giustizia, e insieme di grandezza ; onde l'entu- 
siasmo per Plutarco^ la rabbia di vedersi nato in paesi e in tempi 
in cui non si poteva fare nulla di grande (Vita, epoca III, e. 7 ; 
I, p. 69), mentre egli ammirava « tanti generosi tratti di storia 
antica », « imprese alte e memorabili » dette dai moderni pazzìe 
{Del Principe e delle Lettere, 1. I, e. 8; X, pp. 11-12). Perciò egli 
assegnava a « le sane e vere lettere » il compito d'ingrandire le 
idee, riempir di entusiasmo, ispirare « un bollente amore di gloria 
verace» (ivi, 1. I, e. 3; p. 7). L'azione grande per la sua gran- 
dezza e bellezza, il sublime per il sublime erano l'ideale dell'Al- 
fieri, al di là del contenuto e dello scopo degli atti specifici : e 
questa teoria egli formula espressamente in Del Principe e delle 
Lettere (1. Ili, e. 5) a proposito dei santi cristiani e cattolici, 
di cui si ha il torto secondo lui di ignorare o trascurare la gran- 
dezza. Era, in fondo, questa smania dell'eroico, questa aspira- 
zione del sublime che gli faceva parlare con disdegno de « i più 
leggiadri » fra i moderni scrittori, per aver essi rivolto la leg- 
giadria del loro stile non contro i prìncipi, ma contro i santi e 
i preti. Questi scrittori, egli continua, hanno messo in ridicolo la 
religione piuttosto che il principato, perché quella era indifesa 
(affermazione arbitraria dell'Alfieri) e questo armato, a Viltà è 
questa, viltà inescusabile » (ivi, p. 86 s.). 

All'assolutismo illuminato — che, se non è proprio l'ideale 
politico del filosofismo, come troppo facilmente si ripete, rappre- 
senta almeno uno strumento da esso di fatto accettato, — l'Alfieri 
volta dunque risolutamente il tergo. I princìpi, è detto nel mede- 
simo passo, hanno fatto e fanno assai più male che i santi e i 
preti. Il credere in Dio giova e non nuoce ; il credere nel principe 
nuoce ai popoli e agli individui. Nucleo del pensiero, del senti- 
mento politico alfieriano è la libertà individuale, quella che gli 
a uomini veri » chiamano « di vita parte » (sonetto introduttivo 
a Della Tirannide). Coloro che della libertà non godono e non ne 
sentono la mancanza, coloro che non conoscono ì diritti dell'uomo 
e non esercitano le facoltà umane, usurpano il nome di uomini : essi 



h 
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iion sono che « tnrpieeìiiiì armenti » {Della Ttratmi 
X, p. 180). £ celebre la confeBsìoDe da Ini fatta nel! 
i suoi Bentimenti predommava « una profonda fere 
ed abborrìmento contra ogni qualsivoglia tiraniù'j 
e. 1. T, p. 131). Egli non volle vedere Caterina II 
per a odio pnrìasimo della tirannide iii astratto » 
caso specìfico l'avversione era accresciuta dal fat 
tava di persona rea dì aver fatto uccidere il mBr 
oa III, e. 9; I, p. 77). E precisamente egli odi 
perché « i pessimi governi » trascurano e soffocai 
temperamenti individuali. Del che aveva sperimeut 
se stesso : poiché in nn breve ritomo in Piemonte, 
« barbassori » governanti, stava piuttosto in atl 
liberto che d'uomo libero (Vito, epoca IV, e. 13 ; 
Che cosa Intende l'Alfieri per tirannide? Non oc 
che i governi tirannici enmo riprovati dt^li scrit 
echi, o per meglio dire erano stati riprovati sempre 
politici anche piti ortodossi. Ma già dalle citazìoi 
fatto s'intravede quale ampio concetto, diverso da 
sua età, aresse l'Alfieri della tirannide. Lo ha spie 
precisione egli stesso nei due primi capitoli del su 
tolato appunto cosi, trattato che è del 1777. Tiranr 
soltanto chi ha una facoltà illimitata di nuocere, a 
abusa; ma altresì tirannico è qualsiasi governo t 
preposto all'esecuzione delle leg^ pud farle, distro 
derle, sìa poi il governante ereditario o elettivo, ui 
timo od usurpatore (1- 1| e. 2). Tirannide è anche qi 
tori sono essi medesimi gli esecutori delle leggi, o 
efiecntori non devono renderne conto (ivi). E con 
in mano egli identifica monarchia e tirannide. Non 
tragedie ch'egli fa chiamare da Oiocasta « il fero 

un'ingiustizia antica 
ognor sofferta, e pili aborrita ognora, 
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a da Polinice il regnare cfune li far legge d'ogni pro- 
li farai pari ai Nami (Polinioe, a. II, se. i). Le tirate 
ie corriapondono abbastanza esattamente ' al pensiero 
wr quanto ai pnò parlare di on pensiero rifleaao ri- 
a cosi bollente effondltore dei propri sentimenti nella 
leità originaria. Non manca tuttavia di un certo vigore 
cbe egli dice nel secondo capitolo di Della Tirannide-. 
a è tirannide, se le leggi non hanno torca per se stesse, 
emente dalla volontà del monarca; se hanno questa 
ì, non è più monarchia, cioè governo di un solo. Frin- 
ma, è per l'Alfieri ugnale a tiranno: è rilevato espreii- 
Della Tirannide (I. I, e. 1) come la definizione d^ 
, in Del Principe e delle Lettere {I. I,' e. 2), aia uguale 
il secondo. £gll fa fq>pIlcazione dì qneato principio 
(epoca IV, e. 6; I, p. 159) chiamando tirannide la 
ial)auda e quella francese di avanti la Bivolusione. 
generale della tirannide — o ddla monarchia — per 
^he « gotto all'assoluto governo dì un solo ogni cosa 
indìapensabilmeote sconvolta e viziosa b (Della Tiran- 
: 5;\, p. 134). L'individualismo morale alfleriano va 
congruenze etiche di un regime privo di libertà. Gli 
menti, le stesse forze mon^ subiscono, in un simile 
capovolgimento, una trasformazicme totale, che è una 
zione. « L'amor di se ateaso nella tirannide non è già 
propri diritti, né della propria gloria, né del proprio 
è sanplicemente l'amor della vita animale » [Della 
1. I, e. 15; X, pp. 174-175). L'ambizione, che è lo stì- 
i maggiori degli altri e dì ae stessi, « produce Héi ptui 
rioae, e le piti abbominevoli imprese » : sotto la tiran- 
Sca il secondo caso, perché l'ambizione trova impediti 
virtuosi e sublimi (ivi, 1. I, e. 5; X, p. 132). Nono- 
dìiferenza fra lo spirito dell'Alfieri e quello del rifor- 

«d di qnal cha MOibiMn il Goum, op. ett., p. 239 m- 
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miemo Bettecentesco, occorre qui ricordar 
(sopra, p. 59) abbiamo trovato eepreeei 
anaic^hi circa U differeat« atteggiarai del 
goremi dispotici e in quelli liberi. La tirai 
l'Domo meno che nomo, estirpata dalla Gì 
ai Nomi, il primo popolo della terra (Thi 
Sempre per questo suo indiTidualiBmo m 
nana s'interessa a rilevare i mali effetti dell 
medesimo : quali che siano le intenzioni 8a< 
o re, diviene nemico della virtù, grave a s 

di mercar laude 
avido ognor, ma convinto in te 
ehe eeecrazion boI merti, 

sempK pieno di sospetti e paura, sempre e 
f^ie, privo di amici e di parenti, 

& infami schiavi 
non libero signor; primo di tutt 
e minor dì ciaMnino. 

(Timoteone, a. 

Soprattutto, egli è schiavo della ragion 
in Ini i sentimenti più naturali, più fond 
Ck>8f Emone dice al padre Creonte : 

Tutto sei re: tuo : 
non puoi tu amare, a tirannia w 
cerchi, non altro. 

{Antigone^ a. 

Agli occhi dell'Alfieri non vi sono giusti 
in artifici giurìdici, in vantai pratici. I 
ranno dì Corinto, adduce nel IHmoleone ci 
potere dfù più, che è stato creato in fors 
RC. 3) ; invano adduce l'esempio di Licnrgc 



baie comime dovette farsi tiranno, ed enuncia un 
a dietro a sé tutta una storia dottrinale : 

Ah! sola 
ò la forza al ben far l'uom guasto trarre 
<a. I, se. 1). 

fa 11 ragionamento (anche questo nou mene tradi- 
nsiero politico) che, se l'unico reggitore è ottimo, 
iche il suo governo, ed enumera tutti ì vantaggi di 
1^0, anche se malamente asceso al trono; buone 
i e tranquillità interna, energia e rapidità di azio- 
andezza dello Stato. Timoleone risponde con quel 
abbiamo già riportato fra l'Asia e la Grecia, soste- 
morale disastroso prodotto dall'assolutismo sul ca- 
ia. Ili, se. 4), sulla « pianta nomo », per servirci 
pressione nlfieriana. Può il sovrano assoluto aver 
3ne, buona indole, far più bene che male <come 
le III e Vittorio Amedeo III in Piemonte) ; « con 
do si pensa e vivamente si sente che il loro giovare 
gono dal loro assoluto volere, bist^na fremere, e 
t, epoca IV, e. 13; l, p. 191). 
acutezza di osservazione, raggiunta attraverso l'in- 
na della sua passione libertaria, l'Alfieri afferma che 
<> può cambiare forme col cambiare dei tempi, senza 
pria sostanza, che è quella dell'arbitrio: « In questo 
secolo, cotanto si è asBottlgliata l'arte del tiran- 
la (come ho dimostrato nel primo libro) si appoggia 
[ ben velate e varie e saldissime basi, che non ecce- 
i, o rarissimamente eccedendo i modi coU'universale, 
lendo quasiché mai co' privati, se non sotto un qual- 
larente legalità, la tirannide si è come assicurata in 
I Tirannide, I. II, e. 7; X, pp. 189-190). A questo 
osserva come il cambiamento lentissimo prodotto dai 
:r trasformare totalmente l'opinione ; ma contempo- 
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raneamente ai trasforma ancbe Tarte del comandare, e gli uomini 
rimaogono sudditi ngnalmente {Del Principe e delle lettere, 1. I, 
e. 8; X, p. 13). £: lo etesso assolutismo illuminato che qui l'Alfieri 
colpisce ; ma la sua chiaroveggenza non è giunta a tanto da scor- 
gere come in realtà la nuova « mansuetudine » minasse le basi 
della « tirannia » e preparasse, sia pare senza saperlo e volerlo, 
lo scoppio, dì 11 a qualche anno, della rivolnzione. 

Quel che l'Alfieri pensa di talune categorie sociali e if 
dello stato è pure in stretta relazione con questo suo £ 
tirannicida. All'esaltazione della plebe romana in eaol 
patriziato oppressore e corruttore, fatta nella tragedia 
corrisponde la svalutazione della nobiltà odierna, partlco 
bassa ai suoi occhi, perché, priva di forza, è stata rìde 
« moderne nostre tirannidi » a loro base e sostegno {Del 
nide, 1. I, e. 11; X, p. 161). La milizia perpetua, però, è 
parte piò iut^rante delia tirannide che la nobiltà (ivi, 
« La moderna milizia, colla sua perpetuità, annoila nelle 
tirwmidi l'apparenza stessa del vìver civile ; di libertà w 
il nome perfino; e Tuomo invilisce a tal segno, che cose 
mente vlrtnose, giuste, giovevoli, ed alte, non può egli ni 
dire, né ascoltar, né pensare ». Essa è una « infame molti 
oziosi soldati, vili nell'obbedire, insolenti e feroci nell'ex 
toempre piti intrepidi contro' alla patria che contro ai 
{Della Txnmnide, 1. I, e. 7; X, p. 141 s.). Questa awewic 
sima dell'Alfierì alla milizia non è — a differenza di al 
tori settecenteschi — pacifismo. Ciò bene avverti il Oobe 
si deve però dar piti importanza di quel che egli non al 
a « i dilettanteschi pregiudìzi di ripugnanza alla discipl 
tare che si trovano qua e là nella Vita e nelle Satire », 
d'altro cbe di dilettantismo : si tratta del contrasto in 
che l'Alfieri sentiva fra quella disciplina e le sue tendei 

> SitOTgimtKtf «enMi trai, p. 213 ■. 
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anarchiche di libertà individuale, il suo esasperato, intollerante 
senso di dignità umana. 

Anche il contegno da tenere innanzi al monarca l'Alfieri lo 
considera innanzi tutto come problema individuale, di dignità per- 
sonale. Non contaminarsi nei contatti di qualsiasi genere con il 
tiranno, ecco il primo precetto: vivere lontano, non solo da lui, 
ma dai suoi seguaci, e fin dal suolo e dall'aria che respira (Della 
Tirannide, 1. II, e. 3). Dunque, astensione completa dalla vita 
politica: astensione che in nessun modo costituisce ai suoi occhi 
una colpa verso la patria. Non v'è patria per lui ove non è libertà. 
Questa idea non è espressa solo liricamente nelle tragedie: 

V'ha patria, dove 
sol Uno vuole, e Tobbediflcon tutti 1 

(VirgtfUa, a. Ili, se. 2), 

ma con più meditato e ragionato i>ensiero è sviluppata nel trattato 
Della Tirannide. Non si può parlare di patria dove non c'è libertà 
e sicurezza ; e non vi è nulla di onorevole nel difendere anche con- 
tro i nemici esterni un cosi fatto paese, i>erché il tiranno lo op- 
prime più che non farebbe il nemico (1. I, ò. 7 ; X, p. 144). 

L'Alfieri — che agli scrittori pensa soprattutto, non solo in 
Del Principe e delle Lettere, ma anche in Della Tirannide, — una 
sola possibilità positiva attribuisce al cittadino di liberi sensi 
sotto la tirannide : se, scrivendo per conto suo, « sublimi riuscis- 
sero gli scritti », li pubblichi afErontando ogni rischio per la gloria 
di giovare a tutti od ai più (Della Tirannide, 1. II, e. 3 ; X, p. 181). 
Con che si fa passaggio naturalmente dal « Gome si possa vivere 
nella tirannide » (titolo del capitolo citato) al « Gome si debba 
morire nella tirannide» (e. 4); 

Però abbiamo visto già come ai libri un'influenza decisiva per 
l'abbattimento della tirannide l' Alacri non l'attribuisca. Influi- 
scono lentissimamente sulle opinioni; ma ciò produce una sem- 
plice trasformazione, per adattamento, nei modi della tirannide 
(sopra, p. 84). La soluzione da lui messa in bocca a Plinio nel 
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Panegirico a Traiano {Opere, X) — la libertà restìtoita 
narcft etesso, giovandosi del suo illimitato potere — raf 
piuttosto no espediente oratorio che una concezione teori< 
«cliietto impulso di sentimento alfieriano '. La crisi di i 
dalla tirannide alla libertà per l'Alfieri è crisi rivolasìonsi 
avviene per effètto de « la universal Tolootà e opinione 
Tirannide, 1. II, e. 8 ; X, p. 191) ; lo spriiponamento di qi 
lontà è conc^ito dim'Àlfieri alquanto meecanicamente, e 
Bìone a^i eccessi del tiranno. Senza accorgersene, l'Ai 
bandonava il suo criterio del valore supremo della libert 
stessa, o almeno disperava che esso potesse aver valore 
per i piti ; solo il contenuto mat«*ìale della tirannide, gli 
dflcatamente oppressivi, potevano avere questo vtdore 
CSÒ, se non si accorda eoa la concezione ideale alfleria 
libertà, s'accorda invece con quella sua osservazione che 
nide, quando sa operare cambiamenti di metodo corrls 
al cangiar dell'opinione pubblica, si mantiene nonostau 
cambiamenti medesimi (sopra, p. 84 8.)> Ma poiché quef 
cìtA di adattamento egli sembra riconoscerla alla tira 
genere — e in ogni caso a quelle del tempo suo, — noi 
donde l'Alfieri In pratica potesse trarre una speranza d 
done. Il suo estremisnlt^ la sua stessa concezi(me esclus 
formale della tirannide e della libertà riuscivano a imm( 
il processo storico. Comunque, l'Alfieri, — che non era 
pensatore sistematico, — insiste sulla tesi che dall'ecce 
tirannide proviene la libertà, per rivoluzione (si potrebbt 
g^o ; per rivolta), non per evoluzione. Il « tanto peggi 
meglio » è la sua professione esplicita. Il virtuoso citta^ 
dice, deve desiderare questi eccessi, perché le mutazioni 
portanti non possono succedere senza danni : te a costo 
pianto e di moltissimo sangue (e non altramente giami 

" Cfr. P. GoBBm, oj>, ei(., p. 208 «, 
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popoli dal servire all'easerc liberi, più ancora, che dall'es- 
»erì al servire » iDella Tirannide, 1. li, e. 8; X, p. 194) ». 
in» volta abbattuta la tirannide, quale sarà il nuovo governo 
BO quali fondamenti riposerà, quali strutture uè aasicure- 
il fimsionaniento? Qui l'Alfieri diventa n^o e si potrebbe 
agato, quasi come chi tenti sottrarsi a quesiti che l'imba- 
> o non l'interessano. Egli, che tanta ingenua fiducia ha 
le opinioni, rimanda improvvisamente alle autorità, ai testi 

tradizionali da Platone in poi, per informarsi « circa alla 
iziosa forma dei governi ». Rimanda anche alle storie, e 

allo studio dei diversi paesi in quello stesso secolo da lui 
liaprezEato, a fin di conoscere « la natura, l'indole, i co- 
fi le passioni degli uomini » (ivi, p. 191). Lo scrittore, cosi 
:> di verità e di perfezione assoluta, diventa all'improvviso 
i accomodante relativismo, quanto e piti di quei filosofi del 
nto cosi poco stimati da lui. £ impossibile stabilire, egli 
ulla dì perfetto e di inalterabile fra gli uomini, special- 
in un genere di cose che richiede contònuamente sforzo e 
[(Quegli ordini che cou vengono ad uno Stato, disconven- 
pessissimo all'altro », quelli adatti al principio di un go- 
ibero non convengono uel proseguimento, e via dicendo, 
bsi ieorìca repubblica dovrà esaere adattata in pratica (ivi, 
!.). Ove ai- rifletta a quel che s'è detto ia principio sull'aapi- 

dell'Alfieri all'azione eroica per sé, al sublime per il su- 
troveremo che non ha tutti i torti il Gobetti -, a proposito 
ito indiffierentismo alfieriano verso la coatruzioue politica 
i, a parlare dì un concetto della volontà in cui l'ideale 
lall'azione, di rinunzia ad ogni certezza trascendente, e, 
la, di attivismo moderno. Senonché questa interpretazione 

spira forse all'Alfieri il Gobani nelle Ricerche lulla »eittiia de' governi 
8), che sono del 1790 quando dioe che nessun popolo h» ricuperato la 
ti senza fiiinLi di lacrime e di sangue, e pure nessuno ha creduto di pa- 
ppo cara (p. 267 dell'ed. francese dei 1792). 
iorgimento sema eroi, pp. 216-216. 
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uon toglie il carattere di debolezza specnlatlva, di se 
politico concreto a un tale atteggiamento del pensien 
di fronte ai problemi effettivi ; e getta piuttosto una e 
sul valore intrinseco di quell'attivismo dal Gobetti esal 

Pure, l'Alfieri non vuol rimanere interamente negatii 
al compito della costruzione. Avendo dimostrato conle i 
una tirannìa, egli dice che indirettamente è venuto b 
come potrebbe esser costituita una repubblica. Senou 
parallelismo inverso è da lui stesso, senza che se ne acc 
cato in dubbio, alloi-ché soggiunge : « Ma quanto è necei 
I>eto, l'audacia, e (per cosi dire) una sacra rabbia, pei 
combattere e distrug^re la tirannide, altrettanto è 
una sagace e spassionata prudenza, per riedificare su 
vine » ; difficilmente gli stessi uomini saranno adatti a 
prese (X, p. 193). Nonostante ogni prudenza, se la di 
Btata violenta, radicale, bis<^nerebbe pure che anche 
zìone avvenisse secondo coerenti criteri di creazione o 
talmente nuova. ÌS& l'Alfieri non ha pensato, o alme 
affrontato questa ovvia obiezione; e la mediazione tri 
zionarifimo negativo e una costruzione positiva alfierit 
Accenni alla incompatibilità fra nobiltà ereditaria, e li 
blica (Della Tirannide, 1. I, e. 11), tra il lusso e l 
eccessiva di beni, e la vera libertà politica (ivi, 1. I, 
bastano lontanamente a riempire questo vuoto. Qual( 
più abldamo nell'affermazione che « le I^gi, cioè gli 
e solenni patti sociali, jiou debbono essere che il sei 
dotto della volontà dei più ; la quale si viene a raccogli 
di legittimi eletti del popolo » (Della Tirannide, 1. : 
p. 120). 

Interessa invece rilevare come i vaghi spunti di 
patriottico, dì politica nazionale, che abbiamo trovati 
degli scrittori precedenti accanto ai motivi fondamenti 
mìsmo umanitario, prendano una linea più precisa, ui 
Hai più risoluto nell'Alfieri, e si colleghino più strel 



co generale. L» rÌTolinione da tirannide a li- 
one polìtica snprema, l'Alfieri pensa che po- 

Italia più facilmente cbe altrove. È l'idea 
eloquenza nella chiusa di Del Principe e delle 

contiene pare la famosa profezia sall'onitA 
irai mediante la rìdunone a due soli regni e 
ito per opera di una rivoluzione repubblicana, 
ata speranza patriottica non è semplicemente 
pure non manca) delle glorie antiche, delle 

mondiali dell'Italia. Quel che fa impressione 
'etto accordo con il suo individualismo mo- 
>zione da ini fatta che in Italia v'è maggiore 
d'individualità enei^che — come dimostrano 

e sublimi delitti » — e che la pianta uomo 
suolo pili robusta (giudizio che ritoma nel 
Sotto questa luce l'esaltazione continoa, fatta 
Vita, della lìngua e della letteratura italiane, 
niere, assume anch'essa un valore particolare. 
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La prima opera, io ordine cronologico, del pena 
italiano in cui ei trovi una reazione meditata alle eept 
tìvolnzione francese, insieme con on tentativo di ntiliz 
dato aiatema politico, venne dal campo clericale : e pe 
carattere merita qui una menziime, sebbene per nna 
può anche dire la maggior parte — rientri nell'ambi 
chie diapnte tra cnrialistl e regaliati che abbiamo esc 
poBito (cfr. eopra, p. 18) dalla nostra esposizione. I 
famosi Diritti dell'uomo di Nicola Spedalieri, pubbllc 
con la falsa indicazione di Assisi, in realtà editi a B( 
messo della Caria vaticana, che destarono a loro tem; 
pore momentaneamente risollevatosi ai nostri ^orni, 
del nuovo secolo. 

Ancora oggi non è completamente chiaro a tutti i 
dell'opera dello Spedalieri. Per noi, esso consiste nel 
combinare la teorìa teocratica con quella della sovra 
polo, facendo della seconda uno strumento della prìn 
tsjido n potere teocratico quale un freno e un antido 
popolare. Scopo finale era di mostrare — sullo sfondi 
I azione francese, allora nel suo primo perìodo — la n 
l'alleanza fra trono e altare, con la rinunzia da parte 
regalismo e al liformismo laico del Settecento. Per qi 
sioui lo Spedalieri precorre il pensiero politico reazi 
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lazjoiie, ma battendo una via diversa, in quanto mette in 
larcialmente i principi del contratto sociale e della Borra- 
polare che quel pensiero combatte e rinn^a in radice, 
mtratto sociale dello Bpedalierì è notevolmente diverso da 
tei Rousseau : non ha propriamente carattere di atto volon- 
losto deliberatamente in on dato momento della storia da 
)po dì individui, ma è considerato come implìcito nell'esi- 
lella società, civile, fondata da Dio (1. I, e. 12). Esso dun- 
ile, in ultima analisi, alla volontà di Dio e non dell'uomo, 
alcoea di necessario. Alla volontà del popolo bensi spetta 
a della forma dì governo, e in particolare l'elezione del 
ì (ivi, e. 15-16) ; e ciò non discorda dal pensiero politico 
male, anche cattolico. Lo Bpedalieri però va più in là, at- 
do al popolo non solo la determinazione concreta della 
tà, ma l'orìgine e il fondamento stesso dì questa: a la 
ivranità non puft essere, se non |a espressione della Mente, 
olontà, e della Forza del popolo» (p. 73). La sovranità 
Ei Dio quale causa primarìa, quale ordinatore generale del- 
vo, ma la sua origine immediata è dagli uomini (t. I, 
Lo gpedalieri conisidera l'elezione del principe come apet- 
1 popolo, il quale peraltro può scegliere anche una dina- 
>è una sovranità ereditaria. L'elezione avviene mediante un 
to ordinario, di « damus ut facias » ; e il popolo ha diritto 
irre il prìncipe se viola le condizioni essenziali del con- 
ciò però deve avvenire solo in casi gravi, quando siano 
tutti gli altrì mezzi, e la deposizione deve essere prouuu- 
er opera del corpo sociale, non di singoli individui. Anclie 
sue del tiranno è lecita quando la società non abbia altri 
«p provvedere alla propria salvezza (e. 16). Sul carattere 
lale, di «ultima ratio», del mutamento di governo per 
ùone popolare, lo Spedalierì insìste successivamente (e. 18) 
ndo e accentuando le restrizioni : « Un popolo non deve 
i agli estremi rimedi se non in bisogni veramente estre- 
. 102). 
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Con questi), ì principi della sovraDÌtà popolare e de 
sociale sulla condotta del sovrano sabiBCODo una fortist 
zìooe pratica; e in via ordinaria il potere del principe 
soluto. A ciò sì a^QDge. uds c«rta contraddizione teori 
lo Spedalieri (1. V, e. 23) rievoca la dottrina teologit 
naie sulla necessità del principato come rimedio alla 
morale umana proveniente dal peccato originale, ti < 
giustilicazione del potere ben diversa da a la Mente, la 
la Forza del popolo» invocate sopra. Le debolissime 
speculative dello Spedalieri non gli fanno scorgere la 
zione: i suoi scopi pratici lo fanno insistere solla secoi 
zione, dedicando un capitolo (1. V, e. 23) a mostrare e 
stiaDesimo è amico nato del giusto principato » di cu 
la uecesBità quale rimedio contro il peccato, conferei 
anche ud valore spirituale, che dunque, possiamo inferi 
cipato per sé non possederebbe. II cristiano, seguita qa 
lieri, nonostante |a dottrina del contratto sociale, fai 
avvezza a considerare uel principato piuttosto la volo 
che quella degli uomini ; i doveri civili dei sudditi verso 
si trasformano in doveri religiosi, e i sudditi sono spini 
tare anche di fronte agli abusi. 

Lo Spedalieri dunque presenta la religione come Taf 
contro i pericoli che ai prìncipi potrebbero provenire di 
zione dei principi della sovranità popolare e del dirìtb 
a, revocare il mandato del principe per inosservanza di 
un gioco, si potrebtte dire, dì prestidigitazione, egli sost 
ijovranità popolare il diritto divino, non più nel senst 
semplice volontà generale che abbiamo visto sopra, i 
investitura specifica di quel dato sovrano: proprio 1 
assolutistica tradizionale. Questo soccorso decisivo dell 
al principe è sottoposto, però, alla condizione che il cri 
(cioè, s'intende, la Chiesa cattolico-romana) venga r 
quale ba«e della società. Questo è il tema di tutto i 
precedentemente, nei libri II, III e IV, lo Spedalieri 
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'tnsafflcieiiza e ! disastri delle società ^date ai puri mezzi 
l, o formate da uomini irreligiosi, o aventi per base il dei- 
coDcluBÌone, il libro VI ed ultimo applica il principio della 
À del cristiaDeBÌmo quale fondamento della società civile 
nostatue presenti, mostrando come og^ alcuni popoli cri- 
Lon godano tutto il benefico infiosso della religione perché 
di fatto piti non esìste. Si tratta non solo della diffusione 
Liscredenza, ma della I^islazione ecclesiastica d^ti stati 
tori e della rivoluzione francese associata con la funesta 
.& de) giansenismo (« la ipocrisia del giansenismo », dice 
alieri), il favore accordato al quale è un mezzo distruttivo 
iligione e de) principato. Cosi si arriva alla conclusione 

« L'unico progetto utile alle presenti circostanze è quello 
liflorire la reli^one cristiana ». 

ito è lì punto a cui lo Spedalierì voleva arrivare ^ ; e se i 
accettano i snoi criteri, allora quella stessa religione cbe 
immortito e si può dire soppresso il principio della sovra- 
po)are e contrattuale, )o risasciterà in proprio nome ctmtro 
. Lo Spedalierì difende (1. V, e. 23, §g 25 ss.) l'eccezione 
sdìenza al sovrano quando il comando di questo eia con- 
illa legge divina e alia siUute dell'anima; afferma che il 
> alla religione cristiana come religione dello Stato fa parte 
ggl fondamentali e degli impegni del sovrano nelle monu-- 
iderne, e conclude che, se egli viola questi impani, il aa 
) è giostificato a sciogliere dal giuramento di fedita i sud- 
lui. A proposito delle condizioni contrattuali della sovra- 

Spedaiieri distìngue quelle temporali da qnelle spirìtuali 
ndosi di condi7ioni puramente temperai, il dirìtto di ^u 
se esse aleno, o non sieno violate da chi governa, appar- 
ila Nazione. Trattandosi però della Belinone, un tal gin 
petta al Sacerdozio, cui Iddio conferi esclusivamente il 

upletamente errata èi 1» conc)u«ìone del Natali che i libri II-TI siano 
]a concewioDe m reuionui per far pauar« eoa» (xtodoaso il p«naÌMO 
lario del I libro. {Il Settecento», 327). 
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diritto di pronunciare sulla dottrina rivelata. E 
tiglio pe' princìpi, i quali lungi dal restar es[ 
fanatismo del popolo, dipendono da nn tribuna 
Hpirito di verità u (p. 359). 

Morale, sottinteBa' ma pur cliiara, del libro 
86 i sovrani, c^i più che mai in perìcolo di et 
trono, non vogliono che le ribellioni popolari si 
condanne ecclesiastiche, ristabiliscano la Chiesi 
«esso dei suoi diritti e privilegi. O trono-altare ( 
dinato all'altare), o alleanza antimonarchica di < 
erazia. Con il suo libro, lo Spedalieri indicava al 
un motivo dì propaganda e un princìpio di tattti 
bero stati pia perduti di vista per tatto il nno 

Uno degli scopi immediati dello Bpedalìeri, ai 
per lui, era di distruggere l'alleanza tra regalìsn 
Kglì atuàmilava nella sua opera gianaenìati e rivo 
a rispondere il capo del giansenismo lombardo, 
Hore dell'università di Pavia Pietro Tamburini 
teoìogicopolitiche sulla presente situazione detU 
ohe, uscite anonime a Pavia nel 1794 : opera di 
ben superiore a quella dello Spedalieri. Il rìfl( 
srione francese è nelle lettere tamburiniane assai 
libro dello Spedalieri, come è naturale essendo 
anni. Le nuove circostanze politiche, dice il 1 
arrrestato le riforme ecclesiastiche : « ai apargon 
e fanatici, in cui ai dipinge la parte più sana 
nemici della Chiesa, e della Sovranità » ; « s'inc 
quella parte, che colla superstizione e col dispi 
eenti circostanze apparisce la più atta a manteni 
tranquillità e la pace » (I, p. 2 s.). H Tamburini 
costretto a constatare che la manovra tmtata da 
rinscìta : ì sovrani impauriti abbandonavano it 
siastico propugnato dal giansenismo, e sì dispn 
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ro al vaoto^o dell'alleanza con la Curia roma- 
□burini srilappa la difesa dei giaosenÌBll contro 
inonariamo, e polemlzsa con lo Spedalierì ritor- 
ntro dì lai, quale sostenitore della eovranità pò- 
oFtà dei popolo dì deporre il principe : ri è nello 
cenza più sfrenata che in Roussean (I, p. 62). 
panseniata riconmce da Dio l'origine del potere 
[«polo » II, p. 63). 

: tesi (condanna della sovranità popolare, offer- 
to dirino dei principi) è tutta la sostansa politica 
abnrini. La sovranità non è nata da patti e da 
Date dagli uomini », ma è « emanazione, per cosi 
ita » (I, p. 132). I sovrani non sono sottoposti 
Jito non hanno superiori sulla terra da cui pos- 
icati e puniti; le accuse ai sovrani di abusare 

cambiare le le^ fondamentali dello Stato non 

per la rivolta (I, pp. 145, 151). Anche in caso 
sa per « manifesta collisione del Sovrano colla 

di Dìo », è esclusa la rivolta. In nessun caso 
a dalla religione « contro il Sovrano l^ttimo » 
ta sana dottrina è rivendicata ai giansenisti, in 
n numerose citazioni dai loro Bcrittori massimi, 
timunente coerente col giansenismo quale corpo 
nseuisti, « intenti al fine principale dell'uomo, 

eterna, formano l'uomo colle vedute della vita 
infronto col disprezzo della vita presente » ; e 
> naturale di non mettere limiti alla pazienza e 
e cristiana escludendo in qnalsiasi caso la rivolta 

(I, p. 193 s.). Fra il rigorismo morale gìansenì- 
aza perfetta del suddito il Tamburini pone nn 
! la dottrina giansenistica, che insegna all'uomo 
itesso, lo rende più docile anche verso le potestà 
95, 199). « Le malattie, ì pericoli, le guerre, le 
irte sono la dote ereditata dai mortali dai loro 
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progenitori », ed avvertono l'uomo di non pori 
nelle cose terrene. « Anche le tirannie, ed i duri 
ricevono i popoli dal Principe, divenuto tirann 
catena di questo piano della Prowidensa » (I, p. 
dottrina tamburiniana l'assolutismo diviene intt 
tirannide inclusa. 

Andando pia a fondo contro la dottrina delle 
lare, il Tamburini attacca la teorìa dei diritti ni 
evllappata- dallo Spedalieri, mostrando come a il i 
l'aomo naturale » sia in contrasto con I'qoi 
p. 191 ss.). Egli impugna senz'altro la consìdei 
puramente naturale, indipendentemente dai prii 
rali (lett. V). Il sistema del contratto sociale è se 
e ridicolo », perché crea un sovrano purunente 
dà un supremo potere mentre contemporaneamt 
dere questo dal popolo ; un sovrano, cui si assegi 
sono il sovrano del loro sovrano (II, p. 126); e i 
merazione di simili antinomie. Se la società è un 
se viene, secondo il Tamburini, che non sia un 
dell'uomo la libertà di pensare, dì giudicare < 
ritiene vantagtposo per sé (I, p. 234). V'è « ia 1 
sita, la quale certamente é la voce dell'autore di 
p. 75), a porre l'u<Hno in uno stato di dipenden 
zione all'autorità : questa pertanto deriva da I 
e non soltanto quale causa prima da cui derivi 
(I, p. 258 B.). Le Sacre Scritture « non parlano 
della nazione o del popolo. Esse parlano dì qu 
gre^^ bisognoso di direzione e governo » (I, 
essere emanazione della volontà del popolo, « il 
nato a far argine alle terze, alle azioni, alle voloj 
parte del popolo, azioni, forze, volontà, che p 
corruzione che si trova nell'uomo sono in Collis 
bene ». Così la dottrina del peccato ordinale to 
l'assolutismo del principe e icon una coerenza 
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ien posta in diretta antitesi con quella della sovra- 

: « E vorremmo poi dire, che questa voloDtft, e que- 

>blica, ordinata a frenare le forze e le volontà, pri- 

lìti, sia un aggirato delle forze e delle volontà de' 

(ivi). 

nini ammette cbe le varie forme dì BovranitÀ aiano 

da Dio all'arbitrio degli aomìni (II, p. 27) ; ma non 
nesti « l'arbìtrio di cangiare a talento la forma già 
'i, p. 31). Ribadiece cosi il divieto di ogni rivolta. 
tavia che, atabilendosl ana rivolta e consolidandosi 
■ DQOva forma di governo divenga a sua volta legit- 
50) : conressione per cui il criterio della legittimità 
laformarai in quello del fatto compiuto. Nella monar- 
>uò fare mutazione di governo senza il consenso del 

qnal è il proprietario del Principato» (II, p. 53): 
ima affermazione il Tamburini mostra di non aver 
oncetto patrimoniale dello stato. Non avendo la na- 
aato nessuna forma particolare di governo politico, 
Jitlca u asserire che il governo naturale sia quello 
Invece come forma più antica e naturale deve codbÌ- 
anarcbia, cui segue l'aristocrazia e quindi la demo- 
ale ultima è « il risultato di una lunga sperienza di 
:ombinazìoni fortuite » (II, p. 103 b.). 
;o a questi principi politici, il Tamburini attacca a 
iuzione franchie, e la filosofia che l'ba preceduta ed 
lea del contratto sociale è la base del giacobinismo 

La e Filosofia del secolo » sednce i sudditi contro i 
la « trita cantilena » della libertà naturate dell'uomo 
Cosi pure le idee di uguaglianza provengono dalla 

moderni Filosofi » : dall'uguaglianza naturale non 

quella sociale, e tanto meno la politica (II, p. 120 s.). 

anche il legame tra questa falsa filosofia politica 
sfrenata di opinioni riguardo alla religione e alla 
p. 68t. Si è giunti cosi alla rivoluzione francese. 
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« morbo pestilenziale divenuto epidemici 
l'ordine politico, a convertiti i Sovrani 
alle potestà sovrane stabilite da Dio bi 
vrani convenzionali e precari » (II, p. 
incredula il Tamburini accusa gli scritt 
rialietici, a cominciare dallo Spedalieri 
vranità'dei principi tant« col principio < 
quanto con lar ^fitMna teocratico-papalt 
sistema dello [Spedalùr^è giacobinismo 
L'esposizione dei principi politici è m 
intrecciata ron la polemica anticurialÌB 
doaua politica del giansenismo: e certi 
corrispondono agli obbiettivi immediati 
significa in alcun modo cbe quei princij: 
di accatto o dissimulazioni *. Il Tambui 
fettamraite coerente in se stessa e con 
giOBO-teolc^co : la svolge con vigoria di 
partecipazione di spirito. Le Lettere te- 
dimostrazione decisiva cbe il giansenis 
gico riflesso, non ebbe nulla a cbe fare e 
rivoluzionarie e liberali in Italia. Cbe 
rettamente con la sua lotta contro l'assi 
portanza data alla collettività episcopaj 
il corpo dei fedeli nella vita ecclesiastìc 
to ; cbe parecchi giansenisti, e ancbe not 
democrazia e Abbiano trovato un'afBnit 
un fatto, non però specifico loro ; che 
colo zix vi siano stati legami in Italia 1 
patriottico-liberali, è pure certo. Ma qi 
fare con l'esistenza di una teoria politii 



' È giustajn^t« reciso sq questo patito R. 
senitmo pavese t il fìon*. loacano, in Mi*ceilant 
balpina.*), Torino, 1932. p. 144. 
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o dì teorìe politiche, il gianseniBino italiano ha 
ere dei Tambarini, monumento dì pensiero asso- 
incante dì robustezza, e certo la più noteTOie, o 
ìvole affermazione dei pensiero antirìvoiuziiHiario 
odo delia Rivoluzione; euperiore altresì a quanto 
li nello etesso senso durante la Bestaurazione. 

lamburini rìmangono a parte dalla lìnea di svol- 
BÌero politico italiano, che sanità a correre nel 
Drì di ogni teologia. 

scrittori politici da noi esamiiiati, l'Alfieri aveva 
rìvoluzioue come desiderabile e necessaria a ri- 
sma politico dell'età sua, cbe era per luì il pas- 
■no assolutistico dei monarchi a quello libero dei 
aizzare tale soluzione Io portavano, oltre l'ìmpo- 
lata al problema, — con ì concetti rìgidi assoluti 
di libertà, — le sue aspirazioni morali che lo 
ive ai cambiamenti radicali e desideroso dì azioni 
la ammirare, come vedemmo, perfino « gli enor- 
itti ». Quando la soluzione rivoluzionaria violenta 
mostrò di fronte ad essa largamente favorevole, e 
orevole, comprensivo, tollerante, fu il riformista 
voluzionarìo Alfieri, Il primo continuò ad appli- 
ito diversi da quelli previsti e desiderati la sua 
B'ta e vivace — costante nelle direttive generali. 



jyatstìo del signLficsto e della portata polìtica (liberale) del 
tesi, poHÌtiva e negativa, sono rappresentate rispetti vamente 
I dì E. Rota, Il gtanienismo in Lombardia e i prodromi da 
9 (nella • Raccolta di scritti in onore di F, Romani) ■, Pavia, 
dall'opt^-a dello slesso autore citata nella bibliograSa Rcne- 
HOLO, Il giantenitmo in Itatia prima della Rivotaiiane (Bari, 
iche S. PH'ANo, Le doltrint giuria dizionaliatt t gmMtnixti: 
XVIIl (nella j Miscellanea Sforila ., Lucca, 1920, p. 92 ss.) ; 
Spanzotti^ ConiribulB alla storia del gianaeniimo jthmonhst 
della Società storica subalpina. 1931), e lo ecntto del Maz- 
a preoedent«. 
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nei criteri di valore, e flessibile nelle applicazioni ai casi concreti, 
— ' U Boo senso di nmauìtA, la sua fiducia nell'umano progresso. 
Il secondo, di fronte a! cataclisma grandioso e terrificante. — 
i*be procedevo inesorabilmente per vie impreredute, 
anche aspetti repùgnanti e grotteschi, — ■ non seppe i 
con gl'impulsi del suo eentimeuto, del sno temperamei 
sfogo di una disillusione profonda trasformatasi in 
implacabile. / _ 

Le manifestazioni politiche dell'alfieri^ nel periodo 
nario consistono in epigrammi (datati], satire (dalla 
presa in poi queste furono composte fra il 1793 e il 3 
medie (la tetralogia politica L'Uno, I pochi, I troppi, i 
che è del 1800), e nel famoso Misogallo (redatto fra i 
1799, ma con taluni elementi del 1790-92). È impossil] 
scere, sìa a queste singole opere, sia ajl'insieme di esse, 
proprio valore di pensiero politico. Solo qua e là si pi 
qualche spunto interessante. Ndl'insieme si tratta di re 
timentali. Di fronte alla rivolusione francese l'Alfieri 
repulsione profonda, completa. Tutto l'esaspera e l'u 
nuova predominanza della borghesia intellettuale, l'em< 
sfrenarsi della plebe cittadina dai bassifondi oscuri in 
masta acquattata fino allora, le violenze sanguinose e li 
di governo, la preponderanza acquistata dall'elementi 
gli atteggiamenti e le misure antireligiose; e infine, - 
piti di ogni altra cosa, — la circostanza che la rivolus 
stati i Francesi a farla. Questo, anzi, è per lui ben alt 
circostanza : è un fatto primario, un criterio pr^udiz 
luzione è virt6, egli dice ; ma i Francesi non sono un ; 
tnoso; dunque, essi non possono fare una vera rivolu: 

Nonostante tutta la violenza del suo sentimento an 
nano, l'Alfieri non vnol rinnegare se atesso e improvi 
tore del vecchi regimi, che già per la loro debolezza 
alla rivoluzione non potevano suscitare troppo la sue 
II suo intendimento sarebbe di mantenere una posizic 
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stante e superiore di fronte al vecchio e al nuovo, contro la rivo- 
luzione e contro Vancien réffime. L'epi^amma LXIII (del giu- 
gno 1795) anunoniace echemevolmente i re che « non sì tiene il 
trono col sedere », e ì popoli cbe « mai non s'ammoglia il vizio 
a libertate a. Dunque, egli conclude, « quai siete state. Popoli e 
re, che l'un l'altro mertate» (IV, p. 20). E l'epigramma LXVII 
(del gennaio 1796) dice che tutta l'Europa è divisa fra stupidi 
(partito reazionario) e birbi (partito francese) (ivi, p. 21). Cosi la 
satira XV {Le imposture) mette in un fascio, — « e ì! rogo io 
v'alzo », — la setta tilosoflstica con frati, gesuiti e giansenisti 
(X, p. 107 ss.)- Ma questi equilibri superiori di individui di fronte 
a grandi fenomeni storici sono destinati per sé a rimanere pìi de- 
sideri : e tanto pia nel caso dì un iudìviduo cosi appassionato co- 
me l'Alfieri. L'epigramma LXXI (del giugno 1797) dice che fa più 
danno V« avvocateria » che i re (lY, p. 22), e antecedentemente 
un epigramma del Misogallo (dell'ottobre del 1T91) aveva senten- 
ziato (IV, p. 172) essere peggio i re villani che i re signori. Delle 
varie correnti spirituali del tempo, o « sètte », fra loro cozzanti, 
in realtà lo sdegno dell'Alfieri si volge contro il filosofismo illu- 
ininistico : ad esso rimprovera (satira VII : l'antireligioneria) la 
propaganda antireligiosa, contrapponendo i diversi effetti morali 
del cristianesimo e dell'incredulità; e contro esso e i diritti del- 
l'uomo lancia altresì puntate — per verità non troppo penetranti 
— nella satira XI {La filantropineria). Cosi pure le nuove classi 
dominanti, o almeno eme^enti dalla tormenta rivoluzionaria, 
sono quelle che raccolgono a preferenza i suoi sarcasmi : la sati- 
ra III è diretta contro La Plebe, la IV contro la borghesia (La 
sesqui-plelie). 

Per plebe egli intende gli strati inferiori cittadini : 

Del Popol piaga, e non del Popol parte. 
La Plebe ell'è; che viziosa, ignuda, 
Tremante eerva, e servilmente cruda, 
Le corrotte cittadi ingombra e parte 

{IV, p. 173). 
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Questa rappreeentazione delle plebi cittadine nor 
tratti realistici ; ma l'Alfieri si limita a matùfeetare 1: 
dione profonda per esse, non sì pone neppure vagan 
blema sociale e politico della loro esistenza, della loro 
delle possibili trasformazioni, visto che non è possi 
senz'altro tutti i non possidenti a fare i braccianti in 
promuoverli proprietari agricoli. Prevale ormai nell'A 
denza moralistica, idilliaco-reazionaria, v^heggiante i 
piti semplici e pit puri senza porsi il problema della 
ne con la realtà. Di qui la satira XII contro II com 
commercio è mestiere da vigliacco» (IV, p. 99). 

Libertà e virtù proclama oggi l'Alfieri, come procb 
anni addietro nei suoi trattati politici : e sono propi 
temi programmatici, gli stessi motivi conduttori del i 
da lui odiato. E virtù è ancora oggi per lui non solo 
l'abito ad f^re in conformità della legge morale, qni 
siooe fattiva diretta a grandi azioni, anche malvt4 
prosa II del MtBOgallo, che è del gennaio 1793: « Il f 
che è il fonte verace d'ogni bene buono, come altresì 
buono ; che io avrò pnr la temerità di dar questo epìt 
allorché egli, da passioni ardenti ed altissime -procrei 
altìssimi effetti cagione » (IV, p. 128). 

La rivoluzione francese, già allora e tanto pia i 
guentì, di « forte sentire u, di « passioni ardenti «ed 
effetti » non ebbe mancanza : ma tant'è, l'Alfieri non 
essa né questi princìpi, né quelli analoghi del tratta 
rarmide sulla necessità della rivoluzione violenta, del 
del sangue per arrivare alla redenzione dei popoli. I 
strato che chiameremo « romantico » o « preromant 
spirito dell'Alfieri ve n'era un altro dì classicismo • 
riformismo settecentesco, che emerse, — senza ch'egl 
desse conto, — di fronte alla realizzazione dello stesi 
ini vaghe^ato con la sua coscienza chiara. Abbiamo 
come questo riformismo apparisse in lui già nel pri 
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Landò 8ì era trattato dì passai^ idealmente dalla distruzione 
irannide alla costrosione dello stato libero. Il sonetto XVI 
Isogallo (dell'ottobre 1792) trattala l'idea di repubblica 
fieri, e i tratti Boao, uno per uno, quelli del riformismo 
ntesco : legalità, umanità, libertà di pensiero, rispetto alla 
>tà (IV, p. 153). Si accorda con questo ideale la tetralogia 
, conclndente all'esaltazione, — anch'essa di spirito schiet- 
« settecentesco, e altresì di tradizione della politica clas- 
— del governo misto di monarchia, aristocrazia e demo- 
Dei resto queste commedie, per comune riconoscimento 
di valore artistico, non danno alle tesi politiche idfieriaoe 
di rappresentazione e originalità di pensiero. 
:he quando combatte espreBsamente il filosofismo del Be- 
vili, l'Alfieri si mostra ora assai più impregnato del suo 
dì quanto avremmo potuto sospettare dalle sue manifesta- 
lella prima fase. La satira L'antireliffioneria {IV, p. 67 ss.) 
le difese della religione di fronte al rolterianesimo con 
che sì possono ben dire volteriani, o pia generalmente re- 
stici. Non solo s'insìste sui benefici effetti morali del cri- 
dmo, aderendo al concetto utilitario della religione come 
dell'ordine sociale ; ma si adduce l'argomento realistico, di 
unità, che è inutile darsi da fare per distru^^re le relì- 
perché tanto religioni ce ne saranno sempre: 

D'infamia quindi il meritato acquisto 

Ai recisori vieo d'ogni pia Fede, 

Che il Sarà nell'E stato non han visto. 

^o un punto che il Voltaire — edificatore di ana chiesa con 
Ica « Deo erexit Voltaire » — ' non pensava certo a n^are. 
he pi6 conta, i fondatori di religioni vengono rappresentati 
autori di utili inganni, come gente che sagf^meote ha as- 
per riuscire nel suo intento, carattere soprannaturale : 
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Che se mai Cristo e Saulo al poffOnume 
stolidamente mosaa avesser guerra 
senza vestirsi d'inspirato lume, 

uon sarebbero riusciti. 

Il « forte sentire » in questa seconda fase si afferi 
fieri soprattutto come sentimento nazionale : e anche < 
Ancor» che in forma positiva di amore alla propria nai 
«sentimento negatiro dì odio alla Prjancia. In quest'odi* 
l'amore geloso all'Italia entra per molta parte : i Frt 
rei ai suoi occhi non soltanto di aver osato tentare i 
zione, impresa della quale non erano degni, e di averli 
risultati contrari al modo di vedere e dì sentire dell'j 
anche di aver rubato l'iniziativa rivoluzionaria all'Ital 
pra, p. S9). Al principio del Miaogallo l'Alfieri ha uno 
ricamente interessante buI carattere naturale ed il vale 
della lotta fra le nazioni : gli odi fra le nazioni, egli 
uecessarì e produttori dì prodigi politici (prosa I ; I' 
JU» lo spunto non ha nessun svolgimento : e tutto il lì 
« satira » alfieriana non va al dì là dello scherzo, de 
e dell'ingiuria. 



Di fronte alio svolgimento della rivoluzione frane 
e dopo che straripasse in Italia, Pietro Verri tenne att' 
di spettatore estremamente attento, die si sforzava d 
dere gli avvenimenti, dì saggiare alla stregua delle m 
le proprie idee passate, di trame ancora ìns^namentì 
vernare in una certa misura le nuove realtà medesime 

Per piti anni, egli prova una schietta simpatia p 
rivoluzionario. In un breve scritto del 1789, pubblicati 
mamente ', Alcuni pensieri sulla rivoluzione accaduta i 
egli prende apertamente le difese della rivoluzione coi 



' C. MoBANOi, Pietro Ferri e la rivot-uiione franceit, i 
lombardo!, LV (1928), pp. 53^^39. 
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izzaiio di qualche ecceeeo (siamo forse nel perìodo 
« seguente alla resa della Bastiglia), o combattono 
per interessi di casta : « I principi piò essenziali e 
overno, sopra i diritti dell'uomo, sulla natura del 
Qcipt tanto grossolani che sono la norma dei popoli 
amano da noi principi metafisici. Tanto una lunga 
lepressi ed aTviUti gli animi ». Passo interessantis- 
;hé dimostra come fosse già nata anche in Italia 
1 a tendenza reazionaria contro i principi deU'Sd, 
'& di carattere astratto ; e come la mente acuta del 
il nesso di quella polemica con certe condizioni 
aliana. Due soli modi, seguita il Verri, ci sono per 
lei'vittì alla libertà : o il despota la restituisce egli 
3n so se eia accaduto giammai », oppure il popolo 
>n la forza, con i disordini inevitabilmente conse- 
lancano qui analogie con Idee alfierìane). Il Verri 
la Francia diventerà « la nazione pia ricca, più 
:ce d'Europa ». Finisce dicendo occorrere in Italia 
illuminata la plebe, e che questa costringa poi i 
sì ; altrimenti non si avranno che rapine e sacch^- 
i sullo stato politico del Milanese nel 1190, egli si 
sto moto si estenda alla Svizzera, per insegnamento 
.Tremo vicino un paragone, che apra gli occhi ai 
Marcano, II, App., p. 1). Re per effetto della rivo- 
I nel Dialogue dea morts tra Federico II e Voltaire, 
cambierà di faccia, il genere umano non avrà da 
ivi, p. 113). Ancora in una lettera del dìcranbre Vl'è'Z 
agi dì settembre e la caduta della monarchia — 
le i Francesi sostengono il nuovo ordine di cose ; 
ano buono, e non v'è motivo per asserire che non 
ì essere infelici. Le classi che beneficiano dell'an- 
ììx possono essere imparziali nel giudicare. La ti 
o dì pochi o di molti è \in male gravissimo, ma 
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« esercitata da molti dura meno, e non è mossa da 
insulta la virtù » (Catiatl, IV, p. 187 s.)- 

Ci Ti^liono il BOppUzio del re e gli eccessi antirelij 
subentrare all'elogio o alla difesa il biasimo, che I 
prende mai forma violenta (« l'impolitica atrocità 
naio», ivi, p. 189; gli «atti impolitici» contro il ci 
ai qnaU è contrapposta la polìtica di toUeransa di 
Grande, ivi, pp. 190-191) ; solo di fronte al Terrore 
centi di esecrazione, mentre rivolge preghiera a Di 
lontani dall'Italia > movimenti convulsivi europei 
giugno 1791, ivi, p. 191). Ma, facendo questi voti 
lenimento della quiete in Italia, il Verri avverte et 
che si tratta d'impulsi naturali del sentimento piut 
vedute razionali — che evidentemente lo porterebbe 
a constatare con un senso Htorìco l'ineluttabilìtA e la 
del fenomeno — : ama la quiete, e deeidera che il suo ] 
servi, ma il sentimento non influisce in lui sulla rag 
del dicembre 1792 e dell'aprile 1796: ivi, pp. 188, : 
quista di Milano avvenuta, egli constata : « La crisi 
ci troviamo è violenta, ma ogni conquista la porta m 
del 25 maggio 179(>, ivi, p. 21). Questo medesimo 
Btico — « storicismo » di un riformista e reazionalì. 
tesco — trova piti ampia e ragionata manifestazione 
dell'invasione dei Francesi (Casati, IV). Quivi e^li 
uomini illuminati spiegarono le violenze della rivolnzi 
di « non potersi dal popolo rimediare ai molti abui 
dalla antichità della loro origiue senza una smossa 
coll'essere dai grandi avvenimenti o inseparabili le ìi 
delitti e gli orrori d'una anarchia, o di un potere dil 
tato dall'odio dell'antica oppressione e dalla smania 
ordine di cose ». I filosofi si rallegravano pensando 
d'Europa avrebbe goduto i frutti di quella rivolnzif 
luminazione del popolo e - una miglior condotta 
(pp. 387-388). In tono pacato troviamo qui applicati 



i prìncipi teorici che l'Alfieri aveva liricwneute entin- 
)i scritti prerivoluzionari, per dimenticarsene al mo- 

I politico autentico, il Verri fin dai principi della 
raase da questa lo stimolo a ecoprire quel clie c'era di 

riformismo setteceoteeco, di cui pnre era stato uno 
.1 rappresentanti. Il governo austriaco in Lombardia 
buone riforme, ma invece di sgombrare il dispotismo 

una norma stabile e fissa dì governo, ossia una co- 
lo aveva accresciuto con l'accentramento minieterìa- 
isto punto di vista ^li critica le riforme : « la condì- 
popolo è sempre miserabile e precaria quand'ella non 
k ad alcuna costituzione, ma semplicemente dipende 
i volontÀ dì chi è posto a governarlo » {Pen^gieri sullo 
del Milanese nel 2790: Carcano, II, App., p. 11). 
:ma costituzionale, il problema polìtico nel vero senso 
, che ora si presentava io tutta la sua gravità agli 
rri. Quel che l'Alfieri aveva intravisto, con i barlumi 
genza del suo odio antimonarchico, prima della riro- 
cioè le riforme da sole non cambiavano il carattere 
imo, è qui dal Verri fissato e ragionato con criteri 
opera dì Giuseppe II, morto giusto allora, è criticata 
i da questo punto di vista: il progresso politico che 
to, per imposizioiie sovrana, non è vero progresso; 
3 assoluto di polizia, « smasclierato dispotismo n (ivi, 
•io egli paragona Oiuseppe II allo zar Pietro, « al 
:o se la ragione lo approvi) si dà il nome di Grande » 
inebre per (Jiuseppe II: Carcano, II, App-, p. 42). 
lovuto ricordare all'imperatore « ch'egli non era piti 
:li uomini, dì quello che lo fosse dell'erario» (ivi). 
! dovuto tener conto dell'opinione, « regina del mon- 
ri, ecc., p. 11) ; sarebbe etato necessario spiegare ai 
e benefico delle operazioni intraprese dal sovrano, e 
con dolcezza e umanità » i danni recati da ogni cam- 
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bÙHnento radicale di sistema, uiche il più felice {O 
Ire, p. 44). 

In questa critica del rìvoluzionarìBino giuseppino 
l'alto — « pone le penple » e non « par le peuple 
Btewo riformismo wttecenteaco che abbiamo visto 
Verri sembrerà risolare per altra vìa. Ed è vero et 
vera a Giuseppe II di aver volato distruggere tutto 
«rimedio peggior del male» {Pensieri^ ecc., p. 11; 
funébrr., p. 43) ; e che l'opera di persaasione, di cui 
la mancanza, veniva a far tntt'nno con una maggioi 
Ha non al tratta di questo soltanto ; v'è il principio 
dameutale del consenso e della partecipazione popoi 
politica; v'è anche un'opposizione diretta alla forz 
non die mai la coltura o la felìcitÀ a vernn popol 
deserti 1 regni, o fece i sudditi ribelli, o schiavi qu 
bruti, e quindi non mai produsse a verun principe 
0oria» {Orazione funebre, p. 42). La necessità, du 
mata in questo passo (immediatamente prima) di 
mezzi e disporre le opinioni se si vuole ottenere 
«omini, non è semplice espedi^te tattico, semplice 
della legge del minimo sforzo, ma verità di principio 
base alla conoscenza della natura umana : « C bensì ^ 
nomini se ne può far molto, quando il le^slatore-f 
«Hubini i mezzi e disponga le opinioni, ma falso cht 
quanto si vuole col semplice comando e con la forz) 
ecc. (v. qui sopra). E così, quando il Verri nella SU 
aione — senza piò attennazioni di linguaio — se 
seppe II a era un ignorante che non credeva che fa 
a un principe se non volere efficacemente » (Casati, IS 
sentiamo in lui lo sdegno del buon razionalista settf 
tro ogni « attivismo » irrazionale, contro ogni aspiri 
mitato; ma ci sentiamo altresi la ripugnanza all'a 
tico. Lo stesso motivo ispira nel Dialogue dea Mo 
dell'assolutismo illuminato federiciano : anche Feder 



ì, non era nn vero filosofo (Carciuio, II, App., 
all'arbitrio dispotico il Verri non solo delinca 
abili della natura umana, ma rivendica l'umana 
o il dispotismo sotto cui sono nato e cresciu- 

mie idee non sono quelle di uno schiavo, ed i 
10 quelli d'un nomo che sente la dignità pro- 
Ilo stato politico del Milanese; Carcano, II, 
ita l'occupazione francese di Milano, egli trova 
pericolosità della sua condizione nel fatto che 
xgli fare anticamera, ciò che gli pesava più di 
ìugno 17S6; Casati, IV, p. 216). E quando af- 
bìameuto di faccia della politica sarebbe cosa 
!: la Francia darà all'Europa il sentimento 
ìgite dea Morta, p. 113). 
tuzionale del Verri, da lui affermata di contro 
tutistico, si coDci-eta soprattutto in una tutela 

individuali : la costituzione inviolabile, difesa 
nente, deve assicurare i diritti dei cittadini, la 
sone e dei beni sotto la legge, la stabilità dei 
ersi variare senza l'adesione del corpo rappre- 
sone {Pensieri aullo i-ltato, ecc., pp. 18, 20 ss., 
itituzionali, del resto, sono temperate (si pensi 
ra ai principio della rivoluzione, nel periodo 
ehico- costituzionale) : egli vuole « un governo 
cMco » fp. 18), e le prerogative assegnate al 
irò della nazione non hanno nulla di eccessivo : 
rea dei mali e dei disordini, aver conoscenza 
approvare il bilancio (pp. 31-33). E s'intende 
sione di questo corpo rappresentativo la base 
ro (p. 32). Ma ai diritti individuali egli tiene 

i decurioni milanesi perché all'innalzamento 
trono imperiale, interrogati circa i bisogni e le 

invece di domandare una costituzione che sot- 
ì l'imposizione dei tributi all'approvazione dei 
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rappreseiitanti nazionali, e Impedisee 1» privazic 
individuale salvo che per vìa legale e con proi 
domandarono invece decorazioni per il loro ceto ( 
«ione; Casati, TV, pp. 385-386). 

La « libertà civile i>, — che è appunto la libt 
in contrapposto alla libertà politica, che è la f 
jp>vemo, — ' rimane, anche ad invasione francese i 
aspirazione maggiore. Varrà la pena, egli dice, e 
del Uilnuese sia temporaneamente sacrificata, se e 
almeno civile (lettera del giugno 1796 ; Cosati, 
stesso voto in altra lettera dello stesso mese, p 
questo rimane chiuso al problema della democnu 
partecipazione del popolo al governo — che è na 
da lui attraverso il fonzionamento del sistema 
Egli è ottimista circa la capacità del popolo a sce. 
adatti per il governo (si ricordi quanto aveva a 
sato circa il valore del giudizio della moltitudine 
ma occorre ch'esso non venga turbato da ingai 
gande dema^giche (Pensieri di un vecchio, che 
Garcano, II, App., p. 81). Mentre due anni pr 
iàone francese di Milano aveva mostrato un certo 
(lettera del 21 maggio 1794; Casati, IV, p. 191; 
morsi dell'invasione aveva ventilato il pensiero d 
(lettera dell'f^rile 1796; ivi, p. 191), arrivati i Fi 
non mise in atto i propositi astensionistici — fi 
noto, della municipalità di Milano ', — ma cercd 
tinuità fra i suoi ideali passati e la realtà presei 
gime sì basa sulla ragione, che i nostri, egli dice, 
mentre « erano accostumati a seguire la simulazit 
serve » (lettera del 14 ma^o 1796, — il giorno 
di Bonaparte in Milano — -; Casati, IV, p. 209 



' Ciò che egli ttemo ri1«v», senza falso pudore, dargli 
per La tutela dei propri inlereasì (Casati, IV, p. 214). 



Capitolo quarta 

lali e amani di coi il pensatore settecenteaco va tuttora in 
», andie in mezzo alla tormraita della guerra e della rivo- 
e. Poco più tardi ripete ancora che la causa difesa dalle 
fraaceai « è qnella delli oppressi e della ragione » (agosto 

ivi, p. 229). Tuttavia è pur costretto a riconoscere che la 
te DOS domina para e incontrastata: occorre anzi, per te- 
ad essa, tutto il sangue freddo (giugno 1796; ivi, p. 213). 
badati da on estremo i^'altro : « La n^one prima tentava 
mente di farsi intendere da uditori intorpiditi, e schiavi : 
DH è meglio accolta da uditoil, che delirano con energia re- 
icana» (giugno 1796, ivi, p. 216). Se non che entra qui in 
> un elemento cui il Verri aveva fatto in passato un accenno 
Udo dell'utilità dei fllosofl ^« gradassi n (e. ZI, p. 58 s.). 
ito al binomio di razionale e irrazionale egli ne pone un al- 
ittività e inerzia, cioè energia morale e ignavia, dicendo che 
ni attuali lo affliggono meno dell'abbiesione e del torpore 
lenti (giugno 1796, ivi, pp. 217-218). 

nuovo punto di vista, però, ha valore piuttosto di adatta- 
I provvisorio che di concezione definitiva. Solo undici giorni 
il Verri deplorava ai fanatici e gli entusiasti», che « prì- 
ano fra noi » e non conoscono il bene della libertà civile 
10 1796; ivi, p. 220). E più tardi constatava una contrad- 
e, non preveduta dagli nomini ragionevoli, fra la causa de- 
pressi e della ragione, difesa dalle armi francesi, e i mezzi 
rati, che erano tutto il contrario; e si domandava: « Come 
te tale inconseguenza? Non saprei definirlo a meno di sup- 
. che la ragione abbia i suoi ipocriti : il che mi pare una con- 
Lzione; giacché l'ipocrisia mi pare compagna indivisibile 
;noranza. Eppure il fatto sta, e non so spiegarlo n (lettera 
^Bto 1796; Casati, lY, p. 229). 

testo annaspare non privo d'incertezza e d'ingenuità era un 
o del contrasto fra l'attaccamento sincero del Verri ai prin- 
ella Rivoluzione e l'applicazione che ne facevan gli invasori 
ro seguaci fanatici. In sede teorica egli cerca di superare il 
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contrasto accogliendo i nuovi concetti politici, ma e 
precÌBarli secondo i hqoì criteri razionali e morali. £ 
scopo dell'ioteresBaute Bcritto Modo di terminare le di» 
cano, II, App., pp. 97-101). Egli ricorda quello che dicei 
esser le dispute piti di parole che di cose. Ciò vale %\ 
in politica. Occorrerebbe « nell'ottual rivolozìone delli 
piccolo vocabolario di definizioni. Il metodo scelto è ca 
del raxionaUsmo verriano, mentre le singole definizioi 
mano i suoi ideali politici, maturati e completati, ma 
volti, dall'esperienza rivoluzionaria. Libertà significa 
ressa dì godere delle facoltà fisiche e morali, e delle pi 
tanto che la legge non lo vieti ». Questa è la liberti 
piena libertà comprende la sicurezza che la legge non i 
non le azioni che violino la libertà altrui. Circa l'ai 
basta che tutti siano uguali davanti la legge e che la i 
dia privilegi : la disuguaglianza morale e fisica è ine 
La democrazia in senso stretto non esiste ; ma il govern 
è quello che « rispetta e seconda la volontà generale ' 
per U quale è instituito ». ti Civismo » è parola di par 
verno aristocratico, nel senso etimologico della parola, 
migliore, e tuttavia i civisti adoperano la parola com 
ria. « Giacobino, aristocratico, molinista, giansenista, < 
pista, sgraziati vocaboli inalberati da partiti che si o( 
dilaniano la città, la quale non pud avere altra divisioi 
e pazzi M. Procedendo per questa vìa, egli termina in 
zione morale e non politica, del repubblicano : repi 
l'uomo probo, filantropo, avverso ad ogni ingiustizia e ; 
mai schiavo d'uomini o fazioni. TaJi Catone, Bruto, C 
Essa, tuttavia, assume valore polìtico in quanto p 
plicita contro l'« inconseguenza » denunciata dal Verri 
oltre l'aspetto generale, umano, ne aveva uno partic 
uente alle condizioni della nazione italiana. Fin da! prù 
rivoluzione il Verri aveva visto nn problema politici 
pord accanto a quello universale. Le grandi trasform 



il QUOTO regime di libertà e di sovranità na- 
>rgeTa, gli avevano fatto sentire l'inferiorità 
itìche italiane. « Ombre sacre d^ Bruti, a qoal 
.Doti i vOBtrì eredi ! » ; esclamava nei Pentteri 

del Milanese. E st^giungeva: «Amo la mia 
i saoi mali, e morirò prima cbe ne disperi il 
«ano, II, App., p. 1). Questo problema nazio- 
in problema individuale: In Inghilterra o in 
1 Verri, egli sarebbe stato un nomo come gli 

singolarmente nel Milanese, doveva apparire 
, e non pubblicare le sne idee. Negli anni ane- 
ti sempre più pungente questo problema nazio- 
>rattntto come problema di condizitmi morali, 
lopolo italiano. In uno dei suoi scrìtti pia ar- 
tnni, ma rimasto allora inedito, — Decadenza 
l governo di Venezia e degli Italiani in genere 
, pp. 47-62), egli fa una crìtica redicale delle 

dei ceti privilegiati fin particolare milizia e 
Ietti del celibato ecclesiastico, della monarchia 
leione elencale. I costami italiani, egli dice, 
ende per corruzione (nel senso classlco-machìa- 
ira dal linguaggio rìvoluzionarìo) la mancanza 
lei^a, del carattere. Perciò questa corruzione 
retto legame con U « torpore e stupidità » della 
eae, — e certo non di questa soltanto, — di 

avvenimento della invasione rivoluzionaria, 
to in senso progressivo negli anni precedenti, 
ato per volere assoluto del sovrano, senza im- 
a in contrasto con ì sentimenti dì questo, « che 
ervare inclusivamente la barbarie della tortura, 
i ruota» (lettera dell'aprile '96; Casati, IV, 
e a queste constatazioni dolorose si comprende 
mto del Verri contrario alle riforme dall'alto, 
positiva dell'impeto sovvertitore e dello stesso 
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— f^ataziòne fatti 
desse plfl profonde — come di una possibUìti 
zione italiana dal « torpore ». Con questa ti 
la previsione ch'egli arriscliia nel maglio ITS* 
l'Italia Bara nna famiglia sola probabilm 
p. 247). Ha qnando nella Storia dell'invasioi 
di fare nn bilancio di questa dal punto di 
risultò piattosto negativo. L'imitazione delli 
InseoHata perché da noi la nobiltà non aveva 
la distrazione dei ricchi poi sì voleva farla : 
poveri, ma della Francia (Casati, IV, p. 398). 
si erano avuti « oppressione, epavento e depai 
(p. 422) ; si era commesso il torto d'ingiuriare 
Era una serie di constatazioni, il cui insie 
lineare le inevitabili differenze del processo 
fronte a quello francese, ad abbozzare le indiv 
fronte all'universalismo nmanitajHIo del Sette 
ti-onte al razionalismo dì questo affioravano 
rali, passione, entusiasmo, enerva. Tutto q 
morto già nel giugno 1797 — rimane ancora 
di fermento; ma trova la sua immediata coi 
siero politico italiano degli imni snccessiTi. 

La famosa dissertazione di Melchiorre Gio 
liberi meglio convenga alla felicità dell'Itali. 
dopo la morte del Verri. La sua fama tuttoi 
data alla tesi dell'unìtÀ d'Italia in essa sosi 
con procedimento altamente caratteristico pe 
vita e del pensiero italiano, unisce strettameli 
polìtica generale con quella riguardante spt 
Be uiche le condizioni e l'avi'enìre della nai 
pnnto di mira finale del Oioia, e non sono (i 
influenza sugli stessi enunciati gmeralì, l'int 



.en viro ; né meno vivamente Hentiti sono 
L egli basa la saà dimostrazione, 
mte settecentesco il Gioia incomincia af- 
ra la sua rigenerazione a quella filosofia, 
scettro di mano ai tiranni dell'America 
Jl'abieeo del dispotismo (p. 12). In nome 
mbatte « l'ignoranza da cui nasce quella 

si Bcaudolezza e rigetta con orrore <^ni 
loranza che fa venerare ciò che è aotico 
», a « dispetto della ragione e dei fatti a 
come per l'utilitarismo settecentesco, il 
Ila società, l'abitudine e il piacere ve lo 
ro l'ipotesi dello stato di natura preso- 
. in altro suo scrìtto di poco posteriore, 
itico di Milano [Opere, III], chiamandola 
parla tanto e si prova si poco » ; e anche 
trarla al Bousseau egli rimane nella tra- 
icentesco italiano). La comunansa sociale 
.ere la fiaccola della ragione (p. 15) ; che 
a come qualche cosa' di origine o almeno 
nente individuale. Cosi pure, meno ìndi- 
settecentesca è in luì la concezione del 
che occorre una forza superiore la quale 
società, disciplinando le tendenze ìndivi- 
e (ivi). Il bene comune dunque non appa- 

certe dichiarazioni del Beccaria e del 
Ha somma delle utilità individuali. Il 
«ordo con la teorìa della sovranità popò- 
9ta autorità sociale non si pnÒ stabilire 
insenso espresso o tacito dalla società » 
) che l'ha stabilita può anche cambiarla. 
I divino egli replica : « Se mi dite che le 
ilo, io rispondo che il segnale di questa 

popoli 11 (p. 17, nota). 
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L'autorità gorernatÌTa x>ertiuito ha io radice e 
e àmbito limitato : « Botto qualunque nome si pi 
rità costituite, esse non sono che i servi e i com 
sdone, la quale non ha mai dato né potuto dare 
tenda alla eua o all'altrui ingiusta distruzione » 
tratta solo di negare al governo questo potere di 
è abbastanza ovvio ed anche troppo generico: i 
tivo dev'essere cosi limitato in estensione e in dui 
la sovranità degli asBociatl, la loro uguaglianza 
loro diritti naturali : sicurezza personale, libertà 
prietà ed attività indìvìduali (p, 17 e.). Nulla di 
la Dissertazione del Gioia in quel che dice con 
(ingiusta perché viola l'egnaglianza naturale, asc 
pone l'eredità dei talenti, dannosa perché favorì 
l'interesse di nno solo) ; contro il dirìtto divine 
patrocinato in Italia da « l'uomo impostore » ciò 
clero in genere; contro il governo aristocratici 
tiranni che porta con sé il terrore e la dìffidenzi 
siamo entro la cerchia dei lucrili comuni rlvoluz 
un rilievo particolare personale l'affermazione 
popolare — manifestantesi nell'approvazione d 
verno, sia pare variabili — è un dirìtto naturale 
non si perde, anche se oppresso dalla forza, pei 
done (p. 16). Il Gioia, pur fondandosi sinceri 
principio generate, pensa certo in particolare al 
l'Italia, retta da secoli a regime assoluto e sotto 
si eleva a formular con rìsoiutezza l'esigenza de] 
polìtica : « Il grìdo di tutti i popoli intima alla ; 
il ginocchio davanti la morale. 8f, diciamolo frai 
stizia fa in pezzi quei trattati che scrisse la spa 
statore contro il consenso dei popoli » (p. 16 s. 
l'allusione non solo agli antichi trattati regol 
d'Italia, ma anche al recentissimo di Campoforn 

Con energìa ancora mt^fiore il Gioia procla 



:to e l'ugnale capacità — di tutti gli uomini e 
'ronte ai nuovi principi politici (p. 62 a.). Le 
io, di posizione geografica, dì circostanze par- 
ustiflcare certe modiflcasioni nei meccanismi 
tfdone goveroatiTa ; ma non già mettere in 
mentali, che sono naturalmente la sovrimità 
(p. 63 s.). Tutte le varie nazioni sono suscet- 
«ro; la storia mostra che le varie forme di 
e sì avvicendarono su tutti i punti della terra 
videro ribellioni degli schiavi contro i tiranni 
tre è confutata la' teoria del clima del Mon- 
rìmproverato dì essere stato più attaccato a 
e disposto a segnire l'esperienza e la ragione 
ipiamento dell'esperienza e della ragione potrà 
ì critici frettolosi del pensiero settecentesco 
e tutto inficiato dì astrattismo e ìdeolc^ia ; e 
della trattazione del Qioia sì vede come il 
— né piti né meno di quello dei principi dei- 
concretezza e aderisca ad esigenze pratiche, 
tveudicare — non solo, e ormai non tanto, di 
inatori, quanto di fronte ai nuovi — il diritto 
aere considerata come una nazione inferiore, 
•rima parte l'assioma dell'uguaglianza dei di- 
è proclamato in generale, cella parte seconda 
mejite e con gran calore all'Italia. Il Gioia 
movimento comunale del Medioevo, ma per- 
repubblìcano generale nell'Italia antica, nel 
(p. 72) ; insiste particolarmente nel mostrare 
ipacità italiana alla libertà (p. 73 ss.) ; e sì fa 
la libertà ha incontrato difficoltà a stabilirsi 

e si comprendono meglio l'origine e il valore 
preliminari fatte dal Gioia nella parte ìntro- 
tazione. Egli dice che non pretende di rettìfi- 
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care latte leopiniooi errate, «ma di eccitare delle fora* 
per speszare le etiche abitudini ». Seguono nna. serie i 
di pcqrali cbe banno fatto grandi cose non per idee gin 
scienza razionale, ma per attività industriosa e dìscìpli 
impnlso di sentimento (cosa strana, fra questi popoli 
aci^ua vengono meesi proprio i Greci, oltre i Romani) ; 
elude a < la facilità d'eccitare nel popolo l'entusiasmo, i 
fia d'Dopo ribattere tutti gl'errori che difesi dall'abitw 
stono agli arti pili forti della ragione» (p. 13 s., nota), 
dunqne di afiFerroare l'efficacia morale e politica delle 
sentimento e dell'entusiasmo, le quali possono supplire 
cìense deUa ragione e della coltura. Lo scopo anale è pv 
quello di far trionfare i principi della rf^pone ; ma la v: 
retta. <( Se è il sentimento che détta i giudizi all'intelle 
tate delle gagliarde sensazioni, e vedrete cedere e svanir 
idee che offuscano la ragione ». Si tratta di una pedagi 
tica : gli scrittori che parlano al popolo gli presentino p( 
ma accompagnate « con tratti di fuoco ». Se essi non boli 
entusiauno e non sapranno far passare questo c^ore n 
altrui, la loro prop^;anda non solo sarà inutile, ma 
perché il popolo è cosi fatto, cbe chi non lo persuade, lo 
nel proprio errore, a Ora, nello stato di pregiudizi abìtu 
singanea solo colui che arriva a scuotere tntte le fibre i 
sìbilità, e tocca la corda del ridicolo » |p. 14 s., nota 
ped^^i^a dei sentimenti e della volontà non solo mira a 
fare la ragione, ma non intende neppure rinunciare ali 
Iasione d'idee. Qneste però devono essere idee semplici, t 
facilmente e al tempo stesso di ampia comprensione e d 
pratica, c<»rÌ8poDdenti al maggior numero di t^getti e ( 
possibile (p. li, nota). L'utilitarismo settecentesco non 
ticato, e si cerca dì fonderlo con la nuova valutazione pi 
sentimento: fusione che, insieme con gli scopi finali ni 
delineati, distingue il pensiero del Gioia dall'» attìvisn 
riano, pur non mancando di affinità con questo. It Gioii 
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iDSsa: indicare come si possa risvegliare 11 popolo 
tentato, — era la stessa esigenza clie negli anni 
5 precedenti aveva sentito il Verri, — e confutare 
a questa possibilità opponevano stranieri, o anclie 
dnciati ed avversari. Ma queste esigenze pratiche 
ondano sn considerazioni teoriche di politica e dì 
totiibuiscono per processo reciproco a stimolarle, 
la concezione politico-pedagogica, piti complessa e 
razionalismo settecentesco, il Gioia giunge molto 
tanto, come si è visto, egli rinanzia a prendere di 
^udizi del vecchio mondo che si tratta di trasfor- 
ette una certa utilizzazione dei pregiudizi mede- 
in ramo di politica che i moderni ignorano quasi 
ondate nel profittare delle debolezze degli uomini 
1 loro pregiudizi: un eccitare delle passioni inno- 
fi a delle criminose finché queste dall'educazione 
ujo o congiunte («*c) o distrutte » (p. 172, n. 1). 
'egli svolge sistematicamente nello scritto del 1800 
ioni religiose e sul clero eattolico (Opere, X, nota 
ì qui si parla di « opinioni » anziché di « pregiu- 
ito opportunìstico verbale pit che dì pensiero. Le 
ate qui sono quelle religiose; ma il punto di par- 
generale. Le opinioni possono essere utili, indìffe- 
le utili saranno utilizzate dal governo, le ìndifFe- 
te, le dannose si devono combattere indirettamente 
le cognizioni (p. 9) ^. Non v'è nessun machiarel- 



one dei pregiudìzi, che non poaaono mai essere elimicsti to- 
i dìscorao il Oenovbsi, Zezioni di teonomia eivitt^ p. I, e. 2. 
^i moderazioDe, tutta l'operetta dimostra l'auticAitolìceBiino 
A. Nella prima <parte, e. 2, le opiuìoni r«ligiow dell'antichità 
I utili, vengono contrapposte alle opinioni sparse dai monaci ; 
me le opinioni cristìaDc abbiano provocato lotte e peraecozioni 
e oltre ; nel e, 4 fca le opinioni dannose vengono messe opi- 
solo dell'antichiti, ma anche del crÌBtian«BÌmo ; uri e. 8 ai 
no per i culti dell'antichità in oonfronto di quelli cristiani. 
», e. I, I La numarchia contraria al Vangelo ■, si svolge il 
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lùmo in questa teoria del Gioia. Egli mira, acconaenten 
raneamente a qualche debolezza del popolo, non a domi 
a liberarlo ed elevarlo. Egli vuole che ai governi non » 
le peaple », ma « par le peuple », e perciò tiene come a i 
primaria ad avere con aé il popolo nell'opera di traafc 
« Meno male arrestarsi un momento nello stato di pi«gi 
avere il popolo dalla sua, che abbracciare sempre la ve 
manere isolato in mezzo al popolo che la condanna » {I pò 
mati all'ordine ; Opere, I, p. 21 s.)- Affermazione che ri 
critiche veiriane (sopra, p. 108) al riformismo radicale e 
di Giuseppe TI ; ma che probabilmente nelle intenzioni 
ai rivolge contro l'estremismo giacobino. 

Alla forte convinzione degli ideali rivolnzionari, rite 
fondati nella natura umana, si nnisce dunque nel Qioia 
rivo della realtà: ciò che significa pur sempre, — non 
bue proteste snll'ngnaglianza degli uomini e dei popol 
dualità e diversità. Se I partiti chiamati all'ordine si dii 
perfetta ed assoluta democrazia, governo il più coiiform 
dell'uomo e del cittadino, suppone le idee e i sentimenti ' 
perfettamente cmiformi alla ragione; dunque conviene 
K^qtortì, ora restringerne ora rinforzarne i poteri a ne 
mancanza delle idee e de* sentimenti sociali » (p. 27). 
plicato in particolare alla libertà politica e civUe (p. 32 
sertazione, anteriore di qualche anno, non dice in sosti 
di diverso. Condannate recisamente monarchia e aristoci 
non unmette neppure la democrazia diretta, perché 
manca la forza intellettuale necessaria per dominare tv 
teressi di una nazione. Nella democrazia' assoluta domi 
sioni, cupidige, fazioni, fanatismo, e infine sorge u: 

tenui dell* oontrftrietà del Vangalo ti dUpotUmo, all'orgogUo, alle i 
l'ipof risia, e del suo favore per l'uguaglianza, il meriki peraoaole, 
tolleranza. La Cliiesa nei perìodo del suo fiore «ra democratica, n 
preti « monarchi fecero causa comune. Nel e. 4 ai giuitificano le ri 
siaatiche rivoluzionarie. Nel e. 5 ei aoalieae che l'aatoriti religio 
deva diagiungeni dalla temporale e Roma organizcarsi in repubbli 



igli 

da 



Ipìi 
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rigore volato da taluni contro i oemici deUa repubblica ; 
logia es80 è considerato come un ritomo alla tirannide ^ 
o deU'Inqaisizione {Opert, III, p. 205). Acutamente il 
tnisce qai ctnne la ragion dì stato poasa affermarsi e b 
nei piti diversi regimi, sensa cambiar natura. E alla i 
atato risorgente contrappone l'antidoto naturale, il critf 
felicità dei sìngoli indi.vidai che dev'essere limitata so 
minimo necessario (ivi, p. 209 s.). 

Di fronte a qualche ortodosso del regime, che lo acc 
non approvare le leggi francesi, il Gioia replica: « Chiù: 
ignora i primi elementi della legislazione sa che una ieg) 
per una nazione può essere pessima per un'altra. Questi 
dalla diversità delle circostanze » (Apologia ; in Opere, II] 
Se la Dissertazione aveva insistito sull'aguaglianza dei 
e l'accidentalità delle modificazioni, qui, pur senza coni 
l'accento è posto sulle diversità e gli adattamenti : come 
visto già a proposito della democrazìa perfetta ne / par 
mati all'ordine. In questo stesso opuscolo la nota realii 
rimentale è accentuata quando si censura il voler dedurr 
tuti dello stato dalle definizioni nominali di aristocrazia 
crazia [Opere, I, 33). Con il che va d'accordo cid che è < 
l'altro opuscolo Cos'è patriottismot ^ che la tirannide ni 
cosa dei re (Opere, III, p. 251). 

Per il Gioia, la « divinità » della libertà e dell'ugna^ 
tntt'uno con la dimostrazione « che il nostro culto è ragi 
(Dissertazione, p. 64). Abbiamo appunto quella combini 
razionalismo e di entusiasmo da cui proveniva la nota m< 
ed eroica della virtus repubblicana. Questa nota non a 
Gioia, il quale afferma che « la corruzione de' costumi è 
della libertà » (p. 189), e che la loro severità si unisce c( 
timento della gloria (p. 192). Il Gioia dice che occoi 
agire sui sensi, per ispirarli a questa virttì repubblicaii 
arti e innanzi tutto con una musica virile e civile (p. 19^ 
preoccnpazìme per la elevazione morale dell'individuo s 



arto 

: — con quella per 1» libertà Individuale. Ve- 
individnale vigoroBamente affermato nell'Apo- 
patriottismoT trova troppo estesa la defiaizione 
>ltà di fare ciò che non nuoce ai diritti altrui. 
;re le virtù private per rinforzare Je pubbliche, 

azioni individuali che degradano l'uomo. Ep- 
o, che accentua l'idea delle virtti civiche e del- 
a, è dedicato innanzi tutto ad un'analisi reali- 
ite, cioè, derivata dall'osservazione delle con- 
— di come il patriottismo si tra«formì da virtù 
>e personale, presunzione, immoralità, ferocia, 
scillaadoni e incertezze, nn filo conduttore, una 
ziale sembra essere costituita per il Gioia da 
■so la fine della Dissertazione : per distruggere 
per mantenere e perfezionare 11 nuovo occorre 

e di parole. Nessun valore viene riconosciuto 
ontrarìo (p. 201 ss.). 

la Diseertazione del Oioia, la fama del Saggio 
ipoìetana del 1199 dì Vincenzo Cuoco — > pub- 
leditato e steso nel biennio antecedente — è 
I valore eccezionale del suo pensiero teoretico. 
Ila letteratura storico -politica italiana, il pas- 
jmo allo storicismo. A guardarlo più da vicino, 
del Cuoco — che è rf^ppresentato non solo 
frammenti di lettere dirette al Busso, t^ora 
quello, e dagli articoli pubblicati a Milano nel 
» degli anni 1804-1806) — appare tutt'altro che 
ì, tutt'altro che sovrabbondante di senso sto- 
ebbe dirsi una teoria della perfetta rivoluzione. 
A principalmente questa teoria consista e quale 
realismo intriBseco ; ma intanto oeserviuno 
pone a BntBcienza il problema delle condizioni 
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partàcolflii in cai si trovarono ì dirigenti della rirolnzù 
letana, non eBamina a fondo se essi disponessero di quc 
bìlità, di quella liberta di tnosse che il bug rivoluzionar 
dualiatìco e tradizionalistico avrebbe richiesto. 

La critica del Cuoco ai rivoluzionari napoletani del 
corda — in anticipo — quella del Taine ai rivoluzionari 
e ambedue hanno un valore storico assai ristretto. Il 8i 
pìsce giusto assai più in certi particolari che néll'insìei 
tore censura per le loro astrazioni, prima ancora dei riy< 
«noi concittadini, i rivoluzionari francesi : il rimprorero ' 
tismo ai principi dell'89 trova in lui uno dei primi foi 
Secondo Ini, i Francesi, dovendo riformare molti abne 
costretti a risalire a principi molto astratti, della pit 
metafisica, e caddero nell'errore solito in simili speculato] 
di confondere le proprie idee con le l^gi della natura, t 
che avevMi fatt« o volean fare credettero esser dovere e 
tutti gli uomini» (e. VII, p. 39). Il Cuoco non si acce 
contraddizione iniziale del suo n^onamento. Be i Franc( 
costretti a risalire a principi molto generali dalla necesf 
formare molti abasi, questo significa che la generalità de 
da essi proclamati nel 1789 rispondeva per l'appunto all( 
della loro azione. E precisamente la persuasione che q 
genze diisicendesBero da prìncipi ideali, avessero valore 
fa quel che dette forza all'impeto rivoluzionario, che t 
non sarebbe forse succeduto mai al minuto riformismo 
stico. Se avessero accettato le realtà esistenti come « U 
natura », invece di porre in luogo di queste presunte 1^: 
sione prettamente settecentesca) i propri ideali, essi ni 
bero, semplicemente, fatto la' Rivoluzione. 

Dove lo « storicismo » del Cuoco mostra tutto il suo 
antistorico, è in quel che dice subito dopo, che per quei 
tere astratto i principi rivoluzionari francesi non potevi 
influenza sugli altri popoli, Kel 1800 non ci voleva u 
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Ai miglior esito sono quelle che bì riattaccano a 
preedetente, dì tradizionale nella nazione (e. XV, p, 

Idea fondamentale del Cuoco è che la molla di una 
■ta nel bisogno, negli interessi, nell'atilltà dei pia: 
lione deve dare al popolo ciò che esso medesimo doma 
tutto il segreto delle rivoluzioni : conoscere ciò che tut 
mole, e farlo; egli allora vi seguirà... arrestarvi test 
polo piti non vuole ; egli allora vi abbandonerebbe » (e. ^ 
£ ancora : « L'oggetto per cui il popolo sì è mosso dev'è 
riformato » {Lettere, p. 218). £ l'esagerazione fino a 
del criterio, ammesso anche dal Gioia (sopra, p. 13S 
debba preoccupare di avere il popolo con sé, frenane 
renza l'impeto rivolozionario. Quel che c'è di chimerii 
programma, apparentemente cosi reiUistico, è mostr 
osservazione complementare del Cuoco stesso : questo i 
mune al popolo napoletano conveniva ritrovarlo fra ti 
rietà della nazione napoletana, che era come divisa 
verse nazioni (e. KVI, p. 92). Ecco, dunque, che non 
propriamente dì fondarsi sull'esistente, ma di creare 
nuovo, una coscienza comune che mancava. Il Cuoco, 
traddice ancbe in questo : che, mentre restringe co 
mente l'ambito dell'azione rivoIuzi<marìa, immagina ] 
Inppo crescente della rivolutone, la quale diventerà 
più radicale, mettendo da parte il criterio dei bisogn] 
lontà popolari. « Le prime idee che si debbono far va 
idee di tutti ; quindi le idee di molti ; in ultimo luog 
pochi » (e. XIX, p. 105). Il corso naturale delle rivolaz 
invece l'opposto : sorte per iniziativa di pochi, esse si 
gando col conquistare il favore dei più. 

In concreto, il programma repubblicano rivolus 
Cuoco nel Mezzogiorno sarebbe consistito nel « rime 
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tecento, — con l'aesolutìsmo. fino a ìdentiflcarsi con bbb 
lo riform». di uno Stato tendono ad un sol fine, cioè eh 
veramente re» (e. Vili, p. 53). S'intende che bì tratta 
tismo illnniinato, per il bene pubblico, che il Cuoco (al 
teso testé) dichiara — più settecentescamente che ma 
uon essere che la eomma dei beni dei privati. Perciò egli, 
<;ome il popolo arrivi ad amare la libertà attraverso i va 
questa procura (e. XIX, p. 102), non condivide, olmenc 
della rivoluzione di Napoli, il concetto della virtug repnl 
Inutile predicare, egli dice, l'antica Hemplicità dei cos 
sì toma indietro nelle idee {Lettere, p. 262). Egli cor 
società — ' con un misto di sensismo e di spirito maten 
ch'esso di marca settecentesca — come uno stato di 
Instabile tra forze e bisogni (e. Vili, p. 44). Be i secot 
gonq, l'incremento dì coltura porta alla dipendenza < 
aìero e riesce pitì nocivo della barbarie. Qni l'equilibri 
derato con nna certa tendenza reazionaria; ma asBU 
aspetto progressistìco nel passo citato sopra contro i 
menti del ritomo all'antico, ove si conclude che bisof 
accrescere le forse per soddisfare ì nuovi bisogni (Lettei 
Concetto, quest'ultimo, veramente bellisBimo e precorri 
Con questa tendenza al progresso sociale, ìmplican' 
basta fede ottimistica, fanno contrasto altre dichi^'az 
mistiche, le quali si connettono con il conservatorismo f 
Ouoco, Quando ^li scrive che « le costituzioni si del 
per gli nomini quali sono e quali eternamente saranw 
vizi, pieni di errori » (Lettere, p. 219), questo pessimisni 
festa intero; e cosi quando si afiFerma che nell'uomo no: 
operar tanto per la volontà che abbia di fare il bene, ( 

' Pub dajai ch'egli intoida polMoizzare a, questo pnqMeilo co 
■politici del repubblicano radicale p&ri«TU>peci Vinoenzo Boho — 
coi sono dirette 1« Lttttra — sul quaJe v. De Ruogoro, op. cit., 
Bp«dalin«nt« per questo punte p. 1^ ss.), e F. Battaolia, / ■primi 
forma $oci<dt nfl StUtcnln e il peniiero di V. P. (in « Giornale 
filoacrfìa italiana]., IX [1928], pp. 49 v.. 35 si.). 
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di tare il male (ivi, p. 242). Finché è mantenuta entro 
I realismo ragionevole, questa inclinazione pessimistica 
spunti interessanti di teorie politiche. La bnona costì- 
'essere tale da assicurare il funzionamento dello Stato 
^vernanti mediocri e fin pessimi (Lettere^ p. 229 s.). 
1 affermare il principio che le istituzioni valgono più 
individol per la vita sociale, o almeno rimediano alle 
. questi : criterio senza del quale una politica non può 
Htere. Ma altrove qnesta fede nelle Istituzioni rlpara- 
i e Tìen meno : « È facile rimontare all'origine, ana- 
.tura del contratto sociale, far la dichiarazione de* di- 
urno e del cittadino: ma far che l'uomo non sempre 
. rado giusto non abusi de' diritti suol, o ne usi sol 
liegga la felicità comune, hoc opus hio labor». Donde 
oue prettamente conservatrice: Inutile cercare il go- 
;ìii8to, cerchiamo il pia regolare (Lettere, p. 2é2) ; e Io 
n fatalismo spegnitore di energia, con la bilancia ma- 
il bene e del male in perpetuo equilibrio : la forza che 
itura è una ed etema ; gli nomini cangiano, ma l'nma- 
pre la stessa; gli uomini non possono resistere all'or- 
ore che li trascina. Non vi è un bene per tutti 1 luoghi 
mpi. Una egnal somma di virtù e di verìtÀ si contrap- 
e a un'egual somma di vizi e di errori, sebbene 1 com- 
nbino {Scritti, I, p. 340). AI pessimismo si arriva attra- 
ripresa di naturalismo settecentesco. 

di forme statali il Cuoco approda alla monarchia co- 
!, unico governo conveniente ad un popcrio numeroso 
adi interessi e corre grandi pericoli, ed ha bisogno di 
entrale forte (Scritti, T, p. 151). Essa monarchia unisce 
della repubblica e la forza del principato (ivi, p. 157), 

cosi a quelle « mezze proporzionali, cioè alle idee di 



da», 
itme f 
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Axmaì 
■OQO nataralmente quello cbe vorrebbe 

Tolazionarìa, e l'altro che vorrebbe toi 
Egli si dichiara del partito della ragie 
p. 16). Qneeta nota mzio&alietìca, amai 
nella esaltazione dell'ideolt^a, Bcienzt 
utili verità — fra cni quella che la se 
a diminuire i delitti, — e la quale' me 
la conoscMio (Kcrittt, I, p. 73) *. Egli 
zate queste sue idee moderate nella x 
pare in realtà era ultra-assolutìstica, 
partigiani della libertà, una forma di 
giudicarla definitivunente è necessa: 
p, 135 8S.)> Come miglior ba«e della co 
tainente la proprietà, perché, mentre n 
dì molti che non hanno antenati,, ma 
dere, non atDda la cosa pubblica « al 
coloro i quali non hanno veron interf 
I, p. 28). E anzi giunge a dire che la 
affidata alla proprietà, perché « le le^ 
dere i proprietari » (ivi, p. 141 b.). I 
aspirazione in favore di una classe me 
siva ricchezza, né avvilita per sovercl 
mando che gli ottimi per il governo i 
mente, ma ricercati per classe, so^u 
non pid di custodire l'ordine, ma di a 
ivi). 

Quel che di piti interessante — di 
trova nel pensiero del Cuoco duranti 
l'affermazione del concetto di patrioti 
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può dire, del tutto Del Saggio. Ora egli espone la necessita fon- 
damentfde dello spirito pubblico per la grandezEa di una nazione, 
spirito consistente nella coeciensa dell'unìtA dell'indiTÌdao con I» 
patria. Segni di questo spìrito sono l'amare l'agricoltura, non ab- 
bonire la milizia, occuparsi di cose veramente utili {Soritti, I, 
p. 115 im.). Egli espone anche la necessità di dare al popolo una 
noora educazione, ispirandogli l'amor di patria, d^e armi, della 
gloria nazionale (ivi, p. 93 ss.). Adesso il concetto della « virtù ». 
è accettato da lui ; « La sola virtù rende grandi gli nomini e le 
città » {Scritti, p. 116). L'antirivoluzionario Cuoco si riattacca qui 
chiaramente al civismo repobblicano e mostra una disposizione a 
utilizzarlo a prò della nazione italiana. 

Colai che abbozza, sotto lo stimolo delle esperienze rivoluzio- 
narie e napoleoniche, un concetto della politica nuovo rispetto, 
sia all'utilitarismo settecentesco, sia all'idealismo rivoluzionario, 
non è il Cuoco, ma il Foscolo. 

Il Foscolo aveva cominciato, nell'Ode a Bonaparte liberatore 
del maggio 1797 (IX, p. 295 ss.), col parlare il linguaggio dell» 
fede senza riserre nei principi rivolurìonari, le l^gi di natura, i 
diritti dell'uomo, la Dea libertà, il dispotismo infranto. Eìgli de- 
scrìveva Bonaparte che 

ad Esperia i lumi terge 
e falla ricca de' tuoi puri doni, 
o Libertà gran Dea, 
e l'uom rìtonia negli aotichi dritti 
che prepotente tirannìa godea 



(■tr. 7). 



Ora, (lice il poeta, 



col dito di Dio nei cori incise, 

di natura le sante 

immutabili leggi, e dal terrore 

de] dispotismo aia ad oggi infrante, 

quelle alme leggi spasEìar con pompa 

liberamente ti vedrai nel seno 

(Btr. 8). 
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Ma nella Dedicatoria della eteesa ode, che è del 17 
molava con tooo di resBegnata tristezza il ricouoBcimc 
realtà non in tutto conforme a quegli Ideali : « £ vero, j 
che il 'foiLdat4>re di una repubblica deve essere un des 
p. &S). Il caso, vagheggiato piuttosto come espedient 
e oratorio che teorizzato polìticamente dall'Alfieri nel 
di Plinio a Traiano, prendeva dunque corpo? U « puri 
acolìfuio pareva rispondere all'interrogazione, che, se 
l'inconveniente (il despota), non altrettfmto sicuro ers 
gio (che davvero la repubblica venisse fondata). È di 
l'Ortis, il quale prende come punto di partenza del 
disillasione dì Campoformio ed è pieno di pessimismo 
tico: si vedano per esempio i discorsi del Parini, so 
« Milano, 4 dicembre » (I, pp. 104-107), e quelli di Ja 
la data « Ventimiglia, 19 e 20 febbraio » (p. 12S ss.). 
VOrazione a Bonaparte pel Congresso di lAone (de 
del 1802) il Foscolo sembrava ribadire la realtà del 
liberazione, insieme con la straordinarietà del mezzo 
que, o Bonaparte, nomerò, con inaudito titolo, Libers 
poli e Fondatore di repubblica » (V, p. 43). Egli tem 
formulare principi e modi di questa realizzazione: le 
devono esser fondate sulla natura del popolo ctffltituito, 
il potere esecutivo sopraffare il legislativo; libertà 
chiama il non avere (tranne Bonaparte) « niun magistr 
liano non sia, niun capitano che non sia cittadino » (ivi, 
S'interessava il Foscolo a precisare gli elementi coi 
vagheggiato stato noKÌouale. Tre sono gli « elementi d 
tica società : leggi, armi, costumi ». Al terzo di questi ] 
nodarai la lingua, di cui egli reclamava 1 diritti e le 
gentile, magnifico, armonioso nostro idioma, che prl 
notte della barbarle destò le vergini muse e le arti be 
tere » (ivi, p. 44 s.). Più strettamente aderente ai « e 
in relazione con il concetto della « virtus » repubblicani 
che dovesse prevalere nello stato economico dei cìttadi 



bero dovuto aorreggen a e Ift povertA 
t la Bchìavitù, e le imma-ni rìcchezse. 
lia » (ivi, p. 68). Era questa un'idea 
lente e in forma più cruda al tempo 
la repubblica avrJL molti, che hanno 
pochi ohe pOBsedono i mezzi di cor- 
che un nome... se non volete oppri- 
.0 loro quei mezzi, co' quali essi po- 
iblica» (V, pp. 3, 9). Allora l'odio 
iva nn'inùnuazione, che ì caà diagra- 
ntimentì di pedoni da puie dei cocchi 
vuti al caso : « Le ricdMEze Bommini- 
letta » (ivi, p. 12). V'era forse una 
A chiusa del Mattino (sopra, p. 96). 

risto come il Foscolo preciBasse la 
autonoma con indipendenza del po- 

'esecativo. Uà più di ogni altra cosa 
ì, armata a tutela della nazione : « E) 
le leggi, nulle per noi t<ffneTebbero 
cnrezza ed ingrandimento d^li stati ; 
i' Lacedemoni il Diro làcui^, ohe 

1 fosse » (Orazione a Bonaparte, ivi, 

■ealismo politico, ispirato- da qutmto 
lecennio: gli eserciti rivoluzionari o 
vano per l' Europa e ne decidevano ì 
forza dominatrice, fondendosi col na- 
fiidui del «fecolo xviii, assumeva un 
ipprodando a una concezione fatali- 
Tri, dei 1806-1807, cantano : 

he la Speme, 
e i sepolcri; e involve 
io nella sua notte; 
tsa le affatica 
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di moto in taoto; e l'uomo e le sue to 
e l'estreme sembianze e le reliquie 
della ten-ft e del ciel traveste il ten 

Questo fermento di realismo, di fanatismo, i 
cni conferiva singolare acerbezza la passione p 
era ben conscio che il despota rimaneva e la libt 
andata o doveva giungere ancora, — prende fom 
siero risoluto sino alla rigidezza, obbiettivo sino i 
nella famosa Orazione inaugurale al corso di el 
j^'ne e deìì'ufficio della letteratura e nell'altro 
gine e limiti della giustizia : ambedue del 1809, 1' 
il culmine dell'impero napoleonico. La prima C 
presenta la costituzione e Io svolgimento della i 
creti immutabili l' universalità de' mortali non pu 
né libera. Incontentabile ne' desideri, cieca nel n 
facoltà, dubbiosa sempre e le più volte sciagui 
non potea se non ele^;ere il minor danno, rinu 
delle sne passioni alla mente de' saggi o all'i: 
Quindi il genere umano dìvidesi in molti servi e 
dono Varbitrio delle loro forze, quanto men si 
proprio vantaggio, ed in pochi signori che fomei 
e co' premi della giustìzia terrena^ e con le pron 
del Cielo le passioni degli altri, hanno arte e [ 
verle a pubblica utilità » (UN., VII, p. 17). Qi 
del secolo xvm e della Rivoluzione, tutti i loro | 
fici, sono ignorati, o piuttosto rinnegati. Cioè, 
qu^o della pubblica utilità ; ma le vìe per gìui^ 
Bon le medesime della più cruda ragion di stf 
ganno, mantenimento perpetuo di un'assoluta i 
e sociale. 

Quel che il Foscolo a^unge circa l'ufficio 
tere riconferma sostanzialmeute queste vedute è 
talistico e le lum^^a sotto un altro punto di vi 
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infatti nel Foscolo una semplice « bontade » 
della declamacione. Si tratta di una ferma coi 
è natnrale, e che perciò è aeaardo parlare di u: 
di un diritto natorale, contrapposti a stati e dì 
tìTì non naturali, col rìsnltato di una condai 
nome dd primi. Non c'è gerarchia né criter 
tutto è sullo stesso piano. La distinzione dì si 
società, afferma la prima delle Lenoni pavegi, 
sciare al Rousseau e sì suoi seguaci (^^., VI 
naturale — rincalza l'orazione Sull'origine^ ea 
e non si può sostenere ciie gli istituti che la o 
veramente contro la natura, la quale non si | 
della BOcietA (ivi, p. 171 ss.). Il diritto delle gì 
forza; lo stato di guerra tra i popoli è fonda] 
(ivi, pp. 168, 179). 

Dunque, il hetlum omnium cantra omne», n 
iniziale dell'omanitA, ma come sua condizione 
sale? Abbiamo visto come il Foscolo abbia rìsp* 
misura a queste obbiezioni : il « bellum omnii 
è evitato grazie all'opera dei più forti e del p 
potrebbe apparire una rievocazione trasformi 
hobbesLano : e infatti il Foscolo ci ha parlato < 
della moltitudine « ^la mente dei sa^ e all'I 
Questa rinunzia è al tutto differente da quel 
Sooial di Bousaeau crea la « volonté generale 
sovranità ; e ricorda invece per l'appunto l'abdl 
degli individui in mano del potere sovrano asso 
trascendente ad essi. Ma nel Foscolo vi è uni 
tale, da cui appare che c'è stata la rivolnziou 
secolo XIX 6 già spuntato : l'idea dello stato ni 
samente, tutti i valori negati, legge, giustizit 
ma entro l'ambito della nazione, e per i suo 
guerra, ci ha detto il Foscolo, è fondamentale t 
aggiunge subito che per far la guerra tra popò 
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l'ordinamento pacifico^ giuridico, all'interno di ciaacan popolo. 
« Dunque la giustizia sta nelle società particolari de' popoli, ma 
non nella società universale del genere umano » (ivi, p. 169). Nel 
diritto civile intemo a ciascun popolo v'è una giustizia dettata 
dagli interessi comuni, e protetta dalla forza generale (p. 179 s.). 
Bimane vero, cosi, che la giustizia non esiste senza la forza. Essa 
giustizia è, non precisamente uno scopo dello Stato — come avreb- 
bero detto politici settecenteschi, trattatisti cristiani, e anche filo- 
sofi antichi, — ma una sua funzione, o conseguenza: il giusto è 
racchiuso nei termini della ragion di stato (p. 170). Di qui, con 
ia negatone di una giustizia o equità naturale, quella di una po- 
litica umanitaria e di un r^gimento universale : i pratici di go- 
verno, dice il Foscolo, non mirano alla conservazione del genere 
umano, nel qua! caso questo dovrebbe esser retto da un solo go- 
verno e non dovrebbe trovarsi mai in guerra. <c L'estensione delle 
terre e dei mari, e le guerre di tfmte genti in tutte le età esclu- 
dono. Puna e l'altra ipotesi » (ivi). 

Ma questa giustizia-forza come si stabilisce nel suo carattere e 
limite nazionali? Qual è il prodigioso fattore il quale arresta ed 
elimina il heìlum omnium oontra omnea, non éntro l'ambito del- 
l'umanità universale, non entro un qualsiasi fnmimento di que- 
sta, ma proprio entro l'ambito della nazione? Rispondere a tale 
quesito avrehbe signifioiUx> domandarsi quale sia il concetto e la 
origine della nazione. Il Foscolo non ci ha pensato neppure : egli 
ha assunto l'esistenza dei singoli popoli, — questo, e non « na- 
zioni », è il termine adoperato da lui, — come un dato di fatto. 
Vediamo almeno come, entro la circoscrizione del popolo e deUa 
nazione considerati senz'altro come una realtà naturate, si cr^ 
l'ordinamento statale. Veramente, una spiegazione generica il 
Foscolo l'ha già data, con quella rinunzia hobbesiana che sap- 
piamo. Ciò nell'Orazione inaugurale; ma nell'Orazione sull'OH- 
gine ecc. ha stretto il problema più da vicino, e anzi lo ha sciolto 
in modo e con spirito alquanto diversi. Rimane che fondamentale 
per l'uomo è l'istinto della propria conservazione; questo istinto 
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lo atriuge ad accettare la dÌBciplina sociale. Ma l'accettazioi 
è fatta una volta tanto, come abdicazione para e semplice, 
versi istìtoti trovano il loro limite nelle forze reciproctie, e 
vi può essere mai equità certa, se non quella che nasce dall 
cordia d^li interessi, del timore, della forza e della Ragi< 
Stato » (ivi, pp. 175, 178), Qui è intraveduto un processo 
stanza complicato, in cui azioni e i>assioni individuali banno 
madore e pi6 a lungo. E cmf, dopo aver detto cbe il gi 
racchiuso nei termini della ragione di stato, il Foscolo s 
distingnere di fronte a innesta altri fattori : la n^on di 
cioè, non appare piti come la risultante finale ed unica, nu 
una delle forze, sia pure la preponderante, la qnale deve 
conto delle altre, sempre di carattere ntìUtario, ma di un t 
riamo non soltanto sociale, ma anche individuale. 

Il Foscolo ebbe ad affermare pia tardi, nella Lettera a; 
tica (1825), che al tempo di Napoleone, egli « non guardai 
altre genti ed età, se non per imparare a non avere cura ci 
ritalia» (V, p. 510). E verosimile, infatti, che, rapprese! 
con tratti cosi realistici natura e funzionamento dello Stat 
non ^olo si ispirasse per conto suo alle esperienze contemp 
del regime napoleonico, ma tendesse a suscitare una riflc 
spregindicata su di questo. E ciò per un doppio scopo. ] 
dissipare il nimbo di accecante fulgore che velava ai po| 
vista della oppressione e dello sfruttamento effettivi, sef 
cosi per proprio conto la tattica da lui attribuita al Machii 

gli allor ne afronda ed alle genti BveU 
di che lagrime grondi e di che sangue. 

Secondo, additare agli Italiani la via — dura via — ] 
struirsi uno stato veramente loro, veramente nazionale. Sui 
menti del Foscolo verso il regime napoleonico, oltre 1 giudi! 
nnnciati da lui più tardi ■, illuminando il noto episodio dell 

I Un» reqnltHorU contro NspolsMie ft n«lla lettsn del 1815 »1 Fi<; 
(KN.. Vni, p. 303). N«1U UtUra rrpologttica i ètita cbe Napoleon 
anra patria, m Don un trono rapito di sotto ai cadaveri > (V, p. 540} 
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cattedra dì Alta legialaeione (cai fu nominato nell'i 
Del predominio della natura su 'l regime degli Btati 
di concordare l'uno aon l'altro (VII, 2, pp, 1247 ea.)- 
Anche il Bomagnosi comincia col dire che ì prìi 
intende ragionare «non sono propriamente quelli di 
della giustìxia, quali vengono comunemente concepì 
tosto quelli che per fatto solo della costitozìone na 
cose reodimo neceBearia una data composizione e un 
mento dei corpi politici, onde poi determinare il loro 
Sciale » (§ 1206), Può essere che in questo esordio e' 
la pmdensa, tanto pi6 naturale in un insegnante u 
cui non era mai bene parlar troppo di diritto e di git 
un r^4i»c dispotico. Può darsi altresì che anche nel 
fosse venuto meno ogni ingenuo ottimismo circa la s 
minazione e il trionfo immancabile di quei principi i( 
di sotto di tutto questo v'è una precisa concezione U 
vuite dal naturalismo settecentesco : esìstono leggi di 
damentali e inviolabili anche in politica, anche per le 
e il funzionamento degU stati. Concezione teorica 
mente adatta a contrapporsi allo sconfinato « Tolon 
« attivlBnio ». napoleonico (sì ricordi quel che obbiet 
Verri all'assolutismo rÌTOluzionario di Giuseppe II). 1, 
del Komagnosì è dì un crudo naturalismo : « In quei 
il naturalista ed il fisiolc^o assegnano i princìpi che e 
il temperamento di una pianta o di un animale, per ai 
i precetti della coltivazione e dell'arte medica. La Asie 
se mi è lecito dirlo, dei corpi politici forma propriam 
mento dei principi de' quali intèndo ragionare » (ir 
luce di queste considerazioni un simile naturalismo i 
valore notevole di opposizione liberale. L'oratore ìnsii 
prima d'ogni artificiale direzione, la natura sola fa 
dopo che l'arte politica, figlia della natura e che rei 
natura, ha consumati tutti i suoi forzi, la natura t 
mente la bilancia degU Stati » (g 1280). 
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Il passi^gìo del periodo napoleonico i 
fico per i politici ed i patrioti italiiui ( 
sempre pi6 a coincidere) l'&ccamnlarsi i 
tra. n miracolo del conquistatore e del < 
EÌonalìtA e di libertà, preconizzato dubito 
fine àrì secolo xvm (sopra, p. 161), ncm 
data di Napoleone era avrenata qnandt 
miracolo bì era dilegnata dai cuori piti fi 
la caduta del despotiemo napoleonico i 
l'Italia, né, sembrava, al resto d'Enroj 
1809 il BomI^pl0Bi aveva protestato cont 
vano l'arte politica con la couBerrazione 
Bato (VII, 2, g 1206) '. Era, però, questa 
cui si dirigeva la volontà degli nomini d 
vano l'Europa, questo sembrava dover es 
ftventi. 

Il pessimismo realistico del Foscolo n 
meniate dal trìtmfo della Restaurazione 
piò importante di questo periodo è la se 
scord Della servita dell'Italia, concepìt 
acromo milanese e redatti in Svizzera 

' ForM vi i alliuione per rnltìma parie al Vk 
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essi è quella medesima negazione dello stato dì natura, 
to e dell'equità naturale, del diritto delle genti, che cono- 
ilalle due prolusioni del 180&: che anzi un lungo tratto 
conda su questi argomenti è riprodotto quasi immutato 
Udo dei Digoorsi (ES., Vili, p. 199 ss.)- ^ella negazione 
ito di natura è anche plt diretto e più amaro l'attacco 
Bioni ottimistiche sulla natura umana, contro « i propu- 
della perfezione » che « illudono se strasi e gli altri, di- 
le la natura ci ha creato innocMiti, liberi e benefattori 
'Oli ; e che la società guasta noi tutti, facendone nemici 
hi e servi ; che però, a tornare migliori, fa d'uopo il rav- 
i allo stato più naturale. Ma di grazia, e qual è lo stato 
IO che non sia naturale? » {EX., Vili, p. 197). Interro- 
ol quale si ritoma all'idea del 1809, che tutto è naturale, 
le non vi è criterio di distinzione per i fatti sociali e poli- 
legittimo e illegittimo. Bisognerebbe dire altrimenti 
lieno i decreti veri della natura u. Non esiste natura senta 
come non esiste anima senza corpo (irì, p. 201 s.). Vi è 
> una brere allusione alla teoria cristiana del peccato ori- 
ì della cons^uente decadenza dalla felicità originaria acl 
» di corruzione : ai sostenitori dì essa teorìa sono rìcono- 
migliori consigli» di quelli dell'opinione rousseauiana ; 
ratta di consigli « alieni dalla politica » ; costoro aosten- 
e si debba aspirare al ritomo alla patria donde siamo 
197), Il Foscolo, si vede, non vuole pronuncìaj'si su que- 
to, e perciò dichiara che si tratta dì idee estranee alla 
irrilevanti per essa. Egli — ' sempre come nel 180S — 
di rassegnarsi ai fatti e di dirìgersi « con l'unico lume 
>rienza » (p. 197). Si rìbadisce pure che lo stato dell'uomo 
re guerriero e sociale (p. 200); s'inasprisce anzi la conce- 
di 1809 sulla bellicosità naturale, inestirpabile dell'uomo 
affermare che <^i azione umana deriva dalla inimicizia 
a, e ogni pace dalla stanchezza; che ogni uomo nasce 
>re e si unisce in comunità per mantenere e ampliare Ia 



Ufiurpazione, e quante più forze ba, pia n 
popoli più diverai servono a mostrare 
naturale (p. 202 s.). 

Eppnre, tntto questo sfoggio di peesim 
mazioni della forza unica signora del m 
legge della società, approdano a conclusìo 
e moderate di quelle del 1809. Il FoscoU 
francese che, derivata dalla corruzione di 
rusìone maggiore ; constata gli « atrociss 
teorie di libertà e d'eguaglianza » cbe pò 
di questi valori medesimi da parte del potè 
e nna requisitoria contro 1 giacobini avo 
qaelmout del 25 aprile 1815 (EN., Vili, ] 
politica in senso costituzionale è ritenuta 
nevole ; il torto della rivoluzioDe francese 
imparato dall'Inghilterra a limitare i d( 
ad una costituzione (Discorsi, ivi, p. 196). 
politica anche per l'Italia, la quale non pi 
narchia giusta (ivi, p. 187). Quel vago i 
già spuntava nel 1809, prende dunque fon 
allora s'insisteva sulla concordia degli j 
equilibratore di fronte alle forze, e i sei 
di credenze e d'illusioni — apparivano e 
della forza, come strumento della ragion 
il fondamento della libertà maggiore o 
uella tendenza delle sue passioni; a mu 
occorre mutare il corso di queste. Senoncl 
si suppone che l'indirizzo delle passioni 
istituzioni polìtiche : in Inghilterra gii v 
vare il loro utile se non nell'utile pnbbl 
cittadini ; in Italia <^ni cittadino k è fon 
perché, non potendo giovare alla patria, 
Aaie mai nulla » (ivi, p. 278). Bi cade co 

La monarchia « giusta » — cioè tem] 
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ora come egli, iiwieme con la libertà di lavoro, voglia 
abbia «altari, e Beverissimi' giudici ». I due ultimi 
programma sono eloquentissimi. 

Questa coacezione totalmente reaiiouaria della p 
dita e Bpìcf^la .nella Lettera apologetica, posteriore 
dna d'anni ai Dìmotbì, e com'esal pubblicata solo 
plebei che nalla poas^igono, è detto qui, devono avere 
e patìbolo, cose eantieeime, ma che non sono la patri 
possono sentire né parlare di patria; non possono i 
definizione della giustizia, « a ciascuno il suo », perch 
seggono. S'ingannano se credono che la ragione taccia 
li : « Chi vi dice creati liberi dalla natura e fatti a 
Rocietà, vi fa delirile a meritarvi catene pili dure», 
non posseggono nulla saranno eternamente servi dì 
nutre col lavoro. Tirannide e serviti! sono infermitàr i 
l'umanità, e la libertà fu sempre cosa di pochi né gic 
finché la natura non abroghi « la legge fatale e in' 
diritto di proprietà » (V, pp. 565-566). La ferrea ne< 
divisione tra signori e servi, enunciata nel 1809, qu 
e praticata come divisione sociale, oltreché politica, 
e non abbienti. Bolo l'abbiente è cittadino, non per 
l^islativa conservatrice (come nel Cuoco), ma per ne 
seca delle cose, perché solo l'abbiente può essere i 
indipendente : e non v'è cittadino senza libertà e i 
personale. La constatazione del fatto, o piuttosto li 
proclamaxione di esso come necessario e perpetuo, è : 
nelle categorìe di valore adoperate a proposito del 
«imo è una ispiradone liberale. 

La monarchia del Foscolo è un compromesso, un 
pìrico ; non rappresenta nessuna idealizzazione del p: 
narchico, nessun ritorno al diritta divino. Questo era 
la sua stessa concezione della forza come dominatrice 
tà, la quale, come può elevare una dinastia, può anchi 
La Lettera apotogetioa si dichiara per l'appunto coni 
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livino che pretenderebbe il trono non mutabile come 
! umane, e infuso nel sangue di certe razze, regnanti 
etemo quand'ancbe non nel fatto. In realtà non c'è 
A pubblica del trono ereditario ». È del resto peggio 
t fare di Dio un « procreatore e presidente e collega 
p. 497). Quivi è pure una dìcbiarazione recisa contro 
leanza e la crudele iniquità delle sue massime, di cui 

che non santifichi il regicidio (p. 579). Il problema 
izione di uno stato nazionale indipendente, ordinato e 
le ora piò che mai nel pensiero del Foscolo, ma egli 
li associarvi ideali di libertà : « Io tengo per generosa 
nor della patria, e per giusta opinione l'indipendenza 
I tolleranza religiosa, la libertà di pensare » {Lettera 
mt; BN., Vili, p. 307). In partìcolsj^ si dichiara 
della libertà della stampa», la miglior arma conce- 
elo all'uomo per difendersi dalla tirannide che vor- 
tìrlo (Lettera apologetica; V, p. 588). L'unità e con- 
■ nazione non è concita sotto forme assolutamente 
amo visto la distinzione e l'equilìbrio dei ceti : accan- 
egli ammette la diversità dei partiti, abbozzando una 
inleressante fra parti e sette. Le prime hanno opi- 
iressi diversi circa i modi particolari di governo ; m» 
■atti della salute della patria, s'accordano sempre con 
i. Le seconde sono scissure della comunità civile per 
ressi da sostenere con azioni contrarie al bene della 
Hscorsij EN., Vili, p. 182), Perché le parti non dege- 
ftzioni occorre che esse non pongano il loro utile al 
la patria, che le controversie siano libere e regolate 
e che gli eserciti o il volgo non diventino segnaci delle 
ime (ivi, p. 184). L'esclusione éel volgo è chiarita da 
amo riferito sopra ; quella dell'esercito non ha soltanto 
io di evitare la guerra civile : si tratta altresì di con- 

ìdea che avrebbe fatto fremere l'antimilitarista Àl- 
ne una riserva nazionale per la difesa estema della 



patria, e, in caso di necessità, per rimi 
vera la libertà, ma almeno l'iadipiendei 
toria di Talori che precede quella del R 
e. Vili. La distinzione, però, fra partit 
tenuta ferma ; nella lettera al conte Ven 
prima di fazioni diaoDOranti l'Italia, e 
afferma di essersi mantenuto sempre Ioe 
aver mirato solo a mostrarsi cittadino, e 
d'Italia (ivi, p. 292). 

NonoBtante ogni tendenza moderata, 
volndonario-napoleonico non era sempli 
sività sol bilancio della storia. Ifeglio 
dò si vede nella Lettera apologetica, i 
dell'Alfieri, cbe viene apertamente biasì 
spetto per l'autore (V, p. 540). Non pei 
bonapartista : Napoleone non aveva patt 
di sotto ai cadaveri (ivi; cfr. sopra, p. 
rìca c'era stata: toccava a^ Italiani, e; 
iFrammenti di storia del regno italico ; . 
«esffità dell'iniziativa nazionale è affem 
generale, piuttostoché come fiducia chi 
prossimamente fra noi. 

Sopra un altro punto, — cbe doveva 
dopo, di grande importanza per il pen 
il rapporto fra religione e nazione, e 
papato e l'Italia, il Foscolo mostra oscll 
presenti condizioni religiose italiane è 
l'Italia la religione è ridotta a cerimoi 
oligarcbia di prelati, mentre i veri pasti 
gcorai, ivi, p. 226 e.) ; la religione dì Cri 
oggi è corrotta, « e si può dire oggimai p 
(p. 224), formula notevole che il Fosco 
conto, a quanto pare, della soa portata 
deve esser restituita ai snoi alti princì[ 
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solo nelle grandi linee ma anche nei particolari, dal B 
Egli pnbblicò anonima nel 1815 la prima parte della 
Della coatituesiotte di una monarehia nazionale rappn 
che fa sequestrata nel 1817 dalla polizia austriao 
rizzo, lo spirito animatore sono gli etessi di quelli i 
Insione; mentre, però, in questa si inaiate, con lin^a^ 
tg& stesso riconoscerà) quasi da fiaico, sulla necessità e 
dell'equilibrio e del concorso di diversi elementi nello 
tendenza a rappresentarlo come una spontanea e felice < 
coucors », qoi il contenuto è sctiiettamente politico, e i 
mento consiste nella ragionata e precisa combinazione 
governativo da una porte, del controllo nazionale dall' 
dai capitolo primo ei spiega come l'essenza di una mona 
presentativa consista nel temperamento dei poteri g< 
compiuto per l'interesse degli amministrati, senza che 
leso l'insieme di poteri necessari ad amministrare lo st 
nesso con la Prolusione rimane tuttavia strettis^mo, gi: 
Rta conciliazione tra. la garanzia nazionale e il potere gc 
(1, com'e^i lo chiama, la prerogativa reale, viene ott 
diante Tantegonismo dei poteri e degli interessi (e. II] 
Kordia rancore » ritoma, e con essa quel certo che di 
Htlco e di meccanico già noteto nella Prolusione. Si tra 
combinazione d'interessi e di forze esposta con procedii 
lastico, senza ricorso a principi morali e polìtici genei 
base storica né esempi concreti, senza un principio p 
ed animatore ; forse di qui derivò in buona parte l'antip 
Mazzini provava per le teoriche del Bomagnoei. I poter 
al controllo nazionale sono abbastanza vasti, tanto da 
limiti di un controllo per trasformarsi in manifestazion: 
aita nazionale : alla nazione tocca « decretere la forma 
no ; sapere ciò che fa il governo ; far sapere ciò a cai de 
dere il governo » Xc. TV, p. 38). Ài tempo stesso non si t 
tutela dei diritti indivlduaU dei cittadini (e. VI). L 
parte dell'opera, rimasta inedita sino al 1848 (e pubblit 
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nei particolari gli scritti dei diversi autori in quel per 
perfettamente legìttimo il parlare di esso come di op 
Ora, questo spirito — c4Hisiderato da noi sotto l'aspet 
è del più puro secolo xvin. Oli scrittori del « Coucilii 
continuatori dei Settecentisti italiani, d,e\ Verri e < 
che infatti souo esaltati da essi come « eroi della rag 
p. 194). 

Olà l'Introduzione enuncia il ctmcetto — schietti 
centesco, e allora pros^oito, come dal Bomagnosi ì 
Bentham in Inghilterra — dell'utilità generale, o L 
rale debb'essere, senza .dubbio, il primo scopo dì eh 
in qualsiasi modo dedicare ì suol pensieri al servigio d 
La ragione è la guida suprema del sapere, e perciò 
difesa della filosofia contro certe prediche ostili al 
(n. 13, p. 49). Se qui si ingiunge che norma del cred< 
questa vieù menzionata soprattutto per metterla pò 
non trovarsela più ìunanzi come un ostacolo. La ve 
nomini del « Conciliatore » è fede nella ragione, e 
pn^resso: la ragione è temprata dall'esperienza, eh 
sempre, donde un progresso contìnuo dell'umanità « e 
massa» (ivi). Era una di quelle frasi che tacevano i 
vedremo, in collera il Leopardi ; ma essa, mentre dlm 
cetto della ragione non statico, ma dinamico, d'alt: 
significa punto un'abdicazione al criterio della fé 
duale: al contrario. Il criterio del progresso contiou 
sto con l'adorazione dei passato, è sviluppato nel I> 
Chineae ed un Europeo (u. 12). 

Che r^one e esperienza, e quindi il criterio < 
contìnuo, vadano applicati alle cose politiche e 80< 
uomini del « Conciliatore » è una veritA ovvia, rieut 
concetto dì utilità generale a cui hanno dichiarato fin 
di volersi ispirare. S'intende che dì politica direttam 
potevano parlare; ma trovavano ugualmente il modo 
i loro criteri in proposito, particolarmente nelle reci 
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l'opera della Bta£l sulla rÌTolatdone francese, essi af- 
li terreno politico qnella poeìzìoDe media fra u la super- 
gU ani e la licenza -degli altri » (Introautiom), che è 
ica del pensiero liberale riformistico. Si osserva in que- 
one che, per una legge regolante 11 mondo morale, lo 
ratico pia fine e più tribunìzio è effetto di quella stessa 
l ^oismo, per cni gli stessi individui in altre circostanze 

a oltranza la tirannide e le clami privilegiate (n. 7, 
^ si parta in nome « di una genaina e santa liberalità » 
. moderna tiiannide » dì Robespierre e dei suoi simili 
. Cosi, attraverso la riprovazione della tirannide giaco- 
Ipisce quella deU'onoien regime^ e sì rivendica la « lìbe- 
la filosofìa. Anzi, questo riferimento è formulato espres- 
arlando a proposito del Terrore « di tntte quante redl- 
tte, vili arti dell'antica polìtica estema, e delia interna 
I servittì » (Ivi). Kon sì tratta di una para equidistanza 
i fra assolutismo antico e demagogia moderna, o di un 
Hpedìente tattico per girare la censura. Vi è un pen- 
profondo: quello che la dittatura e il Terrore rìvolu- 
1 erano se non una nuova incamanone della ragion di 
Intìstica {cfr. in proposito il Gioia: sopra, p. 141). Il 
emativo, cioè, attraverso il cambiamento di regime era 

affermare la tendenza all'oppressione dei cittadini rifa- 
i mezzo, scopo della vita sociale, 
di giudizio e obbiettivi d'azione rispondono al riformi- 
essista, eredità del secolo precedente. Parlando del- 
« Loix dì Montesquieu e dì quel che ne dissero Voltare 
tt (n. 20, p. 77), si fa grande apprezzamento di tatti e 
>prova l'ultimo dì essi perché chiamò il Montesquieu al 

della ragione » rimproverandogli di non avere stabì- 
«rio per distinguere, fra le leggi di un potere legittimo, 
alle ingiuste (il rimprovero ricorda la contrappocdzìone 
Filangieri del suo obbietto a quello del Montesquieu : 
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Siamo qui in pieno contnwto con la iDdiflerente ginstiflcai 
dei fatti, coQ la negasione di paradigmi ideali che abbiamo 
rato nel FoBcolo, Signiflcatlva è aoclie aoa lunga analisi di 
articolo del Sismondi (comparso in nna rivista francese) sul 
giudizio, articolo in coi non mancano applicazioni politiche, 
esempio al prestigio e al rispetto che circonda le famiglie regni 
M depositarie di un potere i di cui benefici sono di una natora 
tafiraca inavrertita dalla moltitudine d (n. 78, p. 314). Vero è 
ai rileva, sulla scorta dell'articolo, anche la funzione benefica, 
bilizzatrice e conservatrice, del culto del passato (M, p. 315) ; 
si hn l'impressione che l'analizzatore dell'articolo propenda i 
tosto per la'parte critica di esso che non per qnella rappresent 
un apprezzamento positiTO del Pregiudizio. Siamo pure al di f 
dì ogni tendenza storicistica, e in piena armonia con gli ap| 
lamenti del secolo xviii, in una recensione dell'opera del Mìci 
ralle crociate (n. 72) : queste sono giudicate frutto di « un df 
rabile abuso di idee », del «"fanatismo d'una religione mal intes 
e vi sì parla pure con uguale disprezzo dei teologi occidentali 
quelli bizantini (pp. 2S9-291). Sempre sulla stessa lìnea dì ià 
nna recensione ai Nouveaux prineipes d'economie politique del 
sinoudi : si loda questo autore perché nello scriver di storia 
ha guardato solo alla gloria delle armi e alla forza dei govt 
ma « giudicò sempre gli avvenimenti sotto il rapporto del i 
^ore o minor ben essere dei popoli ». Sì espone, evidentem 
approvando, la sua tesi che « ciascun individuo ba stipulati 
favor suo tacitamente colla società una parte di felicità », e 
qnide è responsabile il governo (n. 83, p. 333). n contrattaali 
individualistico e edonistico del secolo xvtii ha qui la sua p 
affermaziotte. Altrove, esponendo certa fiuta Leggenda proft 
dei tettimo secolo, si prevede, in tono incerto fra la serietà 
scherzo, una comunità di beni senza le^e agraria, 11 merito 
d^e come unico valore, la sostituzione alle carceri di ospedali 
pazzi ; ma non è per ischerzo che vengono messi fra i pazzi qi 
che dal Vangelo tramuino ispirazione a grandezze, a gu^re, : 



. 29, p. 11&). Si riporta ancbe con approVazioDe un brano 
)lo francese. In cui si esprìme la necessità di raffrenare 
nilitare come pericoloso alla libertà politica (n. 103, 



terìo dì giudicare del governo e delle istìtuzicMii politiche 
i degli effetti buoni o cattivi che producono sul popolo 
ato come inaieme d'individui) è caratterietico del pen- 
Itico italiano settecentesco, dal Muratori al Verri ; e per 
tgione noi abbiamo potato rannodare ad esso l'Ottocento 
^nosi e del « Conciliatore ». Sotto questo aspetto, Ales- 
[anzoni deve cEsere collocato anche lui sulla stessa lìnea, 
xe che, ogni qualvolta egli sì è trovato a parlare di storia 
tìca, sempre hti innalzato a criterio indefettìbile dì gìu- 
contro tutte le gerarchie costruite dai pensiero polìtico 
lon di stato, contro tutte le tavole di valori civici traman- 
all'antichità, contro ogni valutazione dì genio politico, 
;o e guerriero, — il bene o il male che azioni od avveni- 
nno prodotto agli uomini individui ^ ^Nelle Oaaervaisioni 
vale cattolica il Sìsmondi viene lodato, analogamMit« a 
veva fatto il « Oonciliatore n, per aver mirato a fare una 
e rappresentasse lo stato dell'intera società, mentre più 
>rici troppo spesso non ci danno se non ciò che riguarda 
essi e la « miaerabìle polìtica » dì pochi uomini, rima- 
nazioni escluse dalla storia («Al lettore», p. 96). La 
ne minuta, sottile, — e discutibilissima come tesi sto- 
da luì fatta della politica dei papi contro i Longobardi, 
Orso storico premesso aii'Adelchi, è tutta condotta se- 
detto criterio: opponendosi ai Longobardi, ì papi fecero 



ooezione ai può fare solo per lo scritto senile La rivi^uzione franctt' 
linne italiaiui dei I7S9 (p, ^1 ss.), che non presenta alcun parlìcolve 
i pensiero, riduceiidoBi a una apecie di requisitoria legaliatioa contro 
ine francese, cioè contro un fatto che per eua natura doveva riusciM 
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o uo il bene, o se si vuole, il minor mate dei popoli italioi 
turalmente egli nou intende escludere che i pontefici situi 
mossi da sentiiuento non del tutto disinteressato, ma rima 
1» loro ambizione produsse del bene (p. 414). Nella lotta fi 
e re longobardi non si trattava solo di papi e di re : si sa 
nomini portano nella trattazione degli affari pubblici gli ii 
privati, e trovarne di quegli perfettamente disinteressati t 
una Bcoi^erta straordinaria. « Ma nel conflitto tra quelle du 
s'agitava il destino d'alcuni milioni di ucnnini : quale di 
dne forze rappresentava pia da vicino il voto, il diritto di 
moltitudine di viventi, quale tendeva a diminuire i dolori, 
tere in questo mondo un po' pi6 dì giustizia? Ecco, a parer 
il punto vero della discussione» (p. 410). Il Muizoni dis 
cioè, — e in questo caso il suo moralismo ha un equilibrio e 
sempre si ritrova altrove, — la valutazione individuale dei 
agenti da quella dei risultali sociali prodotti dalla loro asi 
cosi, leggendo in Plutarco la vita di Catone, egU osservava 
storico greco non aveva detto nulla degli effetti della miss 
Catone a Cipro, effetti che pure riguardavano una popò 
intera (Bonghi, II, p. 261). E, postillando la Storia rome 
Rollio (ivi, p. 258 ss.), con ostilità implacabile all'ammi 
del buon cbierico francese per le virttì civiche romane, egU, 
esaltazione di quelle virtù, a ogni giustificazione di oppo: 
politica, oppone le sue preoccupazioni umane per le sorti d 
^li uomini dalle guerre e conquiste romane. Si tratta di 
terio fondamentale cbe dalla valutazione storica e morale 
Della concezione artistica del Manzoni e informò di sé, - 
ha eflicacemente dimostrato lo Zottoli, — ■ tutta la sua oper 
gjore, / Promessi Sposi, che vuol rasere ed è riuscita et 
mente la storia dell'umile gente, ai cui destini la Provi 
finisce per far servire l'opera dei grandi persona^ e le 
catastrofi storiche. 

S'intende, dopo questo, come il Manzoni sia nemico ìii 
bile di i^ni politica della riigion di stato, e ignori o negh 
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d'arte : greche il Manzoni che conta è l'artìi 
filosofo o lo etorico ; e perciò la stessa filoso 
^li Ini piti profonda è nella sua opera d'art< 
non si trova traccia della « consapevolezza i 
e della sua autonomia». Crediamo che non ' 
la parola « Stato » ; certo, non vi fa spicct 
Vi si incontrano invece governi e popoli ; o ] 
nauti e governati. Individnalismo cristiano 
tecentesco vi si associano, raflForzandosi a v 
della vita sociale, che potrà peccare di uni 
gnel tanto che vede è di una concretezza m: 
Al di là delle sovrastrutture istituzionalì, 
astrazione e da (^ni mito, il Manzoni cristis 
ralista e artista, coglie la realtà effettiva d 
vrano l'interesse morale, trasfigurato reiiglot 
rato nei suoi connotati essenziali di umwiità 
tiene sempre lo sguardo sulle eorti degli i 
ignaro del resto. Ogni interesse politico è dal 
completamente assente. Si veda il modo con i 
guerra per il Monferrato, « quella bella gnei 
dei protagonisti — ricordato sullo stesso t( 
dei Francesi, di Venezia e di Urbano Vili - 
aaiutako, al suo tempo e al nostro, campione 
liana. Se Don Gonzalo abbia fatto o no sp: 
Casale, il Manzoni non vuol decidere; ma è 
cosa fosse realmente cosi, a trovarla bellissi 
in quella impresa sìa restato morto, smozzica 
uomo di meno e, ceteria paribua, anche solta 
neggìati i tegoli di Casale » (e. XXVII, \ 
d'animo umanitaria, cristiana, rivolta a U' 
valore polìtico-storico della guerra. E il sei 
in proposito si esprìme, non meno eCQcacen 
diretta, in quella ironica, con l'osservazione, 
dìo al capitolo XXVII, che la corte di Mai 



dì ugaagUanza fra 1 pc 
revsuo gridato a stormo 

t lorza straniera; 
h libera, e péra 
iniqua ragion. 

è il passalo nel coro di 
Italiane, che fat^meote e 
>llo straniero medesimo, i 
altrui: 

ba a' tuoi figli parevi, 
e nutrirli non sai, 
i estrani ricevi; 
otnincia per te. 
le offeso non lial, 
insultando s'asside; 
spoglie divide; 
lo di mano a' tnoi re. 

1(0 1 Beata fu mad 
per sangue ed oltraggio! 
non toccano i guai; 
to dell'esempio il gioir. 

superbo viaggio 

l'eterna vendetta: 
ma veglia ed aspetta; 
all'estremo aoepir. 

anzoni sembra qui aderii 
are « storicistica ». La de 
ina nemesi storica ; nn 
entro 1 propri confini è 
straniera, e chi viene a i 
questa giustizia storica, 
ritornando ai suoi conce 
olabìle, alla sua negazioi 
i prescìndano. Il conquis 
in destino : egli è reo al] 
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stino, che appare oppressore ed è oppi-egao, con 1 
sioae filiale, resa più aspra dalla finta restrìz] 
spesso il mondo.,, voglio dire, cosi andava nel 
timo» (e. Vili, p. ]2é). Ironia beffarda cbe ricl; 
atroci del Giorno parìniano. Siamo ai culmini di 
italiana, e insieme della rivolta umana contro le 
Ed è sempre il ManEoni, direttamente, a rappre» 
del notaio criminale, tenuto — per incarico del 
ad arrestar Renzo, come vani raggiri di un « fa: 
(e. XV, pp, 260-261) : condanna sottolineata dalla 
finale ai furbi di esser sempre ì più forti. Neppi 
il pensiero del Maneoni ai sofferma a considerar 
di una autorità governativa, procedente per int 
punto per luì è cbe si faceva danno a un nmik 
nocente. 

Il criterio manzoniano dell'autorità è ben n 
moea formula del romanzo « non ci esser ^usta si: 
sopra gli nomini, se non in loro servizio », pri: 
Buno il quale professi cristianesimo può negai 
(e. XXII, p. 359). E prima, nel Diecorso storicc 
della legittimità della donazione di Pipino in n 
nìtà dell'impero bùsantino, egli aveva risposto ci 
la è potestà e non proprietà » ; l'imperatore bizai 
siderare quelle città come sue : « ma le città son 
e gli uomini non sono cose » (p. 413). Ogni co; 
mismo patrimoniale è negato senza discussione. I 
è da rilevare una nuova prova che il Manzoni : 
Stato, entità trascendente gli individui, ma conc 
nanti e popoli : concretezza di moralità cristiai 
schietto pensiero settecentesco. E occorre anche 
nel paeso più recente, quello del romanzo, il Ma 
dere, insieme con la sua definizione dell'autorità, 
die il calare quella definizione nei fatti. Fedei 
punto fierché compreso di quel vero concetto cri 
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yotato la morte di Laìgi XVI per evitare la gu 
torto non è nell'arer previsto male, ma nel sosUtt 
eterna la previeione amaoa » (p. 902 s.)- 

Qai tocchiamo a quella che è la debolezza d 
lieo mauKoninnj. L'uomo che aveva osservato rei 
Discorso storico come anche azioni individualn 
possano riuscire a vantaggio dell'umanità, — av 
la correzione, l'ntllizzazlone che l'organismo socii 
storico possono c<Hupiere delle manchevolezze indi 
Oolotma infame rovescia la posizione: egli vorr 
ralità individuale rimediasse alle imperfezioni d 
sunto ragionevole finché si rimanga strettamente 
propaganda morale individuale e del giudizio de 
conseguente e pericoloso quando si vengano a ' 
Istituti collettivi. La valutazione dei singoli in q 
troppo facilmente arbitraria; ed illusorio sarebi 
buone volontà individuali là dove si tratta invect 
posizioni di spirito generali e istituti sociali. L 
dal Manzoni stesso, di non voler riabilitare l'igr 
tura dimostra come egli abbia inteso la debole; 
deJla sua posizione, senza tuttavia riuscire a sai 
l'una e ad evitare l'altro. Né il Manzoni s'è . 
politico, meglio il moralista, possa ammettere 
ttlzione pura e semplice di giustizia e di bene pub 
ba piuttosto ricercare la loro finale armonia. Doj 
scendenza cristiana, egli oppone addiritnra la 
a legge etema u alla considerazione del bene pul 
plice « previsione umana u, senza accorgersi che 
stessa coscienza umana la quale considera e giu< 
e nell'altro. Tanto è annebbiata la sua visione, 
AeA prectmcetto religioso confessionale, che quant 
Oiservaisioni — della notte di San Bartolomeo, 
sbrigare del giudizio sulle responsabilità del fat 
«l'orribile e stolta politica che insegna a. violare 
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giustizia per ottenere qnalche vantaggio » (e. VII, p. 132). E non 
considera che — se non in Caterina de' Medici e in Carlo IX , 
almeno nella grande maggioranza degli attori del macello — agi 
pi^ecisamente l'idea di farla da esecutori della giustizia etema, 
della condanna a morte pronunciata da Dio contro 1 nemici della 
vera fede. 

Il Manzoni, ciie contrappone volentieri il successo in questo 
mondo alla giustìzia — cosi quando loda il Sismondi (Morale 
cattolica, a Al lettore », p. 96) come quando biasima gli storici 
veneziani contrari al Carmagnola, — rimanda la conciliazione fra 
morale e utilità, giustizia e felicità all'altra vita. Riconosce l'aspi- 
razione — giusta, non sradicabile dallo spirito umano — « a un 
bene compito », e vi trova la spiegazione di certe aspirazioni so- 
ciali, « anche false e disordinate » (si tratta evidentemente soprat- 
tutto delle correnti socialistiche del tempo). « E quelli che, pren- 
dendo qua e là dagli indivisibili insegnamenti del cristianesimo 
ciò che a loro par me^io, propongono la rassegnazione senza la 
speranza, non si meraviglino di trovarsi a fronte chi predica la 
speranza senza rassegnazione » (DelVineeneione, p. 900). Vorrebbe 
qui il Manzoni reagire contro coloro i quali adopenmo la reli- 
gione come instrumentum regni] ma in verità li seconda senza 
accorgersene, giacché proclama chiaramente che la speranza è nel- 
l'ai di là, non in questa terra; che su questa terra non rimane che 
la rassegnazione, perché, si è già visto, giustizia in questo mondo 
non c'è e non può esserci. La condanna di Adelchi non è più sem- 
plicemente la condanna di una certa politica, di un certo concetto 
di politica ; non è il postulato di nuove, più alte, più giuste forme 
di convivenza sociale; è la sentenza del credente nel peccato ori- 
ginale, che condanna l'umanità a patire attendendo la felicità 
solo in un mondo ultraterreno. 

n criterio enunciato con tanta risolutezza dal Manzoni, che 
governi e governanti debbano giudicarsi alla stregua del bene o 
del male da essi apportati ai popoli, con la conseguente revisione 
dei giudizi storici tradizionali e correnti nell'opinione pubblica, si 
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riti*ovaiu> in Masfiiino d'Azeglio, scrittore che coi Manzoni ebbe 
strette affinità, anclie 4i relazioni familiari. La revisione di giu- 
dizi assnme nel d'Azeglio un carattere polemico più accentuato, 
e si avviva di colori originali. Tutto ciò si trova nei Miei ricordi, 
libro assai posteriore (1865) al periodo che ora ci occupa; senon- 
ché l'Azeglio stesso ci dice, che queste idee erano germogliate in 
lui fin dal 1821 (e. XX, II, p. 25). E gli erano sorte contemplando 
dal suo balcone a Rocca di Papa la Roma lontana e ripensando 
alla storia di questa : ciò che offre un altro incontro con il Man- 
zoni postillante la storia romana del RoUin. 

Dice dunque l'Azeglio che, quando cominciò a rivolger gli 
occhi a quel panorama incomparabile, non era ancora arrivato a 
spogliare le società antiche « dal loro prestigio classico-scolasti- 
co », non era ancora giunto a formarsi « quel criterio che è il 
solo vero, il solo col quale sia possibile ìi retto giudicio delle cose 
di quaggiù; col quale soltanto si stimano al loro valore vero i 
sistemi filosofici, o politici, o religiosi; le vicende della storia, i 
fatti delle nazioni, de' governi, de' partiti e delle sette ; le produ- 
zicmi dell'ingegno nelle lettere, nelle arti, e gli atti tutti, in una 
parola, dell'individuo come dell'umanità. Questo criterio, il più 
facile ed il più semplice del mondo, ed altrettanto il meno usato, 
è unicamente il bene detjU uomini » (ivi, p. 23). E precisa anche 
ciò che deve intendersi per bene degiì uomini : « si dica bene per 
gli uomini, l^essere prima di tutto onesti, poi sani, poi sensati ed 
intelligenti, poi liberi, poi istruiti, poi agiati, poi forti, destri, 
belli, ecc. » (ivi). 8i tratta di un criterio morale, di una moralità 
umana, ragionevole, che abbraccia quindi il più possibile di uti- 
lità, e che guarda agli individui e alla loro convivenza, ignorando 
qualsiasi altro criterio di valore trascendente gli uni e l'altra. 
Il che appare ancor meglio dall'altra formula con la quale ripete 
poco dopo il suo pensiero : h fi buono, è bello, è grande, è onorato, 
è glorioso ciò che li rende felici [gli uomini]; come è cattivo, è 
brutto, è meschino, è vergognoso, è vituperevole ciò che li rende 
più infelici che non erano » (p. 25). 
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nomini, ma t^in -cerea di scuoterli dftlla loro acc 
dalia loro ammirazione verso gli eroi tradizioni 
chi non sono se non violenti fortunata « Se si 
» questa bilancia, quanta moneta che corre, ci 
irhe tatti pregiano, bì troverebbe calante, e si 
scarti! Quanti popoli, quanti sovrani, quanti gc 
quanti nomi suonanti, cbe da tutti vennero am 
drebl)ero dal loro, splendore nella trista cate 
malanni!... Se tale fosse il sentire universale, 
rebbe dal mondo. Sembrerebbe dunque cbe quf 
il credo drì deboli e dei piccoli, che viene a dii 
del mondo \ E invece, che cosa s'ammira di pi( 
no? La violenza \ A furia d'essere pìccbiata, 8[ 
nostra specie un giorno o l'altro apra gli occhi 
chi la protegge, flagelli per chi la tormenta» 
ma, per adoperare un termine della pato1(^^ 
ritiene che Tomiuiità debba guarire dal suo m( 
do (non mi stanco di ripeterlo) essa cesserà 
chi la calpesta o l'ha calpestata, diminuiranno 
tori » (p. 28 s.i. E, intrepido consequenziario i 
deride il mondo che, « grato quanto ìntelligei 
Napoleone «il Grande» (e. XXIX; II, p. 32i 
fedeltà di nn cameriere dì casa sua, afferma li 
che la giustizia di Dio l'avrà collocato uell'altri 
alto di Alessandro Magno (e. II ; I, p. 61 e.) 
però, anch'egli, come il Manzoni, sente il bi( 
alla giustizia etema ; non arriva fino a preteu 
tancelli il nome di Alessandro Magno per scrii 
vanni Drovetti. Ma il rovesciamento di valori 
da adesso; e dovrebbe anzi essere il punto di 
nuova vita associativa, veramente umana e cri 

> Ii'antiriHDaiieaimo del d'Aseglio si iiiant«nne t«uai 
VT- come dimostra l'esposiiione ch'egli no fa nei Miti rico: 
aacbe sulla sua contrarietà a fare di Boma la rapitale d 



il tedio e il fastidio. Cosi nell'ode Per te nozze de. 
lina l'iofelicità viene preferita alta viltà: 

O miseri o codardi 
figliuoli avrai. Uieeri eleggi. ImmenBO 
tra fortuna e valor disaidio pose 
il oOTTotto costume. Ahi troppo tardi, 
e Della sera dell'amane cose, 
acquista oggi chi nasce il moto e il bcdb 

Questa esaltasione dell'amor patrio e delle ii 
cioè del sentimento e della passione nella vita poi 
ìntimamente nel Leopardi alla preferenza per i te 
spetto ai moderni, che hanno eostitnito la ragione . 
Zibaldone dice che la superiorità della natura s 
l'incapacità della seconda a supplire alla prima, 
nella considerazione dei governi, oggi tutti imperi 
tre tali non erano inizialmente (I, p. 544). Coi 
n^;ione e della civiltà va di pari passo la mancan 
mento delle illusioni, « senza le quali non ci sarà ( 
dezza di pensieri, né forza e impeto e ardore d'^t 
adoni che per lo più sono pazzie. Quando ognuno 
nato, in vece dei diletti e dei beni vani ccHne sono li 
della patria, la libertà ecc. ecc. cerca i solidi... o 
proprio » (I, p. 21). Il Leopardi rimprovera ai ca; 
zione francese di aver voluto fare « un popolo esatt 
e ragionevole » senza vedere « che ragione e vita 
incompatibili» (I, p. 358). E nello /Ahaìdone l'an 
tato dal Leopardi viene messo in contrasto con l'i 
il cosmopolitismo, specialmente della filosofìa mode 
patria è inseparabile dall'odio dello straniero, con 
nel mondo antico e nella filOBoSa antica (I, p. 884 
bile società universale, amore universale: la societ 
mstere senza amor patrio e odio degli stranieri. I 
«ocietà di ampiezza snSIciente, ma non eccessiva 



assoluta idoleggiata dal Leopardi de 
óiverBO daU'assoltitisino tradiEionale 
di Luigi XIV, sia quello di FranoeM 
Il Leopardi non inette affatto bqIIo e 
senso comiHie della parola) e 11 pa 
affermato lo stretto nesso con un reg 
serra al di dentro non ha vero amoi 
tivo e debole, perché l'ìndividno non 
fflaterialmente » (I, p. 880) ; peusie 
(sopra, p. 86). 

La spiegazione di queste apftaren 
distinzione leopardiana di due moD 
rale, e la susseguente o corrotta. Il 
monarchico assoluto era quello corr 
necessità sociali « nello stato primiti 
Pitì che di una coudizione di cose stc 
di un principio ideale, di un posti 
scorso non considera... altro che 1 
avrebbero dovuto andare, e nvrebber 
e secondo natura; non come sono a 
E altrove il Leopardi nega addirittt 
mitiva e perfetta fosse assoluta: esc 
bensi ed intera, ma non assoluta 
dove il re era padrone di tutto, e il 
(II, p. 3517). E anche il concetto d 
luce diversa da quella dell'asso! utis: 
ste nella subordinazione di tutti al 
per questo, seguita il Leopardi, occ 
fette, e tale esso poteva essere sceli 
p. 556). Ma con la d^eoerazione in 
luta ereditaria è divenuta il pecore 
nide (ivi, p. 55d). La nnova monarch: 
è essenzialmente pessima, come quel 
tiraa (ivi, p. 574). Infatti, nella e 
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i serroBO al bene del monarca invece che il monarca a quel- 
lo^etti; e più l'nnità è perfetta, più avviene questa inver- 
ili p. 1889). Ecco dunque che anche l'ooitA è diveuut» un 
3 il Leopardi deride il legittimismo monarchico dicendo ehe 
fondamento della legittimiti dei sovrani è nella c(Mx>na 
rtano : chiunque la tt^lie loro e se la mette in capo anben- 
la loro l^ttimità (ivi, p. 1137). E della l^ttimità impu- 
radice il concetto, dicendo che il monarca perde il suo 
to diritto se un altro membro della società arriva ad avere 
migliori di lui (I, p. 609). 
degenerazione della monarchia assoluta primitiva suscita la 
di nuove forme di governo. I popoli, abbandonato « il loro 
vero e naturale governo, inerente alla vera natura della 
», si rivolsero ad altri governi, « divisero i poteri, divisero 

modo i'unlttk », allontanandosi dalla natura (I, p. 560). 
i spiegazione del carattere di rimedio, d'imperfezione ueces- 
iBsegnato dal Jjeopardi alla monarchia costituzionale: im- 
ft rispetto alla monarchia primitiva, all'ordine politico na- 

essa s^na no progresso rispetto alla « nuova monarchia 
a » ; e nello stato presente può essere il miglior partito (I, 

B.). Ma ancor migliore, quando sia possibile, la democra- 
'a tanti governi, tutti imperfetti e cattivi, quello lìbero e 
Atìco fu il minore di tutti finché il popolo conservò tanto 
ira da esser capace di virtù, dì grandi illusioni (I, p. 561). 
itato democratic» ciascuno sente di farne parte e gli è afte- 

1 come a se stesso (I, p. 566). Ed ecco perché libertà demo- 
. e amor patrio si appaiano nel pensiero del Leopardi. Se- 
anche il regime liberale-democratico non dura. Suo fonda- 

è l'uguaglianza ; ma la perfetta uguaglianza non può du- 
lungo, e quindi dalla democrazia si cade nell'oligarchia, 

istocrazia, nella monarchia' (1, p. 569 s.). S'intende che 
volta sì tratta della monarchia corrotta, della tirannide. 

ista distinzione delle due monarchie, con la genesi delle 

irme di governo in rimedio alla corruzione della monarchia 
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primitiva, ei collega, o piuttosto trova il suo fonde 
distinzione ulteriore, che conduce f^li elementi esse 
siero politico leopardiano : quella di società « stretti 
« larga », distinzione a cui non è stata prestata fin 
la dovuta attenzione. « Non è provato — dice lo Zi 
la società quale ora d sia lo stato naturale dell'nom 
Per natura, l'uomo è non il più, ma il meno socie 
viventi, perché è il più dotato di amor proprio (Il 
condo il diseguo primitivo della natura, la società 
essere qualche cosa di accidentale e passe^ero, o 
vole, doveva essere « lassa », cioè poco ristretta, dì 
(I, p. 873). Altrove egli chiama questa prima foi 
« scarsissima e lai^hissima » (II, p. 3773), intenc 
il vincolo sociale era limitato a pochissimi elemen 
scambievole per i bisogni naturali, che sono poch 
quello di difenderai da. altri animali nemici (II, p. 
primitiva e naturale forma di società larga è scom 
sto, e dopo essa sono riusciti vani i tanti vari sfori 
tempo per una società perfetta, in cui cioè gl'ìndiv 
ciano gli uni agli altri (II, p. 3774). Le nuove fon 
forme dì a società stretta». Che cosa essa sia, 1< 
oggi in cui qii^ta strettezza è giunta al colmo, s 
pardi : essa consiste in un vincolo di obbedienza pt 
in ogni minuzia al capo, o governo; e in un regole 
rimo di tutti i rapporti fra individuo e individuo 
aocietA stretta è contraddittoria per essenza, pere 
della civiltà e viene distrutta da essa ; non paò trov 
e non potrebb'esser perfetta che nello stato naturale 
La società stretta è quella che rende gli uomini co 
tura (II, p. 3802). Sue necessità infatti sono la d: 
disuguaglianza, in contrasto con la natura dell'uc 
mente libero, indipendente, ugnale agli altri (I, p. 
è consentaneo riunire insieme in una repubblica sol 
i falconi e ì passeri... quanto riunire gli uomini insi 
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La RettauTQ 

E alla fine la natura è non solo indifferente, ma 
mia fllcMBofia fa rea d'ogni cosa la natura, e dìBcoi] 
mini totalmente, rivolge l'odio, o se non altro il lan 
ciplo pit alto, all'orìgine vera de' mali de' viventi 
II, p. 4428, del 1829). 

Il bellicoso eroismo antico ora non viene più ide 
la specie umana perisca per la guerra con le proprie 
del tutto contraria alla natura e che non si vede in 
specie animale (II, p. 3792). In questa nuova e defin 
suo individualittmo il Leopardi non solo non vagì 
virtù civiche, neppure come illusioni giovevoli a nast 
vero e a cacciare il fastidio, ma afferma che U fervo 
e la gagiiardia del corpo sono divenuti, nella corri 
pn^ressiva delle nazioni, stimoli di malvagità (Opt 
II, p. 466) : e considera gli uomini grandi della Btoi 
trandosi con lo spinto del Manzoni e con la eepres 
dell'Azeglio — quali persecutori dell'umanità, che 
sta ammira: verso gli uomini grandi, di straordinai 
inondo è come donna, li ama per la loro forza, e ape 
quanto più è il disprezzo e i mali trattamenti che gli 
Napoleone fu amatìsramo dalla Francia, ed <^^tto, 
di culto ai soldati che egli chiamò carne da cannone 
tali» {Pensieri; in Opere minori, II, p, 361). Svilui 
fondo il suo pessimiamo, privo ormai di fiducia ancl 
naturali, il Leopardi scende in guerra contro tutti 
suo tempo. Egli esalta ancora talvolta le passate grs 
ne e italiane {Paralipomeni, e. I, str. 27 ss.), esalta 
(Iella libertà, Lorenzino de' Medici, Egmont, Orang< 
str. 27) ; fa la satira dell'equilibrìo europeo protetto 
e sì dichiara contro il dirìtto divino dei prìncipi (sti 
que toto ooelo lontano dai filosofi politici della reaz: 
apparteneva suo padre. Ma è contrario altresì ai i 
progressisti, ai liberali del tempo. Parla nei Para 
linguaggio scherzoso, svaliitatore, delle costituzioni 



l'uomo obbliando, & ricerca bÌ diero 
una comun felicìtade; e quella 
trovata agevolmente, esBÌ di molti, 
tristi e miseri tutti, un popol fanno 
lieta e felice; e tal portento, ancora 
da pamphlet^, da riviste e da gauette 
non dichiarato, il civil gregge ammira. 
{Palinodia, vv. 197-207). 

£: la «tessa polemica che con ragionamento pil 
Tristano nel dial(^o omonimo : « UH individui som 
zi alle maaae, dicono elegantemente i pensatori mo< 
che cosa sieno per fare ttenza individui, essendo o 
vidui, desidero e speru che me lo spieghino gì 
individui e di masse, che oggi illuminano il moi 
morali, II, p. 716). Ed è questo il motivo che gli 1 
limiamo, come quando cita ironicamente il verso 
secolo in cui siamo » (ivi, I, p. 133), o l'altro nell 
magnilfche sorti e progressive». A questo ottimis 
che la sfortuna della virtù, il dominio e l'abuso d 
leggi che non cancellerà « con un Gange dì politi 
col novo », in nessuna forma dì comune reggime 
vv. 84-85, 92-93) ; e che « il genere umano e, dal m 
fuori, qu^nnque minima porzione di esso, si divid 
gli uni usano prepotenza, e gii altri la soffrono 
Opere minori, II, p. 339). E deride «certa scìena 
rata dalla scienza dell'uomo, e per lo più chimeric 
si sono %rviti ordinariamente gli storici che hanr 
tere dei fatti (ivi, II, p. 352). 

Riducendo l'analigi delle strutture sociali all'osi 
sorti individuali, e la valutazione delle azioni coli 
all'esame dei moventi individuali (anche qui con 
rito e di procedimento con il Manzoni), il Leopardi 
sta specie di lotta di ciascuno contro tutti, e di t 
senno, nella quale, se vogliamo chiamare le cose e 
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natQrallwno scientifico e di meccaniciemo, uvevt 
avera avviato la rottura — con il concetto ìtoa 
del finalismo della natnra. I^a natura per il nn 
tifico si ergeva dì fronte all'aomo, se non ne 
pensi alla poesia del Voltaire per il terremoto 
tata (p. 67 n.), e che è in certo modo l'antecede 
e éétia'<Jineattn leopardiane. 

n Leopardi dalla primitiva eflaltaeione dell 
vato, come si è visto già, alla concezione di eas 
all'umanità, ansi a tutti i viventi. « La natura, 
legge di distruzione e riproduzione, e per conc 
tuale dell'universo, è essenzialmente regolarmen 
persecatrice e nemica mortale di tntti gli indii 
e specie che ella dà in luce ; e comincia a pera> 
medesimo in cai gli ha prodotti» (Zib., II, p. 
mondo vi fossero disordini, i mali sarebbero sti 
tali ; noi diremmo : l'opera dftlla natura è in 
quelle dell'uomo; non diremmo: è cattiva... N 
a quella ragione e potenza che include il male i 
l'ordine nel male?... Ma che sperare quando il 
Vico in nn ordine ove il male è esaengiateì ■» (Il 

Dalla sconsacrazione e dalla condanna dell 
il Leopardi arriva alla nuova fede umanitaris 
^li dice, non solo non conduce alla misantropi 
eusano, ma la esclnde, tendendo a sanare qu< 
l'odio, che tanti portano ai loro simili a cau8 
ricevono. « La mia filosofia fa rea d'ogni cosa la 
pra, p. 203). La sua idea fondamentale è ora qi 
si trova a lottare quotidianamente ri>n la natur 
la concezione che il Leopardi esalta per il sno 
di frcmte ad essa, dicono ì Paralipomeni, l'età 
che si avvide « esser quella in sostanza amara 
vuol trovar vero quel che è risoluto a credere 
ancora piti ciò che è credensa tradÌEionale (e. I 
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motivo che ritorna^ più alto e soienne — pur nel tono ancor più 
seccamente sprezzante — nella Ginestra, ove il Leopardi trascina 
la nuova filosofia innanzi allo spettacolo delle rovine prodotte da 
una grande forza naturale, quella del. Vesuvio: 

Qui mira, e qui ti specchia, 

secol superbo e sciocco, 

che il calle insino allora 

dal risorto pensier segnato innanti 

abbandonasti, e volti addietro i passi, 

del ritornar ti vanti, 

e procedere il chiami. 



Libertà vai sognando, e servo a un tempo 

vuoi di novo il pensiero, 

sol per cui risorgemmo 

dalla barbarie in parte, e per cui solo 

si cresce in civiltà, che sola in meglio 

guida i pubblici fati. 

Cosi ti spiacque il vero 

dell'aspra sorte e del depresso loco 

che natura ci die. Per questo il tergo 

vigliaccamente rivolgesti al lume 

che il fé palese: e, fuggitivo, appelli 

vii chi lui segue, e solo 

magnanimo colui 

che sé schernendo o gli altri, astuto o folle, 

fin sopra gli astri il mortai grado estolle. 

(vv. 52-68, 72-86). 

Belli o brutti che si giudichino questi versi (io li trovo meno 
brutti che non sembrassero al De Sanctis), il pensiero è chiaro 
e robusto. Acutamente il Leopardi ha notato nel nuovo ottimismo 
storicistico della sua età l'appetto tradizionale, reazionario e pas- 
sivo. Esso significa per lui sottomissione al destino, o alla divinità 
che pensa a guidare l'umanità per 1^ vie più adatte, e i cui giudizi 
-T- cioè i fatti di volta in volta realizzati e le situazioni che incom- 
bono sull'umanità — vanno rispettati, anzi esaltati. Il Leopardi, 
che aveva già proclamato in 4^7K>re e Morte il suo proposito: 
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La ietterstnra polìtica reaxiooaria italiatu 
fioritura non nel periodo detto della Resta 
ma dopo il 1830, e si estese fin oltre il If 
coutemporaiiea allo Bvilnppo del pensiero ni 
cavouriano e anctie dei radicali Cattaneo e 
gimento coincise cioè cronologicamente con i 
fatti essa letteratura non rappresenta tanto a 
rienze rìvolusàonarìo-napoleoniche qnanto m ; 
gimento e del penniero liberale italiano. Essi 
critica della Restaurazione ; questa pnò dirsi 
partenza e la parte piti caratteristica. Qui, 
Risorgimento, è il lut^o per dime quel poct 
scarsissimo contenuto di pensiero. Basterà in 
i due prodotti pifi caratteristici, i Piffari di 
Capece Minatolo, principe di Caoosa (del li 
cresciuta del 1832), e i Dialoghetti sulle i 
l'anno 1831 di Monaldo Leopardi, il padre d 
indicato nel titolo). A completamento dei P 
mute, del Canosa, VEpiatoIn al Bali Sanmin 
Tommaseo. 

Dei due, il più rozzo, il pitì privo di 1 
Canosa; e tuttavia è qnello cbe si dà più t 
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teorico. La politica per lui è una scienza esatta: vi sono in essa 
teoremi tanto sicuri quanto i geometrici (p. 123). Perciò egli ta- 
lora ostenta un linguaggio matematico : « fi un teorema indispu- 
tabile in politica, che la forza del re nei governi monarchici, e del 
potere esecutivo nelle altre forme, dev'essere in ragione inversa 
della pubblica moralità e dei buoni costumi » (ivi). Al tempo stesso 
però questa scienza esatta, matematica, è anche una scienza spe- 
rimentale. La prefazione all'edizione del 1832 dice che la politica 
è una scienza di fatto come la medicina, e che per essa occorre 
consultare l'esperienza del passato. E, non senza contraddizione 
con l'affermata geometricità della politica, il Ganosa mette in 
guardia contro i danni incalcolabili che possono provenire dalla 
speculazione politica, mentre quelli della matematica sono inno- 
cui; occorre pertanto in politica tenersi all'esperienza (p. 118). 
Queste affermazioni teoretiche, poco armonizzanti fra loro, hanno 
uno scopo eminentemente pratico : quello di fare della politica una 
privativa di pochi saggi infallibUi, che impongano le loro verità 
assolute contro ogni idea e aspirazione in c<mtrario, e di giusti- 
ficare il tono di dommatica saccenteria caro a codesti scrittori rea- 
adonari italiani (che lo hanno appreso dal Maistre, o anche dal 
Haller). Vi sono stati di quelli, dice il Ganosa, che nella dottrina 
politica non si sono mai ingannati, fra essi Machiavelli (p. 123). 
Machiavelli, ma anche Ganosa. Gosl il motivo del Maistre, del Bo- 
nald, del Haller (e già prima del Tamburini), l'appello ull'espe- 
lienza contro .le ideologie, è fatto proprio dal Ganosa: « Il politico 
però stia sopra la carreggiata, che batterono nelle scienze morali 
i dotti deirantichità, i quali trattarono l'uomo tal quale è nel 
fatto, e non come potrebbe essere, o ci figuriamo potrà diventare n 
(p. 117). Nell'età nostra invece si è proceduto figurandosi « l'uomo 
morale » secondo la fantasia (Prefazione). Sarà dunque sempre un 
errore il formare regole non adatte all'uomo qual è effettivamente 
(p. 115). Questo motivo realistico, o sperimentale, che il Ganosa 
])rende di peso dagli autori citati, viene associato da lui all'altro 
— più personalmente suo, sebbene non suo esclusivo, — che il pò- 
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polo va tenuto nell'ignoranza. L'ignoranza stru: 
ù forse il tratto piti apiccato nelle maoipolaeioui i 
istruzione e piti religione » ; ai popoli conviene i 
1 diritti, i doveri, mentre la scienza dei diritti d 
nopollo esclusivo dei saggi destinati n governai 
Htoria che i popoli di tutte le regioni e di tuttt 
spettato sempre ciò che non conoscevano e che i 
involto nei misteri, e che al contrario si sono fati 
vaganze chiaramente conosciute ». E prosegue, e 
caratteristica della soa finezza stilistica non uu 
fondita del suo pensiero : « Siccome la luce noi 
verso dei colorati cristalli nuoce all'oftalmico, e 
ancora la verità che gli viene senza involocri pi 
causa vera dei misteri degli antichi, e perché fom 
legislazione una scienza arcana, onde fosse ri 
mente » (p. 116). 

La verità, dunque, in politica pn<^ esser dai 
novità : bisc^na attenersi al pensiero tradiziona! 
dall'esperienza, evitando non solo le novità cat 
buone (p. 118). In questa conclusione prettame 
vengwio a confluire le dne affermazioni canosian< 
contraddittorie, della politica matematica e de 
mentale. E non si tratta soltanto di mantenere i 
ranza, ma addiritura di . ingannarlo. Cosi affer 
sfoggio di detti classici : « Deve il popolo del 
stesso bene. Dii sic voluere; oraculo momtut» < 
dUeerunt. Populus vult decipir Decipìatur » (j 

Corrisponde all'attitudine sperimentale del 
none (divenuta banale già allora) che anche 
sioni non sono buone per tutte le nazioni e 
(p. 123). Egli dichiara di apprezzare tanto la 
attirata nn tempo l'accusa dì anglomania. Ma 1 
bene fatto per tutti i popoli (p. 122). Ritoma 
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fnori del governo e altre classi dello stato lo aiutino a governare, 
dirigendo particolarmente lo spirito pubblico. Nulla è più dan- 
noso per una monarchia dell'assorbire in sé tutto il potere: « Ove 
non v'è monarca ^ non vi è nobiltà, e dove non vi è nobiltà, non 
V- è monarca, ma si ha invece uno Stato o popolare o dispotico » 
(p. 62 s.). Il Oanosa dimenticava in questo momento di avere 
invocato nei Piffari precisamente un «dispotismo vigoroso». Si 
tratta di evitare il dispotismo monarchico, e Paccentramento dì 
tutto il potere nel governo, non già con una costituzione liberale, 
con una partecipazione del popolo alla vita polìtica, ma con il 
ristabilimento, sostanzialmente integrale, dell' Ancien regime. La 
nobiltà, secondo VEpistola^ deve essere ereditaria, con gli antichi 
diritti e privilegi, o con altri in sostituzione che i saggi credessero 
più adatti ai tempi ; e in generale tutti i poteri devono ritornare 
come prima, « con tutta la più estesa compatibile indipendenza ». 
Innanzi tutto il sacerdozio, il cui potere viene direttamente da 
Dio e per il quale pertanto ogni vincolo è sacrilego e quindi 
antisociale. Dunque, parrebbe, potere del clero illimitato, com- 
pletamente arbitrario. « Quando il potere sacerdotale fu indipen- 
dente, quando la Religione non faceva l'ancella della politica, la 
potestà regia veniva da' popoli riguardata come sacrosanta » (ivi). 
In particolare l'istruzione, per comando di Cristo, dev'essere pri- 
vativa del clero, che dipendendo dal papa n<m può sbagliare {Epi- 
stola, p. 66). Egli cita de Maistre per provare che nelle controversie 
di grande importanza, ad evitare l'infinita discordia dei pareri, 
che produce l'anarchia generale, bis(^na ricorrere alla decisione 
del papa {Pifferi ^ p. 168 s.). 

Non si trattava dunque per il Canosa di conservare lo stato 
di cose stabilito dalla Restaurazione, ma di tornare indietro un 
bel tratto. Egli si batteva non per la monarchia dell'assolutismo 
settecentesco o napoleonico, ma per quella dei tre ordini o stati, 
e soprattutto per il feudalesimo e la teocrazia. Questa posizione 
è caratteristica della letteratura reazionaria italiana. 
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« quando gli affari si portano al gabinetto, la Politice 
e la ^nstizia e la religione restano di fnori a prendere 
(p. i). Monaldo oscilla però fra una condanna assoluti 
litica e una relativa : dicendo che « non si pratica alnu 
la sua unione con la giustizia e la reli^one » (p. 3), b< 
mettere che questa unione per sé sia poseibile e che in i 
ci sia stata; e piti innanzi, nella seconda parte dei dit 
che la politica è stata sedotta dalla Rivoluzione, introd 
Bcherata nei gabinetti (p. 15). Ciò vorrebbe significare ■ 
tici della Bestaurazione hanno errato per mancfaevolezzi 
dimento piuttosto che per corruzione di volontà, accogiù 
avvedersene i principi rivoluzionari. Ma la Giustizia di 
sta stessa seconda parte del dialogo di essere abituate 
sessantina di secoli » a non alloggiare « neppure ne 
(p. S) : con questo si ritoma a una condanna totale di 
della politica, e ansi della storia, che finisce per eesen 
inconcludente e assurda. 

Una pietra di scandalo della Restaurazione, per ì 
la costituzione francese, la o Carta » del 1811. Egli ne l 
tazione ironica per bocca delta Francia (p. 10), e la chit 
di Pandora (p. 14). S'intende che per lui la n Carta » 
regio, non un contratto fra il re e il popolo (p. 29). L'i 
di un simile contratto è da lui dichiarata assurda. Da 
chiarazione e^ì prende lo spunto per svolgere brevement 
assolutistica, svolgimento che nei Canosa manca. L'ai 
re viene solo da Dio; il re deve curare tutto il bene 
e il popolo deve obbedire a tutti i comandi del re : « Q 
gran carta scritta con la mano di Dio, e stampata < 
della natura ». I re non vogliono e non possono volere n 
del popolo perché questo è la loro famiglia e il loro ] 
(p. 11). P. meglio essere esposti, dice anche Monaldo, 
di un solo, che a quello di tutti : il comando e il potere 
hanno dato « venticinque anni di orrori e di pazzie » ( 
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rilevare il concetto patrimoniale delio stato e della monarchia^ 
rispondente perfettamente alle idee dei dinasti assoluti del tempo, 
soprattutto degli Absburgo, e teorizzato alcuni anni prima dallo 
svizzero HaUer, la cui Restauraefiqne della scienza politica era 
stata tradotta in italiano e probabilmente ha ispirato qui Monaldo. 

n legittimismo di Monaldo non esclude assolutamente i cam- 
biamenti di sovranità. L'usurpazione antica si deve rispettare 
come sovranità legittima ; altrimenti vi sarebbe incertezza nei di- 
ritti dei principi e nei doveri dei popoli (p. 17). £, come notammo 
per il Tamburini, la dottrina dei fatti compiuti ; e tutte le dichia- 
razioni altisonanti sulla giustizia vengono implicitamente rinne- 
gate. Si trattava per Monaldo di impugnare in qualsiasi caso il 
diritto del popolo a insorgere contro il governo: questa sua tesi 
infatti viene enunciata a proposito dell'insurrezione greca contro 
i Turchi. Per lui essa è stata una ribellione contro la legge cri- 
stiana; e i sovrani europei si sono contraddetti combattendo la 
rivoluzione in Spagna, Napoli, Piemonte, e sostenendola in Qrecia 
(pp. 19, 22). Uno strappo ancor pi6 crudo al legittimismo patrimo- 
niale è fatto da Monaldo sostenendo che, se si credeva dai sovrani 
europei, che si sono adattati alle novità francesi, di non poter 
tenere assoggettata la Francia, si sarebbe potuto accomodare tutto 
con uno smembramento, « una buona tosata ai confini », dando 
« una fetta di Francia » all'Inghilterra, Spagna, Austria, Prus- 
sia, Olanda, Baviera, Piemonte, con qualche baratto per mante- 
nere la bilancia e soddisfare la Russia e la Svezia. Cosi la dot- 
trina dell'equilibrio, pur di combattere un popolo ritenuto sedi- 
zioso, è messa in trono al posto della Giustizia precedentemente 
conclamata: e il legittimismo monaldesco perde ogni apparenza 
di moralità. 

L'idea della sovranità popolare è attaccata specialmente nel 
« trattenimento scenico » Il viaggio di Pulcinella con cui si chiu- 
dono i Dialoghetti. Riprendendo l'argomento che vedemmo nel 



Beaiionari e eattoliei 

Tamburioi ', Monaldo pone il quesito: k Se il popolo e 
chi tocca ubbidire? A tatti. Tatti danqae comandane 
«cono al tempo stesso » (p. SI). Coei continuava, nell'e 
perflcialìtà di questo penderò reasionario, la fortuna ' 
ftma « couBD de fil blauc ». Con wbeno groesolano, cai 
dello stile monaldeaco. Pulcinella dice di aver cercate 
■faccooce la aovranit& popolare (dal momento che essa i 
di non avercela trovata (ivi). Lo scherzo può fare U 
l'altro su « costituzione e costipatone ». Quache elemei 
siero politico si ritrova invece (ma senza svolgimenti né 
dinienti) nella p<demìca di Monaldo contro il liberalismo 
il BuJrragto ristretto, l'istìtnto della rappresentanza poli 
da lui in contraddizione con il principio della sovranitj 
Anche nei governi costituzionali quelli che comandano i 
e gli altri obbediscono, e solo alcune classi hanno il dir 
rale. Per giunta, anche 1 Francesi che sono elettori 
Simo del popolo, dice Monaldo, a cui dà buon gioco i 
ristretto della monarchia di Inglio) esercitano la sor 
cinque o sei minuti nel corso di tutta la vita. Una tal* 
sembra a Ini a una bullonata che farebbe smascellare d 
tcddo con tutti li Bertoldini » (p. 74). Be dunque non i 
ai diritti dell'uomo il fatto che la magpor parte del 
Dunsi a tutta la sua sovranità, non lo sarà neanche la r 
parte dei pochi alla loro porzione di sovranità per evit 
della rivoluzione. Insomma, Monaldo vorrebbe taitai e 
tra la m(Hiarchia assolutistica di Luigi XtV o di Fi 
d'Austria e quella di Luigi Filippo o di Quglielmo IV 
terra non esìste nessuna differenza apprezzabile. Quel 
teva esser di serio nella polemica « ad hominem » di 1 



1 Anziché dal Tamburini, Monaldo potrebbe «vere attìnto d«I A 
BonaJd. E d« notare poro cbe la conchuione del Cateckumc plotoni 
. 357) presenta grandi ■oniglianM non kAo di ìde«, dui di ea| 
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quantità di sapienteili senza giudizio e senza mezzi, scontenti e 
invidiosi, materia per ie rivoluzioni (p. 85 s.) ^. 

A differenza del Ganosa, Moniddo non enuncia il principio che 
l'istruzione debba essere monopolio del clero. Monaldo non è sod- 
disfatto della situazione fatta presentemente alla religione e alla 
Chiesa. La religione è ormai schernita e discacciata da tutti. 
L'accomunamento sociale fra cristiani ed ebrei è biasimato da 
Monaldo. I governi hanno dato il cattivo esempio della mancanza 
di rispetto alla religione con le leggi contrarie ai canoni e con 
l'appropriarsi dei beni ecclesiastici. Occorre Talleanza fra trono 
e altare, che è però subordinazione del primo al secondo : « Allea- 
tevi — egli dice ai principi — di buona fede al Sacerdozio, e senza 
mettervi sotto i suoi piedi, cedetegli la mano perché voi siete i 
primogeniti della Chiesa, ma siete i figlioli della Chiesa... Rista- 
bilite le pietre dell'Altare, e la solidità dell'Altare sarà la fer- 
mezza dei vostri troni » (p. 88). 

Il pensiero politico reazionario italiano tocca il suo punto piò 
basso, dopo il 1848, col Solaro della Margarita, l'ex ministro di 
Carlo Alberto, forse il pi6 tipico rappresentante dell' Antirisorgi- 
mento, che recentemente è stato oggetto fra noi di rinnovata con- 
siderazione e di esaltazione. Più del noto Memorandum storico- 
politico, occorre qui ricordare gli Avvedimenti politici pubblicati 
dal Solaro nel 1853, due anni dopo il Memorandum. Vero è che 
già questo è tutto impregnato delle idee margaritiane; e l'au- 
tore, sentenziando ad ogni occasione preciso ed inappellabile, vi 
trova il modo di condannare tutto il mondo moderno, dalla libertà 
di stampa ai concimi chimici, dalle libertà gallicane alle scuole 
di metodo, dai congressi degli scienziati italiani all'associazione 
agraria piemontese, dal ministro degli esteri inglese lord Palmer- 

1 'StXi*Aìitobiografia Monaldo «ostiene che e il vestiario dee distinguere i 
ranghi»: e non piò distinzioni, non piti ranghi, non pia ordini .di società». 
Finché c'erano ie differenze di vestiario, la filosofia poteva gridare a sfiatarsi ; 
ma H popolo non si induc-eva a credersi e eguale » ai ceti superiori (p. 38). 
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Pacio caiK> del magiitrato ddla riforma (cioè della 
azione) in Piemonte. Rimane però eonpre vero cbe 
politica margaritlana si delinea compintunoite nel 

imenti politici tà presentano come un libro di alta 
ovo Principe. «Riprendo la penna; rientro nell'ar- 
pia vasto campo. Nel Memorandum disn le sorti 
monte; in qnesto libro dimostrerò come si fondino, 
engano in qualunque Stato, quando segnansi i prin- 
\ politica ; dichiarerò quali essi liano, e quali ì danni 
unirli hanno condotto tanti fiondi Segni e generose 
n rovina » (p. 3). In realtà il libro è la pia povera 
abUe: un imparaticcio di citazioni d'antoil og^ la 
>ti, sebbene il Bolaro li citi come oracoli ; on'tnforme 
ìreioni arn^ianti e spropositate; una filza di periodi 
\ zoppicanti cbe rivelano il veccbio aristocratico sn- 
lamente padrone della lìngua di un paese di cui non 
ente di far parte. QAè, con il Ctuiosa e con Monaldo 
si poteva parlare di un pensiero politico organico, 
politica d^na di questo nome : abbiamo incontrato 
ci professioni di fede e affermazioni polemiche nuut- 
nna e scarBìssime di dialettica, con solo qualclie 
Bsante, e con una certa vivacità di esposizione. 11 
, non ha neanche questi pregi modesti e sporadici, 
ll'opera sarebbe inutile : essa non darebbe che un» 
dei soliti prìncipi di legittimità e diritto divino, 
)ndanne contro il liberalismo, le dottrine costìtuzio- 
!razìa. Basta dire cbe il La Margarita combatte tutti 
Ila civiltà moderna. Osserviamo solo che anch'ali 
:glio dei suoi predecessori a trovare nn criterio per 
. legittimità dintinguendola dal puro e semplice po8- 
>vranità. Il quesito da che cosa si riconosca se un 
tiene da Dio il potere non è posto neppure dai 8o- 
sovrani, parrebbe, sono tali per diritto divino. Egli 
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però sL^^unge : « Santa- è la le^ttiiDÌtà, ma Dio n 
la trasferifice a piacer ano ; cessa io faccia a Lui 
quando coodanna una famiglia Sovrana a scendei 
(p. Zi), Ma qua! è l'organo che annunzia agli nomi 
tenze divine? Il So1m« non lo dice, contentandoe 
giare : « Sa ben egli dar prova di sua volontà qns 
tempo. Tali eventi succedono ^ora che confondono 
uomini... Persino i delitti de' popoli divengono st 
sua giustizia » (ivi). 

Attraverso questi spunti, o piattosto queste rima 
striane, Solare finisce dunque anche Ini per confond 
e fatti compiuti, sebbene in pratica dietingoa fra l'u 
questi, accettando e rigettando seccoido il suo gui 
lippo, elevato al trono dalla rivoluzione popolare 
all'ultimo « l'orleanese usurpatore » ; Napoleone IH 
tiflsimo colpo di stato ha fondato una nuova legitt 
interease teoretico che presenti il libro dì Solaro è, 
detto da principio, di mostrare il disfacimento est 
siero reazionario italiano. Nulla meglio del suo lib: 
idealmente il processo del Risorgimento italiano n 
di fronte a sé nessun avversario. 

Gli Avvedimenti non sono però l'unica opera di 
tic» del Solaro. Ad essi egli fece seguire le Quea 
(1854). che possiamo trascurare perché non hann< 
teoria generale, ma trattano di quella che dovrebbe 
litica di casa Savoia. Qnesta commetterebbe un gra 
se concentrasse la sua attività sulla causa della n 
liana, la quale è utopistica ed ingiusta. Il pensiei 
Solaro trovò invece la sua formulazione definitiva 
Stato indirizsato al governo della cosa pubblica, Ubi 
riuo, 1863-64, 2 voli.), ti una esposizione ampia in e 
adda e ingiuriosa ha parte assai minore che negli 
che perciò riesce sufficientemente decorosa; anche 
matico è un po' meno frequente e spiccato, sebbeni 
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giunge, e quella nibordiaazioae umana non sì attua, eh 
sistema autoritario, di a ancien ré^me ». 

Abbiamo inteso il suo concetto di autorità statali 
tivamente illimitata. Egli rimpiange le rappresentanze d 
o stati, delle antiche moniuvbie, a carattere puramente e 
tivo, e che « nessuna somiglianza avevano con le assemblc 
mentarl » {II, p. 166). Vuole la divisione in tre classi, noi 
gbesi e popolo, con il clero « che a tutte sovrasta, e che i 
tende soverchiare le altre » {II, p. 113). La nobiltà, pur sei 
restituiti gli antichi privilegi, dovrebbe esser messa dal 
« in condizione a (sic) prime^;iare senza offendere » (II, 
Sta per il ristabilimento dei diritti di primogenitura, e ' 
che ai nobili si proibisse il commercio (II, pp. 120, 132). I 
acido si mostra per la borghesia, specialmente per gli e 
Secondo lui, Atene non conservò che un secolo e mezzo 
indipendenza, nonostante i tanti suoi oratori (II, p. li 
nn doppio errore storico, dice che i principi del 1789 « sì 
marono in mezzo all'ebbrezza dì una notte funesta qual f 
dell'S ag(Mto 1789 » (II, p. 13). Se la prende in consegue 
il codice civile di Napoleone, ispirato dal « funesto geo 
rivoluzione» (II, p. 149); accetta che ai dissidenti rei 
lasci il godimento dei diritti loro riconosciuti dalle leggi, i 
permettere che eccedano di un apice da essi e in partìco 
facciano propaganda (II, p. 257 s.) ; la libertà di ìnseg 
non deve essere ammessa dai governi cattolici, mentre la 
reclamare da quelli indifferenti od ostili alla Chiesa (II, 
l'istruzione non deve essere soverchiamente diffusa (II, 
Particolarmente maltrattata (come nelle opere preceden 
causa della nazionalità italiana. Il capìtolo sesto del I 
contiene un lungo « excursus » storico per dimostrare l'in* 
di una nazionalità italiana ; la sua avversione per essa è 
parlando del Barbarossa e di Alessandro III non nomini 
gnano, né Costanza (II, p. :i67). Spropositi storici non m 
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Il Rosmini nella eerie delle eoe volumÌBOBe e, di 
prolìfiw trattazioni Alosofiché, ci ha dato una FUogofi 
tica (qni citata FP) cbe è del 1837. Per il nostro » 
viene cranpletata dalla Filosofia del diritto (lgll-13 

Il Boamiiii nella prima opera attacca il flloBofiai 
tesco e la Rivoluzione. Il Settecento fu un secolo coli 
dottrine materiali, ma perdette interamente di vist 
della vita civile; anche i governi che lottarono conti 
zitme non bì resero ccmto di ciò cbe era in gioco (p. 9 
de Maietre (Lea soirées) chiamandolo « peuBatore subii: 
Proclama, quasi all'inizio della sua trattazione, un cri 
tamente conservatore : « Le istituzioni prime necf 
sono qnelle su cm riposa la società » ; e perciò vani 
le innovasioni che si aggiungono all'antico ben combi 
esso, senza distru^i^rlo (p. 29). Con tutto ciò egl 
seguace del diritto divino. Dio ha bensì un titolo suf 
verno sugli uomini, e se egli facesse da sé tutto qua 
diritto di fare, nulla rimarrebbe da fare ad essi. Ha 
sedendo tutti i beni e diritti, lascia che gli uomini ] 
di molte cose a ior prò » (FD, li, § 1750). Vomnis pò 
« spì^a unicamente l'origine della potestà in generi 
titoli speciali, a' quali questa o quella persona ne 
stita » (ivi, § 1762). Contro il Bossuet, teorico classio 
divino, ossrara che bis<^Da gaardersi dall'applicar 
della teocrazia ebraica alle altre società civili (ivi, § 

II Rosmini combina ecletticamente il principio con 
elettivo (autorità proveniente dal basso) con quello h 
del potere (in via patrimoniale o do) dall'alto. Titoli 
potere sono per lui la paternità, la signoria, la prò 
poi wiche l'impero civile che sorge divìso dal diritto 
(a diffen>)]za dei precedenti), e può scaturire sia da ui 
later^e, sia da un accordo fra i padrifamiglia, « dal s 
o dal sotto in su ». Haller ha corto ad escludere il set 
Il primo modo equivale all'occupazione pacificamente 
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e il coQBenHO può essere date 
l'occupazione non crea titolc 
fondo è dunque 11 consenso, j 
damentale per la legittìinità 
asaai pili allo Spedalieri che 
mente dagli assolatisti Canoe 
mette un valore privilegiato 
conpenBO può nascere cosi ui 
una democrazia (ivi, § 1800). 
sario implicitamente od esp 
tima dei potere, non lo è ali 
L'idea peculiare del Rosi 
e la natura del potere, tra si 
sime per la loro natura intii 
p. 100). Mentre la signoria < 
di una cosa, cioè come di ti 
società il governatore non ha 
associate, ma solo ha diritt 
necessario per il bene comui 
società è quella di un'unione 
di conseguire un dato bene, 
per consejruirlo, con li diritt 
a ciò che ha messo nell'ope 
essenziale la libertà intesa n 
le persone Rssociate mant«n( 
esse sia considerata come un 
(FP, p. 117). Il Rosmini però 
uomo cóme cosa sia moralme 
questa ammissibilità non face 
esservi per lo più nella socie 
con la libertà (FD, II, § 1 
quella stretta da Dio con gli 
tuisce il fondamento di (^nì 
signorile naturalmente è in D 
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gìore dei ministri del dominio divino è il Cristo in quanto uomo^ 
In quanto allo Stato, il Rosmini lo distingue dalla società civile ;: 
questa è la società pura, senza elemento signorile, mentre il primo» 
è la società civile mista di elementi signorili (ivi, § 1597). Cosl^ 
mentre prima il consenso era apparso come l'elemento fondamen- 
tale del potere, qui invece una tale funzione passa al suo opposto, 
alla signoria; e la caratteristica dello Stato finirebbe per essere 
proprio il disporre degli uomini come cose. L'eclettismo politico 
del Rosmini lo porta a simili conseguenze, che difficilmente pos- 
sono essere poste al suo attivo di filosofo. 

£}gli invece è tanto persuaso della giustezza di esso eclettismo 
che afferma essere un difetto della società civile scompagnata dal- 
l'elemento signorile la debolezza, mentre il contrario (cioè la 
signoria scompagnata dall'elemento sociale) rappresenta la forza 
tirannica; il meglio è dunque il congiungimento dei due elementi 
(FDy II, §§ 2046-47). Ora si scorge più chiaro che cosa il Rosmini 
^^oglia intendere: egli giudica (giustamente) che la forza sia un 
connotato necessario dello stato, e perciò fa appello all'» elemento 
signorile ». Ma l'illazione è maggiore della premessa. La signoria, 
secondo la sua stessa definizione, non è il puro e semplice uso 
della forza, ma l'uso di essa per il solo vantaggio dell'individuo 
che l'adopera: cioè tutto il contrario di quel che è, o dovrebbe 
essere, la forza statale. Se nel governo sociale, come ci ha detto 
il Rosmini, il governatore ha il diritto di usare i mezzi necessari 
al fine della società, non si vede perché fra questi mezzi non possa 
esserci anche la forza, senza far appello per questa all'« elemento 
signorile ». Egli stesso infatti parla di uso della forza sociale spet- 
tante solo alla parte che ha la giustizia per sé, e nella società 
civile «al solo governo, il quale è il protettore e il sostenitore 
della giustizia» (FP, p. 127). 

Anche questo concetto del governatore capo della società non 
è sufficientemente approfondito. Il Rosmini sembra rimanere nella 
vecchia cerchia d'idee (rimontante al diritto romano imperiale) 
della pura e semplice e definitiva delegazione del potere da parte 
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tà al capo da essa eletto. (Confronta quel die ei è 
b riguardo al codbbiiso). Poiché, egli dice, alI'alBcio di 
itore pertiene di ordinare e accordare 1 mezzi sociali, 
ele^iendolo abdica intorno a ciò il suo potere, e i soci 
ibedire alla diredone dell'amministratore {t'f, p. 123). 
! rappresentanza, distinzione e coordinazione dei poteri 
plorati; e non è spiegato c<»ne bì farà -per assicorarsi 
ematore della città rimanga fedele al principio di 
opera delle persone assodate solo per il dne cornane 
l'utile proprio, fi però ammessa la conclusione Unale 
ttualismo, quella per cui il Tamburini gridava al gia- 
dello Hpedalieri: i patti espressi o indubbiamente sot> 
ligano ambo le parti; se il patto è infranto dal capo, 
Fesa può usare del suo diritto dì liberarsi dalle obbliga- 
aUoali (FD, II, § 2389). Soltanto, conformemente alla 

fondamentale, cioè rale solo nell'ambito della società, 
a signoria: e accanto alle te monarctde ctmdizionate », 
{osmini parla in questo punto, egli ammette anche le 
late, in cui il sovrano cbe fa le I^gi non è soggetto 
(iri, § 2350) ; e afferma che nessuno ha 11 diritto dì 
I trono un sovrano assolato (ivi, § 2356). In tal modo 
e politica dall'assolutismo al costituzioBalismo viene 
imessa al beneplacito del sovrano stesso; e rispuntano 
IO e diritto divino. 

^amento finale del Rosmini rispetto ai diversi tipi di 
piuttosto quello dell'indifferentismo : tutte le costitu- 
forme di governo hanno un lato debole da cui possono 
la violenza, il dispotismo, l'arbitrio. Le migliori gua- 
itro gli abusi degli iudivldui che governano sono nella 
lienza dì questi e « ne' lumi morali e nella coscienza 
ati M. Al di fuori di queste « guarentige cristiane », 
scogitano teorie polìtiche (/^^, p. 294 s.). Abbiamo qui, 
eculazione politica, moralismo religioso. 

però il Rosmini parla di sovrani o governi assoluti, 
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questo assolutÌBino va inteso con notevoli reertrìsionl. Egli è riao- 
latamente contrario a ogni dispotismo govemattro, a' ogni stato- 
latrìa ; e ciò indipendentemente da ogni questione sull'origine del 
potere politico e da ogni distinzione di forme politiclie. V'è una 
parte di diritti naturali che non può essere assorbita da nessuna 
nésociazìone {FP, p. 133) ; diritti innati o « connaturi 
il Kosmini dedica uji libro nel primo volarne della F 
diritto. Sono i « diritti inalienabili inerenti alla digni 
(FP, p. 133). Eridentemente dovremo intendere che coi 
mm vale neppure il diritto signorile. Infatti il Rosmis 
ueiicamente contro la violazione dei diritti dell'uomi 
dei governi (nei quali, come sappiamo, entra più o men 
eignorile) : questi non possono ostacolare i membri At 
nel conseguimento dei beni morali e quindi nell'uso 
ttecessari per conseguirli (FP, p. 185 ss.)- Era una ; 
delle leggi civili pagane quella di presentarsi come i 
assoluta superiore anche alle leggi naturali, pretension 
tere prettamente tirannico. Invece le leggi dello Stato d 
noscere sempre l'autorità della legge razionale e di qu 
{FD, I, § 133) È assolutamente in^nmissibile che lo 
conservarsi abbia diritto di ricorrere a qualsiasi mezzi 
commettere ingiustìzia (ivi, § 1660) ; e in generale il I 
spinge con il maggiore sdegno il principio che il fine 
mezzi, dicendolo una massima che racchiude tatto ciò 
piA reo e inumano (FP, p. 415). 

Andando più a fondo nella natura e struttura de: 
il Rosmini nega che il diritto della persona collettiva i 
cosa di piò di quello delle perstme individuali, e che la ] 
la società o il popolo) possa esercitare i suoi diritti e 
liberamente quelli delle seconde. Tale fu il vizio ra( 
antiche societÀ civili, contro cui reagì il cristianesimo 
errore comune a tutto il mondo antico di fare dell'amo 
la massima virtù, tale da rendere ogni cosa giusta 
(FD, I, % 1652 8.). Ai tempi nostri qurati errori sono s 
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dalla politica ispirata alla filosofia materialistica del Settecento, 
politica che 'ebbe a principio l'autorità del governo di fare tutto 
ciò che creda utile alla società, «che è la formola di un dispo- 
tismo estremo, quale fino a' nostri giorni fu inaudito s(q>ra la 
terra» {PP, p. 193). (Veramente, secondo la PUoaofia del diritto^ 
— V. sopra — , questo « dispotismo estremo » c'era stato già nel- 
l'antichità pagana). Di tal genere fu il dispotismo napoleonico, 
e prima di esso quello rivoluzionario. Non è questione in ciò di 
forma di governo, ma di limiti generali del potere governativo: 
« L'essere il governo non dispotico, ma moderato, non dipende dal 
trovarsi nelle mani di molti piuttosto che in quelle di uno solo, 
ma dipende dall'essere fondato su principi di giustizia e di virtù 
morale ». t: vero che non vi è governo cosi tirannico come quello 
del popolo, « o anzi propriamente de' popolani » ; ma non per 
questo si deve credere « che il principio del dispotismo sia essen- 
zialmente inerente alle costituzioni popolari ». La democrazia della 
rivoluzicme francese «fu imbastardita dalle passioni e dall'em- 
pietà » ; di qui il mostruoso dispotismo manifestatosi « al fianco 
della dichiarazione dei diritti dell'uomo». Diversa invece è la 
democrazia americana (ivi, p. 194). 

Torna qui a proposito la distinzione fra volontà popolare, in- 
tesa come « la volontà costante e naturale del popolo legislatore », 
e « gl'istantanei capricci della moltitudine » : negli stati demo- 
cratici occorre opporsi ai secondi in nome della prima, essendo 
impossibile che il popolo voglia « in verità- costantemente il pro- 
prio male » (ivi, p. 168). Non è neppure ammissibile il principio 
che si possa fare ingiustizia al singolo per il vantaggio dei più : 
il bene privato deve cedere bensì al pubblico, ma ciò deve avvenire 
da parte di tutti e con equo ripartimento e ricupero del sacrificio 
\PD^ I, § 1654 ss.), n vero concetto dell'utilità pubblica non è 
quello dell'utilità della maggioranza, a cui -le minoranze sono 
sacrificate, ma l'utilità di ciascuno per cui i diritti individuali 
sono salvi {FP^ p. 194 s.). 

Il Rosmini ha del bene sociale e delle società un concetto net- 
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tamente ìudÌTÌdni^atico : « Il cìttadin» dee servÌTe all'uomo, 
qudlo a questo : la società è pro|Hiiaineiit« il mezzo e gli ind 
sono il fine ■» (FD, I, g 1660). Il bene della società civile ne 
(■Bsere altro che il bene comune dei bqoì membri (ivi, § 167 
felicità pubblica è fatta della felicità dei privati : « Il pul 
che cosa è egli... fuorché un ammasso di particolari? » 
p. 198). Si è uomini indipendentemente dalla società civile ; I' 
membri di questa è « una mera relazione di pia, accìdental 
si eopraggiunge all'umanità. Guai a confondere l'uomo stes 
una semplice relazione! Perisca dunque, cioè si sciolga la i 
dvile, s'egli è bisogno, acciocché si salvino gl'individui, 
periscano gl'individui acciocché non si sciolga la società e 
Con questo il Rosmini non intende dire che l'uomo possa 
all'infnori di qualsiasi società; ma che l'appartenenza i 
piuttosto che all'altra è fatto secondario, accidentale. L'ini3 
che cessi di esser membro di una società sciolta per la st 
stessa dei membri che la compongono, diverrà membro di un 
rinnovata (FD, I, § 1660). 

L'ideale della società civile tracciato dal Rosmini può t 
&DÌrBÌ liberale. Per esso le leggi e l'attività di governo dovi 
limitarsi a regolare le modalità di tutti i diritti razionali 
tenendo «la massima libertà razionale». Tutti i membri * 
hero possedere una perfetta uguaglianza davanti alla lej 
guarentigia di lutti i diritti, la partecipazione a tutti i b 
facilità di migliorare la propria fortuna, ascendendo nei gr 
ciali sevondo l'idoneità; e in generile si dovrebbe raggiuni 
« miglior possibile condizione economico-morale del mi^gi 
mero di cittadini » {FD, II, § 2064 s.)- Della libertà abbiam 
la definizione morale generica data dal Rosmini che ha in 
grande significato: aver valore dì fine e non di mezzo n 
zionsmento della società. E}gH non ne dà altrove una deb 
rione propriamente politica: era difficile fame un postulai 
lieo generale per chi ammetteva il potere signorile e il 
del sovrano assc^nto a rimanere perpetnam«ate tale. Pure 
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Bge ad affermacioni notevoli per liberalismo. Perché la 
divenga prevalente Infomuuido il pensiero di tatti, oc- 
mga, pabblica, libera - discassione » in cui gli errori, 
tati appieno sotto tutte le forme», vengono anche ap- 
abattnti. In questo stadio la liberta di stampa diviene 
ssìtà nonostante i danni che può arrecare {^^, II, 
, Egli è invece contrarlo al suffragio universale, ritenendo 
1 dare peso uguale i^ voti di tutti i membri della società. 
«ieio della giustizia il criterio deve esser qoello dell'ido- 
r l'amministrazione la pKqwrzionalità c<m le condizioni 
le. Chi non possiede deve essere escluso dall'ammìnìstra- 
, % 2665 ss.). Il Rosmini condanna anche i partiti, che 
ui derivano da interessi materiali, da opinioni, da pa»- 
olari. I membri di essi non mirano al giusto e all'onesto, 
i « non sì direbbero appartenere ad nn partito, ma al 
' probi cittadini, il cui partito, se cosi potesse chiamarsi, 
! la società, stessa tutta intera ». Mentre il governo deve 
scopo la giustizia, un partito dominante mira ai propri 
Né l'equilibrio dei partiti, né la preponderanza di uno 
igli altri, elimina il cattivo effetto dei partiti polìtici, 
■imedio ^- d'Impedire che nascano o che nati si rinfor- 
ciò mediante l'educazione m<»«le degl'indivìdui {Ff, 
). Qui la speculazione politica del Rosmini tocca il livello 
< e mostra una debolezza irrimediabile. Egli non sa ele- 
la concezione volgare del partito come fazione o consor- 
lella politica, dialettica : il suo moralismo e la sua coace- 
tica della politica si nnìsc<Mo a non fargli comprendere 
' organico fra partiti e governo liberale-democratico o 
lente rappresentativo. 

più strano è questo moralismo esclusivo del Rosmini, 
il compito del governo all'attuazione della giustizia, in 
;li dà allo stato e alla politica tutto un ambito loro che 
dire premorale. Nella prefazione alla Filosofia della pò- 
i dice che nella lunga catena dei mezzi e dei finì, delle 
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cause e degli effetti, all'uomo di stato rimane «tutta iob 
serie fino all'ultimo anello che attacca i mezzi politici all' 
stesso » (p. XIV). Egli gìuitge a definire la politica, come un 
rismo utilitario : « Tutta la scienza del governare non è alti 
UD continuo problema dei massimi e dei minimi, in cui sem 
cerca di rinvenire qnel che eia il massimo bene risultante i 
mescolamento di beni e di mali crescenti e decrescenti con 
let^i » (ivi, p. 61). Piti tardi egli escluse ancor più nettarne 
stato dall'ambito della morale, NegU articoli pubblicati nell 
monia» di Torino dal 1848 in poi, in cui trattò specialmeu 
rapporti fra Gbiesa e Stato, egli distìnse il potere clie gi 
dell'on^to da quello che giudica dell'utile : il primo gi 
spetta solo all'autorità divina della Chiesa, il secondo all'au 
umana del governo civile (p. 39). Un simile principio, pc 
integralmente, avrebbe portato a una completa subordini 
dello Btato alla Chiesa. Nella Filosofia della politica il Ih 
si limita a parlare della religione come « unic^ tutrice degli 
ed unica autrice della pubblica felicità » (p. 70) ; e vedemmo 
. egli si affidasse alle « guarentìgie cristiane » per rimediar 
abusi dei governanti. Nella Filosofia del diritto egli dice i 
«ucietà teocratìca nel suo più largo senso costituisce il fonda 
di ogni altra società. In quwito alla società teocratica 
stretta », la Chiesa, essa è de sola una società perfetta, e 
diritto connaturato di riconoscimento, libertà, propagazione 
prietà: è diversa dalla società civile e amttedue hanno ì < 
ivoprt. Nulla di più. è detto riguardo alle relazioni fra Ch 
Stato. Negli articoli dell'ft Armonia » egli (art. IV) respin] 
spetto a queste relazioni, il « sistema di immistione » (non e 
veramente, secondo lui, materie miste ecclesiastìco-civili) e 
di alleanza. Secondo quest'ultimo, la Chiesa dovrebbe con le s 
sposizioni agire direttamente per 1 fini dellO' Stato e cosi ve 
a scendere nella lizza polìtica; mentre non è neppnr tiene > 
Stato ecceda dal suo mandato per recar vantf^gio alla C 
Egli si pronuncia quindi per il o sistema dell'organismo » 
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per l'osservanza delle relazioni oaturali fra le dae società che 
sono in ìntimo nraso, come anima e corpo. Con questo paragone 
RI ritorna alle idee medievali e si arriverebbe logicamente fino 
alla teocrazìa. 

^ La politica del Rosmini si mantiene strettamente nel campo 
della teoria generale, con rari e occasionali riferimenti ai problemi 
politici contemporanei. Essa mostra un sincero interesse specula- 
tivo per U soletto trattato, ma uiche una tendensa eccessiva alla 
trattazione schematica, e una insufficiente delimitazione del ter- 
reno politico da quello morale. Assai diverso carattere ha la poli- 
tica del Taparelli d'Azeglio. Essa parte dalla considerazione di 
argomenti e situazioni politiche attuali, e mira direttamente a 
concInsioDi altrettanto attuali, di interesse eminentemente politico- 
pratico. Qnrato carattere dì attualità i già indicato, nell'opera spe- 
cifica di teorica politica del Taparelli, dal tìtolo: Bsiime critico 
degli Ordini rappresentativi nella aocietà moderna (18S4). L'opera 
(che venne pubblicata prima a puntate nella « Civiltà Cattolica ») 
fa s^^re, a una prima parte di o pidnclpl teorici », una seconda 
di A applicazioni pratiche ». Minore importanza faa per noi l'altra 
opera alaggio teoretico di diritto naturale appoggiato sul fatto 
(1855). 

L'angelo visuale, lo scopò determinato àélVEsame oritico sono 
a un certe punto rivelati apertemene dall'autore. Se i liberali (o, 
come egli ama dire, i « libertini ») si decidono a rinunciare a pro- 
clamar l'indipendenza della ragione dalla rivelarione, dello Steto 
dalla Chiesa, dei fedeli dal pontefice, della stampa dalla verità 
cattolica ; se essi cessano dal vantere quale carattere proprio dei 
loro governi favoriti a un tele affrancamento eterodosso », anche 
noi « cesseremo o^i guerra contro i moderni Ordini rappresente- 
tivi » (I, p, 464). Il Taparelli dunque non esamina gli ordinamenti 
costituzìonali-liberali moderni nel quadro di una speculazione 
politica generale, ma dal punto di viste dell'ortodossia cattolico- 
romana e nell'interesse di questa. Una tale conclusione rispoude 
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a qnel che è detto nell'iiitroduxiDtie ani vizio degli statuti iti 
(del 1848), non essenzisle ma accidentale: nel passato si e1 
niMiarcliie temperate, rappresentative, non dannose alla relig 
ansi prima della Riforma quasi tutte furono di questo gì 
(p. XIII). 

IL vizio degli statati moderni è dunque di essere fondai 
razionalismo, sulla ragione individuale che vuol governare 
con potere assoluto (p. siti). Il fatto morale che è dietro q 
fenomeno è la Biforma, intesa come indipendenza della ra 
che protesta contro la Chiesa sul terreno religioso, contro 1' 
rità in filosofia, contro ogai vincolo sociale nella vita collf 
dell'umanità (ivi, p. xviii s.). I>i qui il principio della se 
zione della Chiesa dello Stato e della legge atea (p. xiv s.). I 
parelli mostra subito dove intenda arrivare': l'autorità eh 
corre ristabilire contro il deprecato razionalismo individui 
quella della Chiesa, deptwitivria di una credenza che dovrebl 
sere la regolatrice unica delle coscienze : « diremo sempre 
tocca alla Chiesa a governar le coscienze, che a norma dell 
scienze debbono governarsi i popoli dai principi della terra 
per governare a norma delle coscienze hanno un mezzo natui 
spedito nell'armonizzar con la Chiesa» (p. xxxvii). Ricuc 
l'aiuto della Chiesa sulle coscienze sì è costretti a ricorrere 
forza (p. XXXII). Perdo una credenza unica, quella della C 
cattolico-romana, dovrebbe essere ammessa nello Stato, e ni 
libertà ddl'errore « l'iuiarcbia delle coeci^ze (p. xxviii s.). 
darsi una condizione eccezionale in cui sia lecita la tolleranzt 
l'errore, ma non si può pretendere che la mancanza dell'unità 
giosa sìa pregio di una società ordinata o che a serbare la ^ 
«f sia mezzo efficace il preporre al governo eterodossi d'ogni 
nìera ». La libertà di culto dunque è eccezione, non regola 
xxxvi ss.). 

L'unità propugnata dal Taparelli non è unicamente di de 
o di culto ; essa investe necessariamente tutta la vita morale, 
lettnale, politica, che la Chiesa deve r^olare da sovrana. A 
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Ila libertà d'inBegnamento (I, e. 7). il Taparelli dice clie 
gna pubblica può vietarsi k nociva e certa, ma cbe ciò 
npito del governo, ma della Chiesa. Bigoardo alla libertà 
b, premesso che « la libera Ascnséìone, a vbce o in iscritto, 
ria coneegueiua del principio protestante» (I, p. 264), e 
r sostenuto cbe l'assoluta libertà di stampa cagiona la 

religiosa (I, p. 267) e quella politica (I, p. 281), il Ta- 
nclad« che il principio fondamentale di limitazione a tale 
La soggenone all'antorità ecclesiastica (I, p. 314), Sempre 
propoedto egli dice che la libertà di stampa fa poco danno 
terra e in America perché in quei paesi si ragiona poco 
ri, p. 309). Dovremmo concluderne, a prenderlo in parola, 
gionar molto e bene è ciò che appare piti pericoloso al 
. Egli subordina addirittura tntto il potere legislativo 
!sa: l'onestà è requisito preliminare delle le^ e alla 
>etta giudicarne ; perciò nessuna legge dovrebbe aver vi< 
a essere autenticata dal clero (II, e. 3). Anche qui dnn- 
! in certi passi del Rosmini, la morale è considerata come 

unicamente alla Chiesa, senza distinzione fra ordine na- 
soprannatarale. Infine, è la stessa organizzatone inter- 
:, o « etnarchìa », — a cui (pensiero molto notevole) ten- 
indo il Taparelli le nazioni per il loro naturale svolgi- 
'aggio, II, p. 291), — che egli vuole Subordinata alla 
«r quanto concerne le nazioni cristiane (ivi, p. 363). 
■piega cbe l'influenza del potere spirituale sulla società 

si esercita o non già col regolar a sno modo gl'interessi 
1, ma col determinare ciò che giova o nuoce alla religione, 
base di questi interessi » (ivi, p. 368). Evidentemente le 
irole distruggono in sostanza quel che di restrittivo per 

ecclesiastico sembrava esserci nelle precedenti. Egli tut- 
ibra ripudiare il concetto di nn potere temporale diretto 
I dal pontefice sugli stati. Secondo lui, il papa nel Me- 
1 scelto ad arbitro in affari temporali per ossequio reli- 
governava dunque temporalmente non coifie Vicario di 
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Dio, che sarebbe teocrazia; ma solo come riconoeciu'^ '~ 
mente dalle genti u (ivi, p. ^5). Btoricamente l'adEeri 
relliana è sbagliata, perché i papi del Medioevo — e i 
moderna, — derìvarano lui loro potere supremo sogli 
dalla loro qualità di vicari di Cristo. Teoricamente, { 
conto di questa affermazione del Taparelli, lasciani 
fino a che pimto essa abbia valore dì principio o eem 
tattica. A favore della prima interpretazione sta il 
si eforza di mostrare nel suo sistema un equilibrio 
Btato. « & dunque essenziale aUa cristianità l'esser i 
nata da due poteri distìnti... in modo che il materiali 
una forza suprema, e materialmente prevalente ; lo « 
dritto supremo, ma tale da non potere mai impedi 
primo nel retto uso di sua possanza, perché se vi ( 
sarebbe dritto non dritto e perderebbe se stesso » (ì^ 
Taparelli sembra dunque ammettere la possibilità « 
cessi di potere da parte dell'autorità ecclesiastìca 
stato; ma non indica nessun criterio teorico per rìct 
snn mezzo legale per prevenirli o reprìmerli. Sembi 
aflOdi al decorso stesso del conflitto fra Chiesa e Stati 
farebbe riconoscere al potere spirituale dì essere a^ 
meno che ^la perdizione, [potesi sorprendente que 
un sostenitore convinto dell'infallibilità della' Chiesa 
A meno che sì tratti di una perdizione puramente mi 
si potrebbe credere per il fatto che essa sarebbe dovn< 
suprema e materialmente prevalente » dell'altro pò 
mai il potere civile potrebbe fare un k retto uso di s 
in contrasto con l'ecclesiastico, dal momento che ee 
tere materiale », cioè sprovvisto di valore e dì crìter 
La soluzione dell'enìmma sembrerebbe trovarsi in 
il potere materiale (civile) è puramente materiale, ni 
(ecclesiastico) è puramente spirituale. Da una parti 
massimo di forza e un minimo di diritto: dall'altri 
di diritto e un minimo dì forza (naturalmente il Tapt 
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:anoiiico cattolico-romano, licoDOsce alia Ciiiesa au po- 
o, cioè materiale e coattivo ; v. Saggio, II, g§ 1468-1488). 
o conaùtterebbe appunto in queste due coppie dì termini 
»ti. Normalmente, il « dritto supremo » della CiiieBa 
la, se esso travalica i termini diventando « non dritto », 
3tato fa valere il suo diritto minore, ma, nel caso ape- 
iore, appo^andOBÌ alla sua forxa superiore. Si potrebbe 

stato italiano, sorto solla abolizione del potere tem- 
lesiastico, abbia applicato, dal 1861 al 1928, questa teoria 
gesuita Taparelli. 

1 notevole che uno scrittore quale il TapareUi affermi la 
li un equilibrio tra ì due poteri, e ammetta, almeno im- 
ite, un diritto dì resisteusa del potere civile aU'ecclesia- 
e stesso, la debolezza di questo sistema non sembra aver 

dimostrazione. In ultima analisi esso porta ancora nna 
celebrazione del fatto compiuto : se lo Stato ha la forza 
e morale per resistere di fronte all'ipotetica usurpazione 
ca. esso tinirà per aver ragione, e anche la Chiesa glie 

^to » ha refklmente un'importanza capitale nelle idee giu- 
tiche del TapareUi (come sì vede già dal titolo della se- 
ira), tanto che verrebbe voglia di parlare di un positi- 
ftrelliano. La sua teoria suU'crigine del potere è precisa- 
ata sul « fatto ». Poiché l'autorità, n^ona il Taparelli, 
Ae nella società e gl'individui sono impotenti a eser- 
llettivamente, ci vuole un fatto che contraddistingna il 
e dai governati {Esame, I, p. 107). Questo fatto può es- 
ione popolare, ma possono essere anche altri fatti « per 
I possiede il diritto di comandare ad una %ocìetà senza 
i glie l'abbia conferito » (ivi, pp. 119, 122). a Nel consen- 
si» oracolo del fatto » consiste o il grande amento della 
ale » (ivi, p. 168). Il TapareUi, dunque, a differenza dei 
'\ diritto divino (per esempio del Tamburini), non nega 
il consenso della moltitudine come ori^e del potere; 



soltutto, non gli dà il valore di un prìs 
fatto capace di costituire diritto accant 
la stessa capacità. « Pnò accadere senza 
un fatto per cui la salvezza di nn intero 
dienza ad nn detenninato indivìduo », i 
di mantenere l'ordine sociale o (ivi, p. 1 
avverte dì non intendere questo fatto ci 
nn avvenimento singolo accaduto in un 
fatto in questione generalmente si forma 
lieo (ivi, p. 162 ss.)- Egli parrebbe cosi 
del diritto storico ; ma piuttosto si può 
Maistre. Questo processo storico però no 
secazione delle leggi naturali : nel « fai 
queste. L'« influenza di un fatto materia 
il possesso dell'autorità è otìlissimo ord 
p. 168). £gU se la prende con «le fant 
scendentatì ì quali nel delirio del loro oi 
catenata la natura alle loro teorie » (li 
« leggi insuperabili di natura, contro cu 
lottare, ma vincere non mai » (II, p. 3E 
fin... accetta la natura quale ella è, e i 
il diritto in tutta l'immensa varietlk ci 
nel fatto cosi politico come civile » ' (I 
la parola « leg^ » sia intesa qui non nel 
ma di nna necessità intrinseca, potremi 
ministica.; e il Taparelli ci parla anche 
cremento sociale » da cui è lecito inferii 
tiramento ai governi delle società u (iv 
Lo sc«po finale di questo appello : 
un'apostrofe neirintroduzione : « La nat 
dente, la Riforma lo fa indipendente ; la 

> Si confronti il Saggio, § 77 : ■ Il giudizio i 
ogni focieti eeÌBl« autorità : lo dice il fAlto > ; 
ai volere umano i. 



*A2 Capitolo tetto 

landò ft questa l'organigmo, la Riforma distraggerà l'oi^anìsiiio e 
a società naturale per riformarli artificiali... La natura dettò le 
eggi con la ragione, la Riforma Bostituendori la passione abolirà 
t principio naturale d*<^:nì l^ge » (p. xxxvin). Il Taparelli in- 
òste sull'infallibilità delle leggi naturali per inculcare l'obbedieus» 
l^li uomini alle leggi positire, — innanzi tutto a quelle ecclexìa- 
itiche, — come qualche cosa a cui non si può in nessun caso finir 
>er sf oggire. Si tratta di sradicare lo spìrito d'indipendenza contro 
;ni l'E»am« è partito in batta^ia. 

La dottrina del Taparelli, se è contraria al contrattualismo de- 
nocratico, lo è anche al diritto divino (inteso nel suo senso pro- 
prio, di origine immediata di un dato potere da un atto della vo- 
lontà di Dio). In quanto ammette una molteplicità di origini del 
jotere, essa è affine alla dottrina del Rosmini ; ma ignora la di- 
itìnsione di questa fra potere sociale e signorìa. H Taparelli non 
MHiosce che poteri sociali, poiché il fatto giustifìcante il potere al 
ti fuori del consenso è pur sempre un fatto attinente agl'inte- 
ressi essenziali della società. Anzi ^li afferma che « un governo 
li società bene ordinata comanda sempre con l'assenso della mol- 
titudine », anche se questo non sia anteriore come causa al pos- 
sesso dell'autorità (I, p. 122). Si accorda con ciò l'altra afferma- 
done, che non c'è in refdtà un governo assoluto perché qualsiasi 
governo dipende dalla cooperiudone delle subordinate autorità so- 
dali (ivi, p. 227). Se ne dovrebbe concludere, a rigore, che il con- 
jenso, implicito o esplicito, antecedente o cons^uente, è sempre 
la base del potere, quello che non solo ne permette il funziona- 
mento in via di fatto, ma lo giuetiflca anche moralmente, poiché 
l'assenso della moltitudine è considerato come una caratteristica 
Selle società a bene ordinate». I^a molteplicità delle origini del 
[lotere cosi sparirebbe, e si arriverebbe all'unica origine della teorìa 
democratica : la volontà del popolo. Ma cosi non l'intende U Tapa- 
relli. Egli mantiene fermo che l'autorità è « anteriore al vedere 
umano » (Saggio, I, p. 130) ; e polemizza con i liberali ì quaM eo- 
atengono la necessità del consenso per la legittimità del comando, 
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B^ attraverso il congegno costitazicmale. « Noi per l'opposto soste- 
ner uiamo che il consenso del popolo non è per sé richiesto a far si che 
oeft altri comandi (checché avvenir possa per qualche ragione positiva 
^ in casi particolari), ma è dovuto a chi legittimamente comanda : e 
M' che il mesco suggerito dalle Carte costituzionali, se potrebbe sotto 
iffi l'influenza di altri principi riuscire profittevole o almeno innocente, 
mr. posto sotto l'influenza del principio della sovranità popolare, non 
m solo non attua il comando di tutti, ma assicura a tutti una dolo- 
rosa oppressione » (Esame, II, p. 499 s.). U possesso dell'autorità 
i^^ anteriormente al consenso per lui è anche diritto e diritto impre- 
!^: scrittibìle, poiché una volta acquistati dei diritti privati o pubblici, 
eli questi rimangono gli stessi, « passino pure gli anni e i secoli » (ivi, 
!L I, p. 165). Quest'ultima dottrina — che il Taparelli applica in 
j particolare ai privilegi della Chiesa — viene a proclamare l'im- 
l: mobilità degli ordinamenti politici. Alla teoria del potere dal basso 
il Taparelli contrappone esplicitamente quella del potere dall'alto : 
nello stato normale della società il bene di un popolo dipende da- 
\c gl'individui investiti del potere senza i quali l'ordine sociale ca- 
drebbe (ivi, p. 129). Sembra che qui ci sia una certa confusione 
fra individuo e funzione : dalla necessità della seconda non segue 
quella dei primi, che possono cambiare nell'esercizio della fun- 
> zione stessa. 

i L'elezione dei capi non è dunque per il Taparelli un diritto 

naturale, a parte ogni questione sull'utilità e la bontà del governo 
delle moltitudini (ivi, p. 63 ss.). Il governare non è funzione asse- 
gnata dalla natura a tutti gli individui umani ; la disuguaglianza 
^ è nelle condizioni umane e <x la giustizia sociale sta nelle propor- 
1. zioni e non nell'uguaglianza numerica)»- (ivi, pp. 73, 77). Egli ha 
l'occhio ai riflessi ecclesiastici di un sistema democratico. Insiste 
bensi sulla differenza di natura fra le elezioni politiche e quelle 
ecclesiastiche (ivi, p. 63) ; ma trova più sicuro negare senz'altro 
il diritto elettorale, perché conosce Va affinità che passa tra la dot- 
trina politica del suffragio universale e l'errore democratico intro- 
dotto in Canonica » (ivi. p. 60). Il diritto universale di suffragio. 
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nsesao col diritto della forza, con l'utilitarismo paro, 
llamo morale, perché le verità spirituali non possono 
alla moltitudine {ivi, p. 65 ss.). ; « il diritto universale 
decorre fll filo dalla dottrina protestante, sia perché 
ell'ìntelligenza ogni comunanza di verità e di diritto, 
icarna nel godimento materiale tatto individuale e con- 
inde idea motrice dell'uomo morale, la felicità » (ivi, 
tro il suffragio universale il Taparelli pronuncia delle 
ve : esso « è impossibile, è ingiusto, è impotente, è no- 
igiardo », perché, mentre pi-omette dì rappresentare 
di tutti, non ne rappresenta veramente nessuno (ivi, 
lora che si sia andata allargando ccmtinuamente « la 
ima elettorale », che « ha rovesciato sulla società un 
disgradarne l'urna di Pandora » (ivi, p, 77). Per com- 
ricuramente il suffragio universale (abbiamo visto il mo- 
istico di tanto accanimento) ^lì nega recisamente il 
dividualistico della socJelà che U fiosmiui aveva am- 
eno. Xon è vero che la somma dei bist^ui di tutti gli 
ssociati costituisca il bist^no deità società : « Il ben 
:utt'altro che l'interesse dei singoli, giacché anzi l'iute- 
ngoli è il maggior nemico che minacci il ben pubblico 

%Ili si dichiara contro il concetto liberale di libertà: 
un altro principio derivato dal protestantesimo. Con 
filosofico destinato a lunga vita egli dice che la libertà 
ine, nella dipendenza dalla legge (ivi, p. 241). Vedemmo 
A pensi della libertà religiosa, di stampa, di t^inione, 
ìuto. Attraverso ogni oscillaxione e ncmostante ogni 
Ito, quella del Taparelli è una politica nettamente auto- 
1 però statolatra; anzi ia statolatria è da lui coml>at- 
mente (come era naturale, del resto, date le sue idee 
le). Egli dipinge lo stato moderno sotto colori quasi 
: esso è un meccanismo complicato retto dall'interesse 
udditi lo incaricano « dì pensare, volere, faticare per 
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Quando si parla del penùero politico del Mazzii 
al Mazzini delta Oiovine Italia, trascurando di ric< 
feetazicmi anteriori. Eppure, eeee ci sono, e impoH 
brevi e non sistematiche ; e mostrano una evoluzione 
piutasi in lui da prima a dopo il 1830. Lo stesso I 
aver maturato il suo pensiero nel carcere di Savona 
tluenza delle sue esperienze carbonare. Bisogna ^^ 
— che risultano pure chiaramente dai suoi scritti - 
zione dell'Italia centrale nel 1831 e della condotta 
orleanista. Sa qualche pnnto, d'importanza non w 
fetto fu un capovolgimento. 

Scritti del Mazzini di carattere propriamente ] 
sono prima del suo arresto nel 1830. £glì scrive dì 1 
che perché la censura non gli avrebbe permesso d 
' mente. Ma già da allora è prepotente in lui il s< 
dello spirito ; ed egli già teorizza l'arte come attivii 
ciale. ÌSti suoi scritti letterari troviamo dunque 
affermazioni dì una fede politico-morale. Nell'insiei 
ha strettì legami col pensiero settecentesco. Egli : 
collaborare al « Conciliatore », se non fosse stato 
gazzo. Mazzini fu carbonaro non solo per semplice 
per scopi di azione politica immediata, ma anche 

Un attestamento critico individualistico e anti; 



padri », perché vegliaeiw sol mantenimento in 
« Ma ora voi (i gioTanìj avete un mondo a teati 
voi dovete parlare ad nu mondo » (p. 221). Qné 
occhi del Mazzini come regola, valoi-e e ideali 
condoclié vien detto nell'altro scritto del 182f 
fico, — n l'uomo di tutti i tempi, di tutti i l 
l'unlvereo... non inglese, non francese, non ita 
della vaata terra» (I, p. 324). Umanitarismo ic 
smopolitico; ecco dunque il verbo di Mazzini 
verbo patiace eccezione per riguardo all'ItiUia: 
pronunciato cosi alto se non per applicarlo a 
detto che la storia particolare delle nazioni sta 
europea per cominciare, il Mazzini soggiunge : 
concesso lo starsi isolata in mezzo al moto co 
Il problema è quello di ricondurre l'Italia all'I 
zioni hanno superato l'Italia, né questa le nti 
chiuderà nell'esaltazione delle glorie passate 
europea; I, p. 189), 

l?on è affatto una correzione di questo cosm 
peismo il rilievo fatto -nella Orazione di Ugo 
verno del Francesi rivoluzionari in Italia (I, 
che l'unificazione e fusione dei popoli esclut 
uno sugli altri, e che il ricongiungimento dell'It 
poteva mai intendersi come assi^gettamento 
progrediti che si trattava di n^giungere. Piutt< 
o meglio una determinazione integrativa, di qi 
individualistico è l'idea, dominante fìn d'or 
l'uomo non può chiuderai nella sua vita individi 
di espandersi nella vita collettiva. £ l'idea che ( 
sul Fautt di Goethe, sempre del '29 (I, p. 12 
inteso come rappresentante il genio isolato, e 
manticamente commosso si parla a sno proposil 
profetica del veh soli. Questo « affetto sociale 
tere predominante dell'epoca pnr ora cominc 



pubblica contrapposte alle tradlzioDl, si rit 
mente caratteristici, non tanto per 11 sao vai 
in relazione al Mazzini futuro. Nel Saggio t 
della letteratura europea nel XIX secolo b 
umano, tanto nell'individuo quanto nel mot 
nità, oscilla fra due contrari, « per poi ripoi 
cetto medio fra i due » (I, p. 241). Lo stesse 
tuto nel Dramma storico : « È, o pare nati 
cbe le idee siano dapprima spinte a^lì estren 
un giusto mezzo... In letteratura, come in o( 
. sivo è l'errore, l'eclettismo è la verità » {I. 
senza quella esplicita aggiunta a come in ogn 
ugualmente chiaro che questa idea del a giù 
generale e cioè anche polìtico '. II Mazzini 
verità in un principio immutabile, in una n 
lontana, ma piuttosto in una conciliazione 
successive oscillazioni. 

Oli scritti programmatici della Giovine 1 
festazioni, anche epistolari, del pensiero del I 
dell'esìlio ci manifestano il cambiamento di 
sotto l'esperienze italiane ed europee, pere 
1830-31. Piti risolutamente che mai egli peni 
« individuale » ', « rappresentata, riassunta 
poleone nell'ordine dell'azione, da Byron in 
plazlone (I, p. 354). « Con Napoleone sfumò 



1 N«iredizioDe Daellì (II, p. 213; il Mazzini bo 
nota BtMiiiiatrilìe. 

I Si sa l'influenza ch« su qiieaU idee mazziniane < 
l'umanità in continuo progresso esercitò la dottrina 
importa fermarei sulle fonti di singole dottrine del I 
all'unità vivente e allo svolgimenlo organico del suo 
■anaimonianesìmo si può ved«T« S. Chaslìti, HietoWt i 
HarbDMU), 19M^). Per la sua in6uenza so] penuero 
V. R. Trives, La dottrina taraimonUtna ntl ptiiiitTo 
Torino {t Memorie dell'Istituto giuridico dell'Univ. d 



il programma della grande riTolnùODe eocìal 
Hociazione, alla fratellanza europea fu eretta 
zione francese |II, pp. 89, 257). La Francia, 
fatto la rJTolTiKione, non seppe raccogliere q 
cetto vivamente eepresso nella A'«i( de Ri 
scritto politico di Giuseppe Uazzini, redatti 
mieeimi tempi dell'esìlio, e rappresenta in I 
stro della rivoluzione italiana dell'Italia e 
Rimini, di fronte all'invasione austriaca (2 
ebbe a definirlo lo stesso autore (LXXVII, p 
zione alla Francia di Luigi Filippo » ; ed è 
tale per intendere il distacco del Mazzini 
trasformò, — non subito, come s'è visto < 
dente, — in distacco dalla rivoluzione frane 
subito oggetto dì scherno e di orrore fu la 
la monarchia del fuste-milieu -, principio la 
effettoazione «oincide, neUa politica di Oaj 
mente con l'abbandono fatto dalla Francia d 
Ed ecco dunque il Mazzini, proclamato 
mezzo come risultato naturale dell'evoluzi(»i 
tismo come supremo criterio razionale, tona 
Giovine Italia (che è fra le prime p^ne d 
periodico nel 1832) contro i politici della 
che si sono usurpata la gloria della rivohizi 
il « loro eclettismo, sistema di transizione, 
tuare a, contro il « loro trovato del giuato r 
lieo, senza passato, senza avvenire, senza l 
sistema paralitico, che non s'attenta rifiutai 
tori, ma s'industria a strozzarli in fasce » ( 
di un balzo, egli è definitivamente — si trai 
cui il pensiero, il linguaggio, il sentimento 
pia costanti — contro la monarchia costitnz 
monarchico-costituzionali, egli dice, appaio: 
ha costituito transizione fra il servaggio asi 



sale, tra il eistema frazionario e l'unitario, tr 
popolo, ecco l'anima di tutte le rìvolnzitmi, la i 
df dìciotto secoli » (ivi, p. 193). 

Piti che mai la libertà è necessaria e sacra 
la libertà deve avere nno scopo. « La libertà 
della facoltà umana all'intento volato dalla d 
una rivelazione di verità alle moltitudini » (i 
gna^o politico-morale del Mazzini mantenne i 
di rudimentale, di semplicistico, rispondente 
suo pensiero, che moveva all'assalto delle poi 
viste senxa fermarsi a riconoscere il terreno, 
gua^o la libertà mezzo e non scopo — ■ r. 
stante — significa due cose: che la libertà n< 
legio di pochi, ma possesso dì tatti; e che esi 
sviluppo armonico, integrale dell'attività urna 
se non è mezeo per l 'uguaglianza, per rìcoetiti 
parte critica, proteetantica, romantica; è nega 
e non fonda, e lascia il terreno in stato da ] 
siasi fondazione. Occorre qualcosa di organico, 
l'elemento del popolo (Epist., Il, p. 98). Con 
che vien detto nelle Delucidazioni allo atatutc 
Ha del 1833, che la Giovitw ItaUa tende all'a 
privilegi, a ottenere lo sviluppo maggiore poi 
individuali (II, p. 299t. Si tratta di uguaglie 
r«ndiùoni di libero, favorevole sviluppo deUi 
per nn fine che non è puramente individuale. I 
la legge del progresso, cioè del perfezionarne: 
umanità. Dicono le citate Delucidazioni : « Ui 
verna il mondo : è la legge del progresso. L'uon 
destini. Il fine pel quale è creato k Io srìlupp 
libero di tutte le sue facoltà. Il mezzo per cui 1 
a questo intento è VAssociaztone co' suoi simili 
il Mazzini dice che senza il principio dell'ag 
associazione possibile (II, p. 257), La legge à 
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i tutta l'umanità; ma per formare l'agBOciazione dei po- 
rre prima che questi siano costituiti e siano uguali. E qui 
1 agrana il rosario dei suoi postulati, cbe dà talora al suo 
la fisionomia simile a quella del catechismo cattolico : 
iste veramente Nazltme senza Unità. Ncu esiste Unità 
susa Indipendenza: i despoti, a diminuire la forza de' 
Qdono sempre a smembrarli. Non esiste Indipendenza pos- 
iza Libertà. Per provvedere alla propria indipendenza è 
he i popoli siano liberi, perché essi soli possono cono- 
lezzi per serbarsi indipendenti, essi soli hMino a sagrifi- 

esserlo, e senza libertà noe esistono interessi che spin- 
jpoli al sagrifizio » (II, p. 298). 

i,, o nazione, e libertà sono per il Mazzini termini inscio- 
vrebbe un bel da fare chi volesse trovare in lui una pre- 
lata a uno dei due. Quasi a scort^jare in anticipo simili 
, il Mazzini scrive in una delle sue prime lettere (del 

'32) : « Amo la libertà, l'amo fors'anche piti che iion 
atria; ma ia patria io l'amo prima della libertà » (Epist., 
I. Il (I prima » bilancia il « più », e viceversa. Ma il « più » 
3 da solo in altre lettere del luglio '33 : « Amate la patria ; 
■Mta. la libertà » {Epiat., J, p, 335). E delle moltitudini è 

9 intendono il grido di libertà più che quello di indipen- 
[, p. 201). Ma non si tratta veramente di un « più » o di 

10 » : si tratta di un rapporto intimo fra amor patrio e 
ell'individno : «La religione di patria è santissima; ma 
sentimento della dignità indìvidnale, e la coscienza dei 
irenti alla natura d'uomo non la governino — dove il cit- 
on si convinca che egli deve dar lustro alla patria, non 
la essa — è religione che può far la patria potente, non 
ella di gloria davanti allo straniero, non libera» (II, 
E come del patriottismo o della associazione nazionale, 
ibertà sarà la base dell'intesa fra i popoli (associazione 
le> : l'armonia europea sarà ana conaegaenza irrevocabile 
berta itosta a base alle istituzioni di tutti 1 popoli (Epiat., 
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I, p. 203). Né, la littertà rimane in Mazzini postulato % 
enumera partitamente qualche anno piti tardi i dirli 
che debbono eesere tutelati : libertà indìvldnali, di st 
Bociazione (VI, p. 280). 

Dal ripudio del giusto mezzo della monarchia e 
della libertà iudiTidnaligticamente e isolatamente codi 
l'accoppiamento ^ stretto fra diritto e dovere, dal 
dominatore di popolo e di associazione, si forma in qi 
del Mazzini la tendenza all'organicità, alla consegne 
nuova epoca, l'abbiamo già inteso, dev'essere organit 
uota antiempirica: teorica e pratica devono essere 
mente congiunte ; la politica pretesa sperim^itale, di 
prìncipi e ai basa stit fatti muti e isolati del passato 
l'avvenire, ricne respinta recisamente (III, p. 271 ss.), 
genza, ormai fondamentale, dell'associazione fra pena 
in cui il pensiero è il prius necessario, dirigente, l'a 
s^nenza logicamente e moralmente inevitabile. « Una 
euzione : ecco la vita, la yera vita per noi... In poi 
che un sistema d'azione stabilmente efficace : il sistem 
i principi, sceglie l'intento, medita i mezzi, poi si i 
senza deviare a dritta, o a sinistra, facendo gradin 
coli, non rifiutando le consegneuse logiche de' prie 
dando innfmzi» (II, p. 149). E anche questo concel 
per Mazzini in esigenza rivoluzionaria, di rivoluzion 
integrale: «In rivoluzione, l'arrestarsi prima d'ave 
scopo, è colpa gravissima. Proclamate l'intento socia 
luzione ; enunciatelo al popolo ; chiamate le moltitudiì 
( ivi, p. 177). Esso dà altresì la(^ a un concetto ose 
rio del pensiero e della verità: la verità è una sola 
prima leg^ dell'intelletto », e la riforma d'un popolt 
sull'accordo delle credenze {II, pp. 76, 81) ; il prog 
compie che in ba«e a un principio unico (III, p. 58). li 
una aeparazione fra i vari rami della scienza, come t 
politiche : « Ogni nomo ha la propria individuale ere» 



258 Capatolo settimo 

crificherebbe neppure al voto dell'intera nazione ». Per l'unità ìie- 
ceBsaria occorre un principio di applicazione universale. L'Italia 
è prossima ad una crisi decisiva; di qui necessità di unità e non 
di discussioni, nei lavori della Giovine Italia (III, pp. 6-7, 17). 
E a questo proposito si rievoca la forza della « Montagna » nella 
Convenzione francese, dovuta alla sua unità, ad un principio unico, 
alla incarnazione di essa unità in Bobespierre (III, p. 40). 

L'opposizione alla monarchia costituzionale si congiunge a que- 
sto bisogno prepotente di unità morale : « dovunque la sovranità 
è riconosciuta esistente in più poteri distinti, è aperta una via alle 
usurpazioni, la lotta riesce inevitabile tra questi poteri, e all'ar- 
monia, ch'è le^e di vita alla società, sottentra necessariamente 
la diffidenza e l'ostilità organizzata» (II, p. 48). Il mondo non 
avrà salute per vie parlamentari {E pisi. ^ VII, p. 400). Di qui an- 
che l'opposizione al federalismo, opposizione in cui s'intrecciano 
tuttavia anche motivi più concreti : senza unità non v'è nazione né 
forza (esempio, la Svizzera), la tendenza dello svolgimento europeo 
è verso le grandi unità <II, p. 50). Ma questa unità morale, questa 
unità di principio, di fede, sarà essa qualche cosa di imposto dal- 
l'alto, e porterà ad una uniformità assoluta e costretta? Tale non 
è il pensiero del Mazzini. Egli identifica l'autorità con il consenso 
universale, dicendo che solo questo forma unità (III, p. 140). Una 
autorità simile, identica con il consenso universale, non può atten- 
dersi che dagli uomini dellai libertà (ivi, p. 129 ss.). 

Abbiamo visto già il ripudio del secolo xviii, o piuttosto non 
il ripudio, ma il superamento. La critica all'enciclopedismo s'in- 
treccia di motivi vari: negatività, aristocraticismo, accettazione 
passiva del fatto (ultrastoricismo, potremmo dire oggi). Il se- 
colo XVIII è « l'epoca reattiva » (III, p. 155), la scuola del se- 
colo XVIII è « scuola di distruzione » (III, p. 5), gli uomini del 
secolo XVIII si cacciarono ad abba^ttere, trasandando la parte po- 
sitiva, e la scuola filosofica di quel tempo si attaccò all'Inghil- 
terra, fu tutta inglese. Montesquieu fu un evocatore potente del 
passato, « ma cieco dell'avvenire » ; egli e Voltaii'e predicarono 
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umbedne le istltazioni britanniche e furono seguiti een 
ambedue arerano tendenze ariatocratiche (III, p. 276). 
KÌone fattA della dipendenza del peneìero politico frani 
colo zviii dall'Inghilterra porta U Mazzini ad ana e 
che potremmo chiamare di storicismo naraonale. Qneg 
non guardavano alla Francia, e non avrertirono che il 
glew ^orgava dalla storia d'Ingfailteira, tntta diversa 
cese (l'unico che si opponesse alla corrent«, soggiunge 
fu il Bousseau, ma a sna volta ebbe il torto di guarda 
chità). Perciò occorre rìpodiare in politica ogni imitazii 
per coi si va a prendere il principio di nuove istltoz 
altro paese sensa guardare se quello non sia connesso 
bilmente con questo, se sia destinato a lunga vita o a pr 
(ivi, p. 275). £ una delle pochissime volte — non sapi 
citare altri passi — ' in coi il Mazzini mostri dì aver i 
daenza della reazione storicistica al secolo xviii : la 
questo generalmente vien fatta da lui dal punto di } 
ideale superiore, assoluto, di una rivoluzione integri 
con uno spiritò diverso tutto da quello dello storicismo 
dire opposto. Ma in questa stessa crìtica dell'imitasi 
afSorano accanto aJlo storìcismo derivato motivi sci 
mazziiiianl: l'amore dell'uguaglianza, l'aborrimento i 
gio (l'Inghilterra è l'ultima terra dell'ugu^lianza e e 
Simo, II, p. 257), l'esigenza dì un movimento nazionaJ 
tiva italiana. Risponde al sentimento del Mazzini di qti 
quel che egli dice nelle posteriori 2fote autobiografìohe, 
Btitoito fin d'allora alla erronea straniera dottrina de 
teorica del dovere come fondamento dell'azione nazioni 
(LXXVII, p. 72). 

Quest'ultimo motivo — divenuto in Mazzini cosi 
rante da assumere talora a^etto quasi di idea fissa, — 
è ancora cosi deciso. Se nel 1856 egli rimprovererà ai '. 
particolare di voler essere un popolo eletto, un popolc 
(VII, p. 341), aJlora e^ ribatteva al Helegari che ve 
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l'odio alla Francia, facendogli notare che là' Francia aveva 
> già dne rivoluzioni {Epist.^ i, p. 134) ; ig affermava anci che Le 
) e le delngioni da parte della Francia non eratio ancora tante 
oglierle l'iniziativa dell'incivilimento enropeo (II, p. 256). Il 
concetto rivolnzioDario lo porta a concepire l'affratellamento 
ergale degli nomini al di aopra delle barriere statali: la comu- 
a. di ideali e non l'appartenenza olla nazione empirica è quella 
conta per l'aHBOciazione umana. « Il mondo enropeo n(Hi ha 
ine bandiere spigate: la libertà, e la tirannide» (III, p. 90). 
uomini sono tutti fratelli, e U vincolo morale è superiore a 
lo naturale della patria, la libertà è nn diritto non dipendente 
b longitudine (Ì?pM*., I, p. 133). O piuttosto — poiché l'azione 
i uomini liberi deve pur mirare, innanzi tntto, alla liberazione 
stituzione della propria patria, — diremo che per il Mazzini 
)no, in ciascnn paese, dne nazioni : quella spuria della tiran- 
, la più visibile esteriormente e la dominatrice, e quella vera 
k libertà e dell'associazione, nascosta e ancora in germina- 
ì: qualche cosa che richiama vagamente la città del mondo e 
ittà di Dio di sant'Agostino. 

jiche nel campo intellettuale il Mazzini fa sonare una nota 
•nazionale, che ricorda quella del periodo precedente. Egli sì 
me all'irrigidimento del pensiero e della letteratura Itidiani e 
actugione di quelli stranieri : a L'intelletto non ha altra patria, 
il mondo ». Gli Italiani rinnovino il loro edificio intellettuale, 
sempre pensando alla patria (I, p. 373). Tutto questo è tanto 
notevole io quanto l'unità delle diverse manifestazioni spirì- 
1 si afferma più che mai come direttiva della concezione mag- 
lina. 

ton tutti gli scambi e gii affratellamenti fra nazioni, rimane 
la nazione è già per il Mazzini molto di più di una semplice 
nzione empirica. « Ogni nazione cova un principio che d(»nina 
Ila storia, ch'essa è chiamata a sviluppare o a perire » (III, 
rS). Questo principio è la sua <t missione » : parola magica che 
3- in poi il Mazzini ripete all'infinito, e di cui par quasi che 
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gli basti il miODO pw appagarlo e inebriarlo, senza cer 
oltre. Non ei tratta soltanto che ogni nazione ai debba e 
indipendente, libera ed unita per poter qnindi compier 
parte nell'amanita: si tratta di no compito speciale che 
nazione deve adempiere. Quale sia questo compito il Mas 
dice, né per l'Italia, né per altre nazioni ; solo accenna, 
risto, alla storia nazionale in «ni >esBo deve ritroraire 
l'Italia in particolare dice che vire occulto, ma pnò essere 
eiato da chi vuole (III, p. 278). Dal concetto di missioi 
naie scaturisce qnello dell'autonomia per ogni nazione 
rità liberatrice. La libertà non frotta se non è opera < 
(BfÀst,, I, p. 202). Questa autonomia deJle singole ri 
nazionali non esclude che una di esse scoppi prima de 
prenda l'iniziativa : altra parola di suono magico per U 
ma dì significato pia chiaro. In questo primo periodo d 
Hne Italia si è visto com'^li non escluda ancora risoli 
una iniziativa francese; ma già, come dato di fatto, egl 
« diamo un'iniziativa repubblicana, noi, primi, in 
lEpist., II, p. 99, dell'ottobre '33). 

L'idea di una iniziativa (e quindi in certo modo di un 
dell'Italia spunta già, ma in una forma limitata e stor 
condizionata, che è .assai notevole. Il Mazzini in queste 
è già completajnente fuori del cattolicismo, anzi del cristi 
né la sua è semplice estraneità d'indifferenza, ma opposi 
tiva. Il papato ebbe una funzione popolare nel medioevo ; 
è dannoso all'umanità e continuerà ad esserlo finché l'Ital 
non io cacci di seggio. Nell'Italia è dunque il nodo della i 
europea : « Da Roma sola può muovere per la terza volta 
dell'unità moderna, perché da Roma sola può partire 1 
zione assoluta della vecchia unità», quella medievale-pa 
p. 246). L'iniziativa italiana ha qui una motivazione 
L'Italia ha una sua funzione iniziatrice da compiere pi 
nn ostacolo sulla via del progresso, che essa sola è in 
rimuovere. Contemporaneamente si annuncia un'altra esii 



^lo leltimo 

i cui circa un decennio dopo il Gioberti doveva for- 
isfazitme tanto compieta da riuscire qosai parados- 
di tener alto il mor^ italiano. Quando una niuione 

- dice il Mazzini, criticando i Promessi 8po8i del 
un è da savio spigarle innanzi il quadro della sua 
ia (Sjrist., I, p. 203). 

Mazzini scrive d'ora in poi è sviluppo, completa- 
mento, combinazione — e anche, semplicemente, 

- delle idee maturate nel trirainio 1831-1833. Se si 
Bione di monotonia che può fare la lettura di acuito 

opuscoli e delle innumerevoli lettere, si scoi^ in 
> costante di equilibrio fra il vecchio e il nuovo, fra 

XIX, fra Ubertjk e solidarietà (o « associazione h), 
unanità, fra comonità di fede e libertà di pensiero, 
che lo stesso secolo xviii, lo stesso enciclopedismo, 
: al Mazzini per il loro -paziosalisrao, il c«-attere 
te distruttivo, irreligioso, arido, — ricevono un rì- 

dell'opera loro. Contraddicendosi almeno verbal- 
szini. nello scritto fondamentale Foi et Avenir del 
ell'apporto, della fede positiva del secolo xvm, il 
semplicemente scettico e negativo : l'individualità e 
no proclamati da esso, riassumendo quanto già di- 
li cristianesimo avevano agitato, sviluppato e con- 

p. 246 s.). La rivoluzione francese, che realizzò 
: pertanto agli occhi del Mazzini una manifestazione 
e reli^osa. Ma il pensiero divino non si è svelato 
epoche succedono e a nuove epoche rispondono nuove 
. 249 ss.) ; la formula dei diritti e la fede individuale 
IV, p. 148). E se il secolo xviii è parzi^mente rla^ì- 
ivoluzione francese è considerata ctnne un fatto reli- 

pftrte essa rivoluzione, che ancora nel periodo pre- 
murava l'epoca nuova, è respinta, e potremmo dire 
manifestazione suprema dell'epoca precedente, indi- 



vidoale. Ora, con perfetta antitesi di pensiero e i 
quanto aveva eeritto prima (sopra, p. 252 8.), — ] 
bìlmente inconsapevole, — è detto che la rivolui 
stata considerata erroneamente come un programm 
pa, mentre era 8emplic«nente un riassunto del te 
Cristo in poi (Epist., IV, p. 127). Al posto della f( 
rivoluzione — liberté, égalité, fraterrUté — o^ 
humanité (IV, p. 148). E si arriva a qnesto curi 
interpretazione storica: che, avendo il cristiaiiee 
per il Mazzini l'epoca individuale, ed essendo il : 
t^ristiaDa pei- eccellenza, altresì epoca individnah 
(Vili, p. 181), la rivoluzione francese diventa il < 
medioevo. £3 uno dd punti in cui la capacità storie 
del Mozzini, fa naufragio nelle secche dei suoi si 
Ma non si tratta di semplice schematismo e do 
st'ultimo è reale e sincero, ma ispirato nel più prò 
di azione, da reazione a certe sitnazioni esterìoi 
mento della Giovine ItaUa, dopo la spedizione di 
sciava e quasi scompariva, più il Mazzini sentiva 
riaffermare l'antonomia del pensiero rivoluzionar 
si chiariva l'ostilità della Francia orleanista alla 
l'incapacità della Francia repubblicana alla rivo) 
più il Mazzini si affannava a ripetere che si dove' 
Francia. Perciò diviene ora un suo « leitmotiv » 
dalla Francia e di^a rivoluzione francese : il prt^ 
i pi^wli, egli dice, consiste neiremanelparsi dalla 
gresso attuale per la Francia consiste nell'emanc 
lo xvin e dalla sua rivolnzione (IV, p. 119). E q 
rione è idealmente per il Mazzini l'abbandono d 
per lo spiritualismo. Egli parla di « quello spiriti 
an ti filosofico che s'usurpò nome di filosofia ne 
{EjMst., VI, p. 130); e al liberalismo francese ri 
fondato i suoi tentativi « sopra idee vecchie dì maf 
piava servilmente <^ni menoma cosa dell'antica H 
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tre le circostanze, le tendenze, e i bisogni sono radicalmente 
diversi : non tenea conto del sentimento religioso, anzi lo urtava » 
(Epist., VII, p. 262). Ora, di iniziativa francese, ancora ammessa 
possibile poco prima (sopra, p. 211), il Mazzini non vuol sentir 
parlare : gli fa l'effetto del panno rosso sul toro. Dal 1814 in poi 
non vi sono più popoli iniziatori, e si ha torto a cercare un simile 
popolo nella Francia (IV, p. 121) ; la convinzione che la Francia 
abbia perduto l'iniziativa europea in lui « è dedotta d'antico... 
dalla necessità storica, e dalle mie convinzicmi del modo in cui 
opera la legge del progresso » (Epist.^ IV, p. 126). Egli crede di 
constatare che la demoralizzazione a Parigi è giunta al colmo: 
perciò desidera che la rivoluzione non avvenga in Francia: « non 
vorrei per tutto l'oro del mondo che i popoli sorgessero sotto la 
influenza francese » {Epist.^ X, p. 293). E nel momento stesso in 
<*ni proclama che non vi sono più popoli iniziatori, invoca che ne 
spunti uno : il segreto dell'epoca è nel popolo, « in un popolo- 
Cristo che risorga» (IV, p. 124 ss.). Questo popolo-Cristo natu- 
ralmente è l'italiano. Egli non si contenta di ripetere, nella let- 
tera al Lamennais, che la rigenerazione d'Italia non può com- 
piersi per fatto altrui perché ogni vera rigenerazione esige una 
fede, e la fede vuole le opere, e non può esistere dignità di uomini 
o di popoli dove la libertà porta sulla fronte il segno del benefizio 
altrui {Episi., Ili, p. 147). Dal concetto negativo che l'Italia deve 
abbattere il papato, egli passa a quello positivo di una Terza 
Roma dalla missione universale. Prima unità, « di dispotismo 
materiale», sotto la Roma dell'impero; seconda « di dominio mo- 
rale », sotto la Roma cattolica; oggi si cerca l'unità sotto la Roma 
del popolo {Epist.^ Vili, p. 20). La terza Roma, la nuova reli- 
gione umanitaria verrà dall'Italia (Epist., IV, p, 313). Ed egli 
enuncia come suo proposito quello di ricondurre l'Italia a Roma, 
di condurre a Roma l'Europa e l'Umanità, di a fare una corona di 
popoli rinverginati all'Italia; far Roma la mente della terra: il 
verbo di Dio tra le razze » (Epist., VI, p. 69). 

Al motivo nazionale, che allontana ora il Mazzini dal seco- 
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lo XTin, e dal libersliamo franceee puro cootinoatore d^' 
tt^onge più che mai prepotente il motivo sociale. Di (ron 
a rivolnzioDe di protestantesimo e di libertà », di fronte a 
Uà a incapace d'oltrepassare la teoria dell'ìndivldtio n (VI, ; 
di fronte anche alla costìtneione e alla vita pubblica inglese 
sulla libertà sola, si afferma che « dall'analisi e dall'indiv 
smo tocchiti l'estremo del loro sviluppo escono il material 
l'egoismo » (Epiat., VII, p. 415). Ancora nna volta si trf 
procurare il vanti^^o, l'elevazione di tutti, non di pochi ) 
gjati. Confrontando le condizioni dell'Inghilterra con qaell< 
Francia, il Mazzini osserva — ed è osservazione giusta ed 
— che l'Inghilterra è superiore per la libertà, la Francia 
ugnagliaoza; ed a^unge: «senza la quale la libertà è pei 
una illusione» (Bpist., X, p. 63; cfr. ivi, pp. 366, 359). Ine 
il Mazzini fa coro alla critica del socialismo al liberalismo 
liberta sans l'égalité n'est et ne pent Atre qa'nne réalité p< 
petit nombre de piivilégiés, une déceptìon, un mot vide e 
pouF la grande majorité » P£VII, p. 196). Per <^ni dove in 
pa, l'uguaglianza di diritto è smentita nel fatto, perché ai 
landosi le ricchezze nelle mani di un piccolo numero, la n 
dine non trae dal suo lavoro se non la pura esistenza, e 
dirle che è emancipata e che usi dei suoi diritti, si risolve 
inmla e perpetua l'inegaagliiuiza (VII, p, 166). Il problema 
giganteggia per Ini in questi anni; e se ^li non ne dà li 
zione socialista, ciò non toglie che esso sia sentito da I 
estrema vivezza, la quale spiega per metà tdmeno le sue ( 
all'individualismo liberale. Le condizioni sociali, in pari 
quelle degli operai, suscitano il suo sdegno. In nna letb 
1842 ^li racconta dì casi di morte per fame in Inghiltf 
aggiunge che in Francia ed altrove è lo etesso; ti ed ^ ine* 
dove la mancanza d'organizzazione lascia ogni individuo al 
prie forze»; e prorompe: «La società attuale ^ non sol 
una cosa senza senso, ma nna infamia. Bisogna far di tutto 
si muti » {Epist., XI, p. 28). L'operaio non è un libero e 
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tante, ma uno Bchiavo; e il Hauini rappresenta i trUti effetti 
delle crisi ec<]oomiche, le miserie della veccbiaia per i lavoratori 
(XXV, p. 4 B8.}- Occorre che tatti i membri della società pOBsano 
sviinppare le loro facoltà ; ma ciò è impOBdbile fino a che ci sarà 
delia-gente costretta' a lavorare dodici o qnattordiiìi ore al giorno 
mentrie altri baìiDO - migliata e milioni senza far nulla (Epi»t, X, 
p. 61). Egli arrìra a dire che le riroluzloni furono sinora unica- 
mente politiche : occorre adesso che siano politiche e sociali (XXV. 
p. 112) ; sebbene p<A non abbia applicato propriiunente il princìpio 
del suo programma, o meglio ne abbia concepita nn'applicazione 
lenta, riformistica, attraverso le libere associasioni degli operai 
favorite dallo stato. 

Il Buo ideale sociale in realtà è radicalissimo, né più né meno 
di quello del socialismo ; un giorno, egli dice, saremo totti operai, 
cioè vivremo dell'opera nostra (XXV, p. 111). Lo statuto della 
Giovine Buropa aveva affermato che « l'Eguaglianza esìge... che 
ogni uomo partecipi, in ragione del suo lavoro, al godimento dei 
prodotti, risultato di tutte le forze sociali poste in attività » (IV, 
p. 10 8.). Ma per oggi le sue proposte sono assai moderate: la pro- 
{MTietà è sacra per lui, giacché rappresenta la personalità umana ; 
è una conquista che deve esser mantenuta come tutte le altre nella 
sintesi nuora; ma ha avuto iu passato ed avrà in futuro modifi- 
cazioni. Per oggi, non si tratta che di distru^ere l'esclusività e i 
privilegi della proprietà, farla accessibile al maggior numero, ren- 
derne più facile la traslazione (Epist,, m, p. 298). Egli aveva 
visto una I^a posslbUe di proletari; ma aveva parlato a questo 
proposito di «molle pericolose» {Epist.^ Ili, p. 25). E contro il 
comunismo si dictiiara apertamente parecchi anni prima del '48 : 
11 partito repubblicano in Francia è guasto dai comunisti, che 
« produrranno un giorno gravi sconcerti senza poter riescir a sta- 
bilire un ordine di cose come lo vorrebbero » (Bpist., X, p. 235), 
Il sistema comunistico di Cabet è assurdo (ivi, p. 285) ; il comu- 
nismo « è pensiero irrealizzabile, assurdo, che distru^erebbe qua- 
lunque stimolo di attività nell'umanità, sostituirebbe l'idea di un 



certo beoeBsere materiale a qualnngae idea di p: 
petriflcherebbe la soràétà e ci ridurrebbe ad esM 
o ai eastori » (ivi; p, 340). L'ispirazione antìcomii 
Zini è qui nettamente liberale. Ma, non contee 
esplicitamente, c'era la preoccupazione patriottici 
che avrebbero suscitato nelle forze patriottiche p 
Distici, o anche semplicemente socialìstici, e quii 
mento che ne sarebbe venuto alla causa nazionale. 
si compiace dì formulare la previsione che il risor 
potrà avvenire aeuza terrìbili scosse sociali, pere 
disuguaglianze sociali sono meno forti (Epist.^ vi 
però, respingendo le teorie comunistiche, è beni; 
sostenitori : in molti dei comunisti è errore di i 
derio dì male. Gli operai furono lasciati soli, « ìs 
ligenze» (Epist., X, p. 341). 

E cosi, pure essendo rimasto di fatto sul terr 
Alone politica senza, spingersi su quello della rlv 
egli afferma che la polìtica propriamente detta 
« non sono uomo d'opinioni o passioni politiche. • 
all'Idea sociale... Sento un dispetto per tutte le 
mente politiche » (Epist.^ IX, p. 121). E da quest 
sociale critica e condanna tutta la politica del si 
quella liberale) ; « tutto ciò ch'è partito perde teri 
e l'apatia, l'indifferenza attuale è in gran parte <. 
che le credenze politiche si sono in questi ultimi 
tifi, cioè causa di uomini ambiziosi o corrotti », 
generale dei popoli {Epist., VII, p. 97). Al pò: 
oppone l'esigenza di una fede e di un'azione eo< 
credenza sociale e non trova se non partiti politii 
gione della democrazia e trova tante pìccole i 
chiesa dell'umanità e vede tante pìccole cappell 

Appare chiaro adesso che cosa il Mazzini vi 
principio d'associazione, legge e scopo della liber' 
za è uno scolto con mezzi per ragginngerlo, e di 
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Biooe (VI, p. 25: 
lì sociali presentì 

aomini di atteo 
Bere. E tutto sa^ 
ùone mazziniana 
ììmpito amano, e 
ipetto trascendeD 
lon finisse per gì 
imanìtÀ, rive1azi< 
i« Europa — cosi 
Iella spedizione d 
a inoltrare, per i 
morale universali 
^oItà, ed al coni 
. flV, p. 3). Il fii 
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irminante la sua 

la coordinazioni 
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le proprie facoltà 
iella scelta dei n 
>» (Statuto dell) 
ill'individuo, v'è 
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dualità di queste 

nomini affini ni 
geografiche, ma i 

l'identità del pi 
ale camminano, 
>). Ma non haete 
I, nn peuple daue 
che à accomplir 



Dieu puÌBse ee réalìaer dans le monde: l'( 
droit de cité dans l'iLumanìté » (VI, p. 127). 
dichiara contro il coemopolitÌBmo : v'è una ( 
egli dice — ' tra questa parola « aborrita » < 
{Bpi»t., XII, p. 79). Una voita, gaalmente, 
liorsi il quesito, cbe cosa possono essere qiiest 
dei popoli, dicendo che la Giovine Europa rie 
lingae, le razze e le origini storiche per del 
dei popoli {Epi»t., II, p. 454) ; ma non ne a 
nam«ite nna soluzione concreta. 

Checché si voglia ecoi^ere in queste misti 
niane, una cosa è certa : ch'egli non intende 
net nuovo periodo sociale, ì valori conquista 
riodo individuale. Ogni periodo successivo ' 
mantenere i valori del periodo antecedente, a^ 
Questa congiunzione di valori vecchi e nuov 
quanto meccanicamente, come una addizione : 
nuova, si afferma l'esistenza di una nuova 
tutti i termini di quelle anteriori, più uno 
questo proposito il Mazzini compie l'enume 
libertà che occorre mantenere quali conquis 
riodo individuale (ivi, p. 280; cfr. sopra, p. 
disce : « SéHe serie delle sintesi, l'ultima < 
comprendere tutti i termini delle anteriori p 
la sintesi umanitaria non può rigettare i ten 
tintesi anteriori, di liltertà e d'egua^ìanza> 
Con questa concezione matematica fa conti 
rione piò realistica che il Mazzini fa dell'acc 
cosi, delle varie epoche nella loro successioi 
dersi, ^li dice, la scoperta di un termine di 
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la realtà, l'evoluzione ideale con le appUeazìoni mate- 
[) lo Bvilnppo ideale di nn termine, ne comincia l'appli- 
ùtira, durante la queàe l'intelletto lavora alla elabora- 
n termine noviunente rivelato (VI, p. 261 s.). 
aque sovrapiKwiEione, interferenza di qaeflte epoche, e 
ebbe da conclndere, anche dei loro rispettivi valori (o 
, come ri esprime il Hazsini). Si sarebbe poeto qui piti 
problema della relazione Tra i termini vecchi e i nuovi, 
iza reciproca, del reciproco adattamento e trasforma- 
ibertà assodata all'^nagllanza come poteva mantenere 
enze e fino a che punto doveva abbandonarle, e l'egua- 
uè doveva reaUzzarsi per salvare la libertà? Problemi 

allora, e tuttora nuovi adesso. II Mazzini non li ha 
ite affrontati; ma non si paò dire che non lì abbia 
luestione dell'equilìbrio fra i vari elementi è ripetuta- 
a da Ini, e in termini validi anche oggi : il vero proble- 
lolo xz è l'armonizzazione dei dne termini di umanità 
lel sistema europeo, come di quelli di individualità e 
Le in seno ad ogni stato (VII, p. 201 b.)- Tutte le scuole 
sacrificano la individualità al pensiero sociale, o vice- 
itre e'banno ad armonizzare » (Ejmt.^ v, p. 108). E 
itto il nostro avvenire sta Dell'organizzare ì due ter- 
ia e Umanità {Epigt., XII, p. 80). Meglio ancora che 
librio, seguita ad essere intesa come intimo rapporto 

256) la relazione fra libertà, missione, indipendenza 

« Senza spontaneità non esiste missione, senza coscien- 
'tà non esiste libertà, senza conquista d'emancipazione 
proprie non esiste coscienza dì libertà » {Epiat., m, 
;li tiene a che le libertà particolari trovino il loro fon- 
iella libertà principio, e principio divino : che cosa ci 
gli dice, il godimento materiale precario, di una o alti-a 
gola, se non ci vediamo l'applicazione di un princìpio 

il frammento della legge di Dìo, ma un semplice fatto 
LUI, p. 5T). Con linguaggio ancor pia affine al nostro 



^gH dice altrove cbe la libertà ver» non 
materiale, ma conquista morale, risultato ' 
propri» dignità e dei propri diritta {XXV, p. 
Uaszìni acc«itaa, di fronte al nnovo Btat< 
liberale-democratico. Egli proclama la -libert 
come l'unità, « modo d'ogni progresso, bat 
umano, e base del consenso, senza il quale 1 
sogna» (LXIX, p. 357). Reclama le varie li 
aBsociazi<me, tutte le libertà individuali (LJ 
testa contro gli atti governativi a danno d 
(LXTX, p. 311), esalta l'Inghilterra per l'osse 
desime libertà. Dedica una dissertazione a] 
lì Cegaristno (LXXXIII, p. 87 ss.) imperso 
XapoletMie III. Reclama voto e armi per il p< 
311 B.). Soprattutto è costante in lai il recla 
nazionale eletta a suffragio universale, cbe d 
tuzione, il « Patto nazionale » (ivi, pp. 315, 
274; LXXXIII, p. 31; LX'XX'VI, pp. 144, 16 
p. 19. V. in particolare lo scritto C'ostituen 
fdel 1871], ivi, XVI, p. 157 ss.). 

In quanto al rapporto fra patria e nman 
in quello fra libertà e nazione) il Mazzini ^ 
semplir« equilibrio. Sappiamo già il suo co 
particolari dei popoli concorrenti alla missio: 
nità. Se questo concetto resta indeterminato, 
rimangono le missioni nazionali, piti cblara 
sfuite, mentre è scarsamente nota, -^ è l'ide 
naie come stadio transitorio accettato realist 
ciata a proposito del rimprovero fattogli di { 
come pomo dì discordia in mezzo alla prò 
Noi siamo dei realizzatori, ^li risponde, gui 
non crediamo all'eternità delle razze, delle 1 
mo che si riuscirà ad un'unica orgauizzazio 
ogni epoca ha il suo compito: l'epoca dell'u 
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1 tratta di organiseave ì popoli, realtà inelimiiia- 
lità come kc^k) (VII, pp. 207-218). Acquista alloro 
Bo l'affermazione che la patria è il punto di par- 
BCOpo è l'umanità (ivi, p. 201 ss.) ; e Psltra che ud 

bì ÌBola, muore (VI, p. 127). Questo «eueetto della 
■amento dell'umanità è esposto con perfetta chia- 

dei Doveri dell'uomo (LXIX), opera in cai litor- 
Dtlri fondamentali ddla predicanone maBsiniana. 

ivera avvertito (sopra, p. 270) che non si doveva 
oluEitHie del pensiero con quella dei fatti, la tor- 
n ideale con la sna applicasione n^a realtà : ciò 
ifflcientemente all'aria la sua divisione della stona 
1 periodi e sintesi successive. In parole spicciole, 
^e, accanto alle nuove esigenze d^'uguaglianza e 
e, occorreva realizzare tuttora quella vecchia della 
EH%, pertanto, che il disegno idealmente evoluzioni- 
Bse nella pratica polìtica in rivoluzionario,' in rot- 

nn passato che er& ancora presente e incombeva 
inll'avvenire. Questo radicaliuno politico -^ che è 
'uttura stessa del pensiero mazziniano, anche e 
rale — è da lui formulato col dire che la sua re- 
cosa interamente diversa da quella passata {Epist., 
, p. 57), e che tutte le istituzioni che o^ esìstono 
, e se non si cangia di principio, non si fa nulla 
). n Mazzini è disposto ad accettare dal pensiero 

la giustificazione del passato, ma come passato, 
aento per la sua conservazitme nel presente (XVII, 
è detto In quell'esame critico delle Études sur les 
Ics peuples liires del Sismondi (1838), che è uno 
piti interessanti e più vivi, pin — si potrebbe dire 
livi ^11 combatte la politica storicistico-conBerva- 
la quale il l^slatore deve rispettare la vita del 
ual'è, tener conto di tutte le forze esistenti, mtaiar. 



cato, patriziato, democrazia, e Imitargi a i 
vatore. Se, dice il Mazzini, qualunque toro 
è buona purché dotata di vita, e dev'eseere 
che l'istituzione nazionale sarà nn mosaic 
genei, una esposizione da museo, in cui si i 
elementi invecchiati che inceppano il prog 
popolo. E il Mazzini, che, quando ci si n 
moveva su nna linea confoi-me alle propri 
servava con acutezza e ragionava assai ben 
rispettando tutto, si avrà ad un certo punto 
là dove un lavoro contìnnamente progresslT 
insensibilmente. Quel che egli ammette è eli 
gere violentemente un istituto in via di ai 
non sono maturi ; ma non si dovrà d^^li nu 
281, 2S7). Concessione notevole, che ha un 
dimostra come il radicalismo del Manzini i 
mismo fanatico. Bi potrebbe precisare die 
radicale nello scopo — ■ in quanto mira i 
totale, politica e spirituale, della società, - 
dualismo nei mezzi. Egli dice nna volta e 
sito del cartismo inglese, che la rivoluzione 
ma i suoi dirìgenti devono studiare il modo 
ì minimi sconvolgimenti possìbili lEpiat., 
tener nettamente distìnte nel Mazzini la p: 
insurrezionale — che deriva soprattutto di 
l'unità tra il pensiero e azione, è rincal: 
teallstìche attinenti particolarmente all'Iti 
insofferenza verso l'oppressìtHie ', — e il p: 
àone, da attuarsi dopo la vittoria dell'ins 
n punto fondamentale, di fronte ad ai 
per il Mazzini che il governo nuovo dev'esi 

> ( La raasegnazioDe dello schiavo è uii delitto di 
iBpUt., X, p. 308). Mozzini i nato per la uhiesa m 
qattndo vede ì popoli aott omettersi all'ingiusto, alla 
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peuple », ma anche « par le peuple ». Due sistemi, ^li dice nello 
scritto ricordato snl Stsmondi, sono di fronte: uno che vorrebbe 
tutto per il popolo, ma nulla per opera àA popolo, e l'altro che 
vorrebbe tutto per il popolo e per opera del popolo. I sostenitori 
del giusto messo voirebbero sostituire una terza formula: molto 
per il pop<do e qualcosa per opera del popolo. Ma è un sistema 
arbitrario, senza principio. Ed egli rimprovera al Sismcmdi e alla 
sua scuola di voler trattare il popolo come un perenne fanciullo 
(XYII, p. 262 ss.). Egli afferma una capacità politica generale dd 
popplo, quella di scegliere spontaneamente i più capaci (ivi, p. 259). 
E circa il diritto al suffragio specifica : « Io sto pel voto universale, 
organizzato in certo modo... ogni estensione di suffragio ha da 
dipendere da un principio , intelligenza o altro, non da un semplice 
fatto, come quello d'esser guardia nazionale, o d'avere tanti scudi 
di rendita « {Epist.^ VII, p. 261). Egli non ammette che la poli- 
tica nazionale e popolare possa essere incarnata da individui domi- 
natori : è un errore fatale ccmcedere agli individui un'autorità che 
appartiene solo ai principi e affidare ciecamente a personalità p<^- 
tiche il compito di costruire il futuro (XYII, p. 221 s.). Non si 
tratta per una nazione di usare momentaneiunente la libertà di 
scelta per abbandonarla di nuovo, ma di riorganizzare con le isti- 
tuzioni l'esercizio continuato della sua libertà e sovranità assicu' 
randola cosi saldamente da non poter essere perduta per sbagli 
di un individuo o di una dinastia (XVII, p. 335). Persiste più che 
mai recisa l'avversione alla monarchia costituzicmale, al juste-mi-, 
Heu {Epist.^ II, p. 885; K, p. 356) : o il cielo o l'inferno, esclama 
una volta con immagine caratteristica (Epist.^ II, p. 437). Poiché 
il cambiamento dev'essere totale, di sistema e non di particolari, 
il riformismo, e il parlamentarismo in cui questo si concreta, van- 
no respinti : è un errore dei repubblicani riformisti quello di creder 
di arrivare alla repubblica per vie parlamentari (Epist., X, p. 285). 
Ed anzi il fallimento delle singole riforme è preferibile {Epist. ^ 
VII, p. 400). Siamo al « tanto p^gio, tanto meglio » già abboz- 
zato dall'Alfieri (sopra, p. 105). Ma non si tratta solo di radica- 
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lìemo ; si tratta del òoecetto di governo popolare. Bg 
H'IIa vita del governo costituzionale il popolo è esi 
proposito dei partiti inglesi, XVII, p. 193) ; la contri 
partito governativo e partito d'opposizione, meccanis 
del governo parlamentare, non rappresenta una e 
principi, nia semplicemente due classi d'uomini (VI 
tratta, cioè, di grnppi diversi nella casta dirigente, il 
distacco dal popolo è osservato dal Mazzini in lughi 
p. 200 88.). I due unici veri partiti sono « il nostn 
della democrazia, e quello del privilegio, sia monarc 
stocratico » (£pi«t., IX, p. 221), Perciò egli desider 
sì divida in due grandi sezioni : la gente di azione ii 
movimento, e gli altri tutti condannantisi volontai 
inerzia (Hpigt., IX, p. 117). Egli è dell'opinione dello 
lutismo o repubblica. Be non fosse repubblicano, ii 
rebbe legittimista : « Dal momento che volete una scic 
è quella d'un re, fondatela sn qualche cosa, diritto d 
che, accettato una volta, comandi il rispetto al vosti 
(Epi^t., XIII, p. 49). 

Ma nell'avversione mazziniana alla monarchia e 
al parlamentarismo ed al giuoco relativo dei parti' 
solo il criterio del radicalismo rivoluzionario. Vi ha 
anche la mistica dell'unità. La nazione vagh^giata 
non è una solo di territorio, di stato, d'istituzioni, mi 
morale, di sentimenti e convinzioni abbraccianti tutl 
clamo pure, di fede religiosa. La lotta politica, pe 
o^ c'è, ed è a fondo, per rovesciare il vecchio edific 
essa verrà ad essere naturalmente eliminata. Ora, mo 
tuzionalé e parlamentarismo sono appunto basati sul 
tica e l'alternanza dei partiti al potere. 

L'integraidone della libertà individuale nell'assocì 
scopo ed effetto anche questa eliminazione della li 
una direzione per l'attività dell'uomo libero, s^za di 
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tuerà ineritabilmente con qaella dell'altro, e si avrà 

forze e opreco inutile delle facoltà amane, che sono 
ìbertà dì tutti senza le^jS^ comune conduce allA guerra 

dovere, ammesso una rolla, esclude la possibilità della 
tomettendo l'individuo al fine generale, tronca in radice 
itro di cui il diritto non ha che rimedi parziali (VI, 

264). Per questa ragione il Mazzini non trova neppure 
irmine « democrazìa » per il suo governo ideale : la pa- 
ocrozia», egli dice, risponde perfettamente alle crea- 
che del mondo antico, ma rimane inferiore a a l'intel- 
poca futura » : preferìbile è l'espressione dì « governo 
odìcante l'associazione, vita della nuova epoca. La pa- 
>crazia » fu ispirata da un pensiero di ribelliiHie, santa, 
etta, e inferiore dì fronte all'unità « che sarà d(^ma 

(ivi, p. 266 s.)' Questa unità morale esclude anche la 
Emza particolare degli interessi, la quale, moltiplicando 
o sezioni dì Camere, frantumerebbe la nazione che deve 

(XVII, p. 264 e.), 
chiamo al vero radicalismo e totalitarismo mazziniano, 

nella rìvoluzione polìtica — in cui egli non esclude, 
isto, gradualità e temperamenti, — ancor meno nell'in- 

semplice strumento temporaneo ; ma è in quest'intima 
ione morale. Ogni rìvoluzione, dice il Mazzini, che cerchi 
rsi senza apportare l'entusiasmo, la dedizione ai grandi 

alla credenza cMnune, costruisce sulla sabbia: noi co- 
lulla roccia, per sempre (XIII, p. 97). Egli parla espli- 
dì una nuova fede, che superi cosi le vecchie confessioni 
>rmai impotenti, come l'incredulità scettica e materìali- 
listrattato secolo zvni. Cattolicesimo e protestantesimo 
anno : non possono dare pia che assolutismo o ìndividua- 
sato è anche il volterìanesimo : sì cammina verso la fede 
III, p. 314). Vani sono gli sforzi dei neocattolici, la cui 
chiarata da lui non giovevole al progresso italiano, come 

falsa la direzione agli intelletti, fraintende l'idea del 



progresBO e predica una fede non sentita vere 
utoni dei neocrietiatii dei nostri giorni non riew 
mi cadavere » (Epist., Vili, p. 68). Il libro del ] 
d'Italia, gli dava la naasea (Epiet., XIII, p. 19! 
nuweese l'onestà deU'nomo — certo anche per 
l'articolo del Ferrari — v. eap. IX — contro i net 
e pronunciava crudi giudizi BuUa corruttela del ( 
chiesa ridotta fra noi a bottega e su Gregorio 
cava dì Sciampagna (ivi, XI, p. 233 a.), lì cristi 
perché dualistico, mentre o^ domina un conce! 
rito non perché falso, ma perché il vero che e' 
trionfato (JSpist., IX, p. 245 e.)- Una fede ulti 
necessaria, anzi costituisce la base della nuovi 
'. la morale non è che l'applìcaiiione d'un certo 
in altri termini, terra e ci^o sono collegati in 
quando il concetto che noi ci formiamo del cielo 
rovina: però tutti coloro che oggi predicano i 
ciale in nome della morale cristiana non proi 
dorranno mai nulla» (ivi, p. 245). Con lingua^ 
predicarìoni di profetismo medievale come quel] 
Fiore, il Maitzini esclama: «La nostra è l'ep 
disceso allora sui pochi congregati ad aposto 
sulle moltitudini e nessun uomo sarà privo del 
(Epist., IX, p. 211). 

A qaesto punto si comprendono le idee de 
porti fra stato e chiesa. Kelle condizioni presejit 
politico non si innalza all'altezza dell'idea relìg 
sociale non è fondata, autorità ecclesiastica e a 
vono rimanere indipendenti il piti possibile l'i 
p, 170). Dunque : separatismo temporaneo, perei 
vecchi stati con le vecchie chiese non potrebbe 
vitó odierna e aggravare ì mali dei popoli, men' 
popolarì-rìvoluzionarie in formazione nulla p 
fare con i vecchi istituti religiosi. Ifon li pere 



letamente estranei. Una volta però costituita 
uova, questo separatÌBiuo fra Stato e Chiesa, 
principi religiosi non avrà pia ragion d'es- 
ì, lo sappiamo ormai, sarà politica e reii- 
pondensa fra cielo e terra, sarà ispirata da 
iria. Alla fede corrisponderà la morale, che 
;rà nella politica. Lo Stato sarà la Chiesa e 
to. Perciò il Mazzini più tardi combatte la 
libera Chiesa in lìbero Stato », dicendo che 

il problema delle relazìtmi fra società po- 
mfo di questa formula « servono a una fune- 
a hanno scintilla di fede morale neU'anima » 

ne è stato usato spesso per designare questa 
. Lo sentiamo dire, in ano d^ sucà scritti 
]ueflto argomento, SuìVendclioa di Papa 
vera è la tesi dì Gregorio VII, era falsa 

1 potere ; la l^ge dello spirito, la religione, 
nterpreti, le potestà temporali, la riducono 
67). Sembra qui che il termine di teocrazia 
i; ma si tratta di tuia teocrazia diversa e 

cattolico-romana. Questa, infatti, non solo 
inzione fra Chiesa e Stato, ma anzi la prende 
spade, spirituale e temporale : il pontefice 

impone al re di mane^are la seconda, a 
idi, per una bis<^^a di carattere inferiore, 
iole né deve sporcarsi direttamente le mani. 

un effetto del peccato ; è lo strumento ne- 
ervile, per rimediare i mali di questo neUa 

assicnrare la convivenza umana su questa 
ttolico- romana è essenzialmente dualistica, 
iniana — ce l'ba detto egli medesimo — è 
a. Non v'è giustapposizione forzata di ele- 
0. fino ad essere opposta, ma armonizzazione 



di fattori concordanti per l'opera comune. La polii 
rìore né superiore alla religione, perché è religione < 

10 Stato non è inferiore né superiore fdla Chiesa, i 
mao filai nella perfetta associazione dell'amanita. 
naae è esposta ìu forma precisa e con un'eloquenza 
essa trascina con sé versetti dei Vangeli e di san I 
nuoTO senso, a profezia della nuova società umana, 
citato. Sull'enciclica di Papa Fio IX, Kessnn diror 
e il cielo : occorre agire su questa terra per un con 
la realizzazione del regno di Dio. Le voci dei p 
patria, libertà, nazione, eguaglianza, progresso, as 
« voci sante e profetiche di un ordine nuovo, tradu: 
Omnes iinum sint di Gesù » (ivi, p. 369). Non si ti 
una Chiesa che si asservisce lo Stato, o si f a Stato 
N(m la Chiesa si degrada o si irrigidisce nello Stato 
ma lo Stato deve spiri tualizzarsi nella Chiesa: « Sp 
la fede nella sintesi passata, conquistata la fede 
^tato dovrà innalzarsi alla Chiesa, incarnare in i 
religioso, rappresentare nelle diverse masifestazioi 
legge morale » (LXXXIII, p. 206). 

Utopie? Sia. pure. Ma ri sono utopie puramenti 
ingenuamente reazionarie, di cui non vai la pena < 
sono utopie piene di significato, perché rappreaen 
aX limite. Questo è il caso dell'utopia mazziniana 
solo vai la pena di parlarne, ma occorre intenderla ] 

11 punto capitale — il cui fraintendimento la rìt 
nuova edizione dello stato gesuitico del Parafa;, < 
a un dominio universale e totale di una nuova I 
mana — è il modo con il quale il Mazzini crede di 
gere la sognata unità morale, di poter far trionfare 

L'uomo, dice il Mazzini, non è necesaariament 
sol uomo virtuoso che abbia esistito proverebbe il 
ha creato l'Umanità a imma^ne sua, e i germi di 
Fondo del nostro cuore. Bisogna educarli. L'educt 
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ra mal diretta : bisogna cangiarla. Gli Domini attuali 
isamente il prodotto di aecoU dì monarchia assoluta, 
ìanza, di privilegio. Secoli d'istitazioni fondate an prin- 
ari darebbero prodotti contrari » (Epiat., VI, p. 397. In 
[II, p. 197, viene accettato addirittnra, dal Ronssean, 
[> è bnoDo e la società lo rende malvagio, ma con la ri- 
ciò deve intendersi della società come è stata finora). 
tta soltanto delle istitnzioni politiche (repubblica, assem- 
nale) ; si tratta dell'insieme delle istitnzitHiì sociali, che 
cela sentire fratelli tutti gli uomini di ima nazione, li 
ÌBolamento in cui si trovano, li imbeva delle stesse ere- 
ilio stesso spirito, renda loro possibile un pieno sviluppo 
Ita superando le condizioni d'inferiorità sociale in cui 
sei si trovano {Epist., X, p. 51). Il Mazzini distingue 
la fondazione della repubblica e dell'unità naziiuiale 
zzazione esteriore e puramente politica, — processo breve 
in cui entusisamo e forza si associeranno (Epiat., \I, 
- e l'educazione sncceBsiva. Se il Mazzini dice che, una 
ata la repubblica, bisognerà educare il più rapidamente 
;li uomini a mantenerla con la virtù (ivi), quel « rapida- 
» inteso con grandissima discrezione: egli stesso ci ha 
sté dì secoli. 

azione nazionale è — come dice il termine stesso — 
iU'autorìtà sociale (il termine « Stato » è rarÌBsimamente 
Mazzini prima degli nltimi anni : esso era troppo esclu- 
politico troppo tradizionalmente basato sulla forsa, per 
gradito e familiare) : concezione grave di consegnenee, 
iduce a un insegnamento ufBciale (obbUgatorio) politico- 
Bsa però è sostanzialmente corretta |o integrata) da quel 
ssini dice circa l'inB^;namento statale e il libero. Il suo 
n proposito fu sempre quello che, già prossimo al ter- 
. sua carriera politica, egli formulava nella seconda parte 
to Dell'unità itaìiana (1861) : una educazione nazionale, 
ita ddla quale non esiste nazione, universale e obbliga- 



torta, diretta dallo stato, e accanto ad essa il dii 
vìdno di libero insegnamento (III, p. 327 se. ; < 
del 1835, VI. p. 280, nota). A questa Ubertà di 
vato sì a^nngono, come sappiamo (sopra, p. 2 
ttiitata di associazione e di stampa. Nel citata 
egli pone (addirittura) l'uno accanto all'altro «i 
tutelato « dalla trasmissione del programma nai 
berta di progresso », assicurata dalla libera difl 
e confortata dallo stato », di tutti gli altri pi 
dendo : « all'individuo appartiene la scelta » (1 

La fonuajsìone dell'unità morale è dunque p 
duale e non subitanea, libera e non imposta, e, — 
continuo, — non nuu defìnitiva. Certo l'ìdealisn) 
è radicalmente monistico. Egli afferma esplicitan 
nità ; Dio è Dio, e l'Umanità è il suo profeta (^ 
E con immagine caratteristica ci parla dei tre p] 
Dìo, l'uomo, e l'umanità intermedia (XVI, p. 
nosce l'o autoctìei » del p«i8Ìero: romanità per 
scopre, inoltra sulla vìa assegnatale da Dìo (Ep^ 
E cosi la verità è per lui assoluta, immobile. Av 
Reamente, aveva torto? Non importa ora accerti 
bilìre com'egli intendesse questa assolutezza r 
dotta pratica ddl'uomo. Il vero ^ assoluto, ma 
nostra scoperta. Oi avviciniamo all'ideale im 
« scopriamo a gradi, riavvìcinandoci pi6 sempre 
mobile, assoluto,... nel suo cielo, si trasmuta r 
grandìsce agli occhi nostri, quanto più c'accosti 
p. 247). 

Sia pure immobile la verità, ma in moto è l'i 
gerla, ed in moto incessante. Le stesse tesi d 
sintesi snccessive, del progresso continuo, lo ee 
stesso dice esplicitamente che il moto è etemo 
raccogliere l'eredità del passato e trasmetterla n 
futuri, che dovranno fare altrettanto (XVII, p. 
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re che non n tratta di semplice progresso dell'ama' 
ma dell'uomo singolo, che non scompare mistica- 
il Mozzini entro l'umanità medesima. Il singolo 
■e e perfezionarsi: non solo per la comunità, ma per 
> destino finale non si confonde con qnello dell'ama- 
terrena. La terra, dice il Mazzini, è on'cd^cina dì 
»r80 la nostra opera terrestre possiamo salire al 
77). Se l'uomo dev'essere sempre pronto a^ sacrifi- 
I terra perché la felicità, — idea m^ìniasa tena- 
1 è suo retaggio quagga, rimane il fatto che questo 
essere dettato da una legge morale, intima alla sua 
r fini conformi a questo suo sviluppo individuale, 
gl'umanità, ma « l'umanità non i che la scala per 
) s'accosta a Dio » {Epigt., IX, p. 219). Al limite, ì 
»>nfondono : l'avvenire ultimo dell'individuo è iden- 
ill'umanità (ivi). E il Mazzini assurge a una visione 
0,, impregnata degli spiriti etico-religiosi dell'esca- 
e cristiana. « Verrà l'epoca sociale — ■ quella che 
i»re l'associazione di tutti in una sola credensa, 
xa d'una sola legge, e d'un solo scopo » (JSpùt., 
trto e continuo è il progresso dell'umanità, la quale 
tutta in un'idea, in una fede, « finché al disino 
cela chiamare a sé l'Umanità tutta intera, com'Ei 
dividni» (Epiat.. rv, p. 435). Cosi quella pelinone 
U cui il Leopardi aveva indicato le basi terrestri, 
amento spirituale, trascendente, nella fede maz- 
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La acuoia politica di cui faoao parte Balb 
glio, Gioberti (almeno quello anteriore al Rinn 
pofiBono aggiungere il Lambruschini e il Mai 
moderati, piuttosto che, — come talora si osi 
II legame fra le due deDomìnazionì è dato dal 
elementi principali del loro moderatismo coi 
mento del potere temporale. Ma altro è riconoc 
questo, altro il voler fare del pontefice-re il i 
edificio politico italiano, o addirittura europeo 
ramente era neoguelfigmo — non tu se non 
Gioberti ; ed ^li stesso poi spiegò — a dirla i 
clie non l'aveva sostenuta sul serio. 

Moderati questi scrittori si dissero e furont 
2Ìoiie politica fecero l'etologìa, l'esaltazione e 
nella « Dedica seconda » — cioè della Becond 
Speranze d'Italia al Gioberti (1814) vanta la b 
due avversari ad un tempo (reazionari da una 
dall'altra), e svolge diffusamente questo motlv» 
tosto dello pùcologiamo che della politica. In t 
politica (p. 452 ss.) egli dice che, data la n 
nella vita polìtica, occorre tuttavia moderarli, e 



• Silvio Spaventa preferiva parlare di 
moderazione, ««ndoiie già trc^po abusato e 



morale, della fede nelle proprie idee '. Tuttavie 
Irrimediabile BUperticialitÀ dei ragionamenti dell 
eleo ideale apprezeatùle c'era: era l'idea di un 
naie (« miglioramento ordinato e ragionevole a, 
gradatamente con nna vasta opera di pereuasioi 
zioue d'idee, in luogo di un sovrertimento viole 
la forza. 

Il nucleo ideale del moderatiemo è precÌBamen 
e deriva in gran parte dal flloeoflemo riformistico 
anche se i moderati maledicevano volentieri. — u 
liersuasione, un po' per tattica — quel filOBOfisi 
tuttavia l'influenza del liberalismo dottrinario fra 
altro anch'esso si rannoda al secolo xviii — e de 
rico ' ; di questo secondo, però, assai meno di e 
inclinati a supporre. Di tntt'altro indirizzo mei 
del grappo, il Qiobertì ; ma in realtà egli rimane 
cialmente per la sua impronta di razionalismo i 
fisico. Lo stesso si può dire del giovane Silvio Spi 
gli articoli del « Nazionale » di Napoli del 1848, 
Croce), che si dichiara contro gli a empirici » di 
ticft (p. 36), e svolge i concetti idealistici dello i 
nito della Società» (p. 26 s.), e della rivolnzì 
attua attraverso gli uomini nella « forma », cioè 
accadimenti (p. 36). Il razionalismo dei moderat 
tntt'altra natura, empirico e ispirato al buon sei 

Chi ha arato piti chiara coscienza di cfoesto e 
listico-empirico del moderatismo, è etato Giacomo 

' Lo el«BBo d'Azeglio fa coatretto a porre ni^ nota al 
d'un programouì ecc., per dire che, esprimendosi contro le 
v<rievk pr^odicwe la questione se esse fneaero state utili : 
italiana, e tanto meno oeniurare le ìnteniioni degli uomini 
moi»e Ip. 227, u. 1). ^ ^ 

' A parte l'intonazione ostile e l 'accentuazione tendeni 
Mazzini sui moderati coinè a una geut« educata, comunque 
Simo e di religione, meli del materialismo scettica del ■ec<: 
l'ccletltSRio francese* (XXXIX, p. 353), era penetrante e g 
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ìnalità Italiana (L&iaiata, 1846), ove, facmdo la 
rtitì politici piemontesi (p. 385 bb.), ha precisa- 
i moderati « raoìonalìsti n, ed ha sviluppato assai 
le,' indicando i criteri di opportuniemo, di conci- 
mismo illuminai) e conservatore che ispiravano la 
i il progremo e le inuovaiioni sono una condizione 
le societÀ moderne ; il monarcato isolato e lontano 
BoUa nazione, l'esercizio della sovranità senza il 
oconto, l'amministrazione fatta un arcanum im- 
aonsensi, pericolosi pili al principato cbe ai sud- 
orre secondo esd togliere la responsabilità al so- 
nno sfogo alle « opinioni emancipate » in modo da 
1 principio conservatore dei nostri presenti ordini 
luzione politica deve attuarsi nella legge e per la 
non averla a subire in piazza. Essi vogliono la 
issato e presente, eliminando ciò che è irremìssi- 
lato dallo sviluppo della civiltà, ma cercando tut- 
Lzitmi il principio delle riforme. « Il trono, la 
ato medésimo, sono forze che conferiscono all'ar- 
ilanciate dal principio elettivo de' rappresentanti 
tlla emancipazione della stampa, dall'ugu^lìanza 
) (p. 390 B.). 8i ricordino l'equilibrio e U bilancia- 
rlava il Romagnosì. 

ae Inscindibile tra moderatismo e riformismo è 
H Balbo in una delle Lettere politiche, quella al 
ugno '47 (p. 465 ss.). L'evoluzione riformistica del 
io rivoluzionario è precisamente caratteristica dei 
lesto riformismo è anche identificato altrove da 
ica», I, e. 9 e 10; in Monarchia rappresentativa) 
sperimentale », che egli oppone alla scucia « ra- 
est'nltima sarebbero rappresentanti gli scrittori 
conda metà del Settecento, 1 quali « invece dì ri- 
a distruggere, e non pensarono quasi al riedifi- 
i pensarono vollero fondamenta nuove del tutto » 
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(p. 117). Qui, doncfue, ì h razionalisti » del Dnrasdo 
mati « èpeiimentaliBtì », ma la sostanza è la stessa, p 
che il Balbo chiama razionalisti, sono 1 rìroluzionar 
quali si suppone che muoiano da un'idea astratta, < 
applicarla senza tener conto della realtà. Si tratta 
abbiamo già incontrato, ma dall'altra parte, parlando i 
La polemica di questo contro il Sìsmondi (sopra, p. 
dirìge in anticipo contro il Balbo e in genere contro 
E!d è di interesse piccante la constatazione che tiuit< 
ostile al moderatismo «storicistico», quanto il Balli 
pione, credono di trovare l'aYTersario da superare m 
del Settecento. In realtà questa era stata cosi ricca 
«li possibilità che essi ne derivavano tutti e due. 

Lo sperimentalismo del Balbo, l'« utile e n^on 
l'Azeglio, il « razionale » del Durando confluivano nel 
realismo politico. Elemento fondamentale dell'uomo p 
il Balbo, è sacrificare ì desideri, 1 sogni, alle esigenze 
teoria alla pratica (ifonareftta rappresentativa, I, e. 6 
L'Azelio a sua volta afferma che il senso pratico delli 
cosa' più. necessaria per l'uomo politico (p. 15), che 1' 
nelle cose di Stato è tutto (p. 11) ; e si dichiara con 
senza probabilità di successo (p. 16 ss.)- Anche Silvi 
scriveva che m legge divina è il prcq^resso, 'nmuia 1^^ 
nità» (p. 20). Questi motivi del riformismo e del re 
particolarmente accentuati nel Primato del Gioberti, ce 
listico a prendere alla lettera le sue tesi fondamenta 
il Balbo, e ancor piti l'Azeglio, dicono piuttosto bi 
— quasi facendo appello al semplice buon senso, — è i 
proclamato cou una certa enfasi dogmatica : « In polì 
opportuno e appUcabiie si deve tener per il meglio ; 
JnefTettnabile e intempestivo si vuol aver per il peggio 
anco al semplice bene» (I, p. 103). E nei Prolegomeni 
che « le sole rivoluzioni possibili in ogni tempo e o 
df nostri sono quelle, che versano nelle idee e nell 
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(I, p. SS), cioè 8i esclude ogni rivoluzione politica nel vero senso 
della parola. Nel Oiobertì quel che il Balbo presentava come spe- 
rimentalismo ridiventa razionalismo, non nel senso «npirico, bo- 
nario del Durando, ma nel senso trascendentale. La perfezione 
della scienza civile, dice il Primato^ consiste nell'accoppiamento 
della speculazione con la pratica. « L'archetipo divino dell'armo- 
nia creata, applicabile a ogni specie di esistenza, consiste nella ri- 
duzione della varietà piò grande alla maggiore unità possibile » 
(II, p. 200). L'applicandone di questo concetto alquanto nuvoloso, 
e il suo sviluppo in una conseguente dialettica del moderatismo, 
ce li dà il Gesuita moderno : « cima della civiltà provetta » è 
« quella moderazione vigorosa e sigiente, che conciliando gli oppo- 
siti sociali col magistero del mezzo, si può chiamare dialettica po- 
litica e civile » (III, p. 195). 

Il Balbo, alieno da speculazioni trascendentidi, accentua il 
senso pratico e umano del moderatismo riformistico, fi per lui 
una constatazione di buon senso che « sia bene o male, il fatto 
onde è forza partire, il fatto presente è, che i principi hanno tutta 
la potenza » {Speranze d'Italia, p. 159). E perciò egli si prende un 
po' giuoco di coloro che oggi pretendono scrivere le storie dei po- 
poli soli senza curarsi dei principi, come se cosi facendo questi si 
togliessero veramente di mezzo (ivi, p. 158). Bieche^^ in lui il 
motivo della sapienza antica del « Ne quid nimis » : egli parla nel 
Sommario del vizio dei partiti presenti, che è « d'oltrepassare gii 
scopi primieri e buoni, di pigliarne altri via via ulteriori e cattivi : 
dopo la libertà, l'uguaglianza, que' socialismi e comunismi, che 
sono barbare idee in barbare parole ; dopo il principato costituzio- 
nale rappresentativo, la repubblica, e non già ninna sapientemente 
equilibrata, ma la democratica e sociale ; dopo, ed anzi prima del- 
l'indipendenza, l'unità. Quando sapranno le parti italiane prefig- 
gersi scopi buoni e non oltrepassarli ; quando non peccare né |)er 
difetto, né per eccesso, non essere né tutto stolte né tutto matte? » 
(e. VI, § 16; I, p. 220). Egli non si domandava se questo allar- 
garsi e incalzare di programmi non fosse il risultato naturale di 
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ano BTÌl appo, d'idee, di twc^n'i di eituaùoni, dell'òfflui^ di nuovi 

iitrati sociali alla vita pubblica. Mei Discorso aulte 

(in appendice alle Lettere di potitioa) egli Uon respiage 

di riroluùone, ina diatingne le livoloziooi per tumulti, 

congiure e quelle per via dì riforme ; le due prime coi 

civiltà, le ultime soltanto civili, anche se non ai aniv 

eliminarne la mescolanza con le altre. L'arte del govei 

sterà sempre, ^lì dice altrove, di due parti : conaer 

gredire. Superiore è il popolo, in cui ambedue le forse 

bene (Spemnee d'Italia, p. 136). Assai diversamente, 

rissava sulle rivoluzioni lo Spaventa. Rivoluzione pei 

esplicazione di una vita, cbe si afferma distruggendo 

impedimenti, e diviene coscienza universale della 80cì< 

rivoluzione napoletana era stata violenta nel suo princ 

struggere la violenza del dispotismo. E anche quando It 

ed essa accettò, una compoeinone amichevole, questa i 

sere se non nella forma, poiché nella sostanza l'idea rit 

doveva e deve pienamente trionfwe. Non per questo 

allo Spavwta che questo trionfo fosse pacifico ; ma d' 

il male che le rivoluzioni producono con la violenza dei 

« è una accompagnatura di grandi beni ; all'opposto 

smo, che fa il male pel male senza alcuna arroti 

(pp. 26 e., 28). 

Il Balbo considera il fuggire le rivoluzioni come 
importante {Speranze, p. 152), prendendo qui 11 tern 
zione nell'accezione comune. Egli è anche contro le di 
piazza, le quali compiono l'ingiuria grande di usurpai 
del principato; tanto pili quando queste adonate dì 
prive della legalità che si ritrova in certe dìmostrazìo 
e inglesi (Lettere di poUtiea, p. 321 ss.). La l^:atltà è t 
lui un criterio fondamentale. Lo stesso per l'Azeglio : si 
e legalità, egli dice, sono pregiudiziali alla liberià, 
denzB, alle riforme (p. 147). B anrrhe lo Spaventa, 
della rivoluzione in grande, è contro i moti dì piazza 
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ììtày quando però ci sia un governo nazionale con le sue legittime 
rappresentanze (p. 22). Per il Lambruschini i cambiamenti vera- 
mente necessari nelle forme di governo si operaao immancabil- 
mente da sé ; perciò niente rivoluzioni politiche {Autorità, p. 257 s.). 
Contro la rivoluzione francese è particolarmente risoluto il Balbo 
nelle Speranze : egli la considera nel Sommario (1. VII, § 31) come 
sovvertitrice, censura e abbomina tutto il suo svolgimento, inco- 
minciando la critica dall'assemblea costituente che Luigi XVI ebbe 
il torto di lasciar fare. Gli fanno eco il Durando, che ha una tirata 
contro la medesima rivoluzione (p. 163), e l'Azeglio, il quale crede 
di poter constatare (p. 155) che il «travaglio morale, intimo e 
profondo », in cui si trovano tutte le nazioni europee per ragioni 
politiche, non esprime affatto k le teorie della rivoluzione francese, 
delle quali, salvo alcuni principi, tutto il resto è posto in oblio ^. 
(Doveva più tardi riprendere questi motivi il Manzoni nel suo 
studio sulla rivoluzione francese; sopra, p. 176, n. 1). In quanto 
al Gioberti del Primato^ egli accusa la rivoluzione francese di aver 
rovinato il progresso dell'Italia riformistica settecentesca (I, 
p. 151). Ma poi, facendo la critica dell'assolutismo di Luigi XIV, 
in cui troVa un ritomo al paganesimo, un « panteistico ^oismo », 
scopre la provvidenzialità della rivoluzione medesima (II, p. 230 s.). 

Questa condanna recisa fatta dal Balbo della rivoluzione fran- 
cese, e piò ancora quel ch'egli ci ha detto dei partiti che non si 
fermano al punto giusto, ci fa vedere che la sua distinzione fra 
rivoluzioni pacifiche e violente non significa che tutto si riduca 
per lui a una questione di modi, di mezzi. Y'è anche una diffe- 
renza di obbiettivi, d sono per lui obbiettivi irraggiungibili, e a 
cui è dannoso tendere. Impossibili sono l'eguaglianza e la demo- 
crazia perfette ; la repubblica nell'Europa d'oggi porterebbe a ten- 
tativi socialistici, a reazioni di vario genere, e all'indebolimento 
estemo dello stato {Monarchia rappresentativa, 1^ e. 6). A un pe- 
ricolo vero di sovvertimento democratico (o piuttosto socialistieo : 



allora ì due termini ai confonderano facilmente) 
neppare: crede che sia passato il tempo delle con 
classe; qnel cbe conta è il ceto delle persone edu 
p. 86). Del suo st«eBO parere è il Gioberti, ancora 
demo; i b<^ì di libertà repubblicana e dì ^nag 
tìca K divengono di giorno in giorno meno pericolo 
che hanno contro di loro non solo gli interessi dei 
coreo natnrale dell'incivilimento e il retto senso 
(III, p. 192). Costoro ignorano tin problema soc 
invece, osserva la disugnf^lìanza fra le classi e 
dice che è un male; ma conclude che ei tratta di 
e perpetuo (p. 195). Uno scrittore di scarso valore 
che bì abbandonava alle effusioni moralistiche e n 
esaminare ì problemi politici con mentalità ad^u 
maseo, 8U questo punto è superiore agli acrittor 
iicéosta al Mazzini : « Ad ogni miglioramento d^ 
sempre dovette precorrere or più or meno evide 
mento delle cose sociali; senza il quale ogni ri 
acuto dolore e pi6 romorosa ruina » (Delì'Italia, 
vicende economiche sono, quale effetto, e qual cau 
morali, delle polìtiche occasioni assai volte ed impn 
E parla anche, evolgendo il suo programma di i 
provvedimenti sulle proprietà in modo che tutti 
mezzi estemi di perfezionamento (p. 235). Pure n 
Miche il Balbo previde la vittoria della parte dem< 
gimento indefinito, ma sempre senza un arrivo, al 
socialismo (Monarchia, p. 294 ss.). 

Per il Balbo il problema politico fondamenta 
dell'organizzazione dello stato moderno, era quell 
ramento fra il principato tradizionale e la partec 
polo al governo. Nell'esigenza, per lui primaria, 
temperamento sta una delle caratteristiche princi] 
tismo suo e dei suoi affini. Al quesito fondamraitah 
potere politico — ■ diritto divino o sovranità pop 
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accosta mal volenti^, e msomma evita di risolverlo nettamente. 
Diritto divino dei principi e diritto naturale dei popoli sono veri 
entrambi, il primo riguardo all'origine, il secondo riguardo al fine. 
Contro 11 contratto sociale egli si dichiara apertamente, e imputa 
al concetto della sovranità nazionale di condurre come « causa 
causante» alla rivolnzione (Monarchia, pp. 177, 183 s.). Insomma, 
egli fioÌBCA per pencolare verso il diritto divino ; ma sembra evi- 
dente che per lui il diritto divino dei principi si risolva in uno 
stato di fatto, che bisogna rispettare per la necessità dell'ordine : 
ciò che il Maezini rimproverava appunto tu moderati come ateismo 
politico. Anche la recisa avversione del Balbo verso le assemblee 
costituenti (ai veda il Sommario, libro VII, § 31, già citato sopra) 
è motivata col fatto che le mutazioni di costituzione si fanno me- 
glio da pochi, cioè con un motivo pratico piuttosto che teorico. 
Pende di piti verso la sovranità popolare l'Azeglio, ma anch'ali 
cercando di evitare una soluzione veramente di principio: base del 
diritto, almeno pratico, è il consenso universale, espressione che 
egli dice dì usare a preferenza di quella dì sovranità del pc^lo, 
che suscita discordia (p. 79). 

Il LambruBchini è apertamente eclettico rispetto all'origine del 
potere, come il Rosmini o il Taparelli. Secondo lui la sovranità 
è un ufficio commesso o dal consenso de' popoli o da antiche isti- 
tuzioni, o da ragioni di pubblica utilità che ora è inutile ricer- 
care» (Scritti, p. 47). La sovranità del popolo è una « finzione le- 
gale » di cui egli fa censura (ivi, p. 215). Analogamente al Balbo 
egli ci parla di « quel temperamento, quella comunicazione, quel 
regolato e fermamente stabilito esercizio della sovranità, il quale 
assicura ai cittadini il tranquillo e franco uso di tutte le loro po- 
tenze» (ivi, p. 49). La partecipazione ma^iore o minore al go- 
verno è secondo lui mezzo e non fine (Autorità, p. 84). A questi 
concetti egli riduce la sovranità del popolo da lui accettata : essa 
significa negativamente, che il popolo non è propnetà di nessuno, 
positivamente, che la forma di governo deve riuscire al ma^or 
beneficio dell'universale (ivi, p. 83). Anche la libertà non dev'es- 
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sere adorata per sé, ma « come dispensatrìce dì M 
{Scritti, p. 296), Questa utilità per altro è intesa da '. 
di quel pieno sviluppo della pei-scmalitÀ umana che a 
sopra. 

Il Mumìani risolve la questione della sovranità n^ 
storie non provano né la sovranità del popolo né la 
assiduta e perpetua di essa nei princìpi » (Diritto, p. 
uomo possiede la sovranità una, assoluta, indefettib 
pud possedere il debito di esercitarne alcuni uffici a 
dei fini sodali, secondo le leggi (ivi, p. 70). « L'assolu 
è della ra^one e della giustizia. Uè i principi né il p 
possiedono. Solo i migliori in scienza e virttì hanno 
esercitarla entro a certi confini ». a Lo Stato non s'i 
monarca o altro capo» (ivi, p. 344 s.). II Mamiani afl 
concezione impersonale della sovranità, ciò che per i 
s(dve la questione della derivazione del potere, parzi 
in coloro che lo esercitano. Più preciso ef^li è quando t 
criterio di legittimità per un governo il consenso dei 
l'adempimento da parte di esso del « fine progressi 
Un sno tratto originale è di combattere la teoria t«< 
ritto storico (scuola del Savlgny) : qual dose di au 
demanda, occorre per stabilire una sovranità legittin 
lille, anche se assoluta? E là dove furono variazion 
menti governativi, qual è la fase che conta? « Durano 
wte e le ingiuste ; ma sono legittime ed accettabili so 
che hanno ragione di durare » (ivi, p. 70 ss.). Ciò si ri 
la teoria del fatto compiuto che abbiamo visto ripetuti 
tare nel campo antìlìberale. 

Il Gioberti del Primato, al solito, sale nelle sfere 
tica, e concepisce una sorta di circolo fra principe e 
in conclusione Toi-igine della sovranità per lui è nel pi 
sovnmità, egli dice, passa dal prìncipe al popolo pri 
versa; e il diritto politico comunicato al popolo, — 
viene cosi aristocrazia, — emana sempre dal principe (] 
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Ami ^li arriva a dire cbe il principato crea il corpo della na- 

-' — forma il popolo (ivi); ciò cbe il Balbo e gli altri moderati 

crebbero peDoato ad affermare. Più rolentieri eeà avrebbero 

9 alla recisa cottdaniia giobertiana del governo democratico : 
lOQ è rimedio adatto ai mali del p<q>olo, perché mette in 

10 lo Stato, condizione della felicità comune. Gl'interessi del 
t devono rimanere affidati a chi gli sovrasta. « Io credo adun- 
ivissimo quell'apotegma che dice: tutto doversi fare in prò 
ilebe, ma nulla o ben poco per messo di essa ; giacché il pes- 
lei governi e 11 più contrario al bene di tutti, è appunto il 

» (II, p. 215 B.). Ma anche su questo terreno classico della 
» teorica — si ricordi la brillante discussione del MaxEÌni 
posito (e. VI, p. 273 8.) — i moderati che chiameremo empi- 
er distinguerli dal dialettico Gioberti) preferiscono non impe- 
. a fondo. Il Gioberti dei Prolegomeni, del resto, già accenna 
cambiamento in senso popolare: ^li discorre senza concln- 
ull'origine della sovranità, ma ammettendo cbe in certo senso 
% nella nazione (I, p. 53 s.). Il Balbo tocca la vecchia que- 

di teologia morale — cosi egli la chiama — dell'opposizione 
I le condizioni veramente inique dello Stato, e tende a ridurre 
timo il diritto di rivolta, anzi non ne parla espli^tmnente 
re (Meditazioni storiche, p. 521). Mcdto più ardito, almeno 
mossa iniziale, è il Tommaseo, che ritiene dovere di prìncipi 
r libero l'adito all'utile verità, de' cittadini diffonderla, an- 
>n mezzi vietati, purché non illeciti iu sé (I, p. 222); e anzi 
la che se i governanti non adempiono al loro dovere di ope- 
a pubblica utilità, si ha il diritto di t^lier loro il potere, 
36 il trono al prìncipe (ivi, p. 223). Senooché poi si afiEretta 
l^nngere che bisogna guardare se il male probabile della mu- 
le non sia maggiore del vantaggio (ivi) ; restrizione che è 
otìvo ereditato dalla pubblicistica politico-teologica. Per il 
ani é debito dì cittadini mutare il governo illegittimo (Di- 

p. 381 s. ; e cfr. sopra). Per il Gioberti v'è pure un cambis- 
I legittimo di sovranità per detronizzazione, ma solo quando 



il potere è divÌBO per cotititnzioue e odo dei poteri i 
nsurpare la porte deifli altri. Tuttavia anche in cae 
mento illegìttimo, questo diviene legittimo col riconoa 
nazioDe e degli altri stati (Primato, II, p. 21&). CM 
eia Dettamente il concatté della sovraoitA del popolo, 
venta. Per lui lo Stato non è un'istituzione dipendente 
di nessun individuo, sia pure il Principe : ma è qui 
pia alto, risiedente nella volontà generale dei cittadii 
entra in opposizione colla società, non può perdararvi, 
eiliarsi con quella (p. 26). Ciò si connette con il conc 
di rivoluzione già riferito. Ma quando poi e^i svili 
stato sia, « secondo il suo concetto », l'Infinito dellA 
nito di cui la IfazioDalitÀ sarebbe la coscienza, si pe 
vole delia metafisica peggio del Gioberti, e pìtì di 
qualsiasi contatto col nucleo politicamente efficiente 
tismo. 

S'intende che, evitando di trattare a fondo la <\ 
l'origine della sovranità, anche l'antitesi monarcb 
perdeva gran parte della sua acutezza. Il Balbo s'ìnt 
samente a ridurla al minimo. Tutto si riduce alla pi 
ereditarietà del capo del governo, o alla temporanei 
bilità (Monarchia, 1. I, e. 6). Seuonché egli tiene i 
vantaggio dalla prima alternativa e l'impossibilità 
repubblica in Europa. E non solo aggiunge l'osserva 
conosciamo t^opra, p. 290) sul pericolo socialistico 
.bUche odierne e sai loro effetto di indebolimento 
stato ; ma conclude — ' con una concezione non chia 
repubbliche nazionali sono oggi impossibili in Enrop 
già una grande repubblica enropea. Dunque, la pr 
monarchia è decisa, ma ha carattere pratico ; ed anc 
iato e rimane senza influenza il Roberti del Primati 
teoria della monarcliia aristocratica come tipe ideale, 
all'Italia e attuato nella società cristiuia (II, p. 
l'Italia, anzi, il Gioberti voleva risalire, oltreché al 
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prannaturale, moderno, cattolico », a quello « naturale, antico, 
pelasgico, dorico, etrusco, romano» (I, p. 179). ArabeBciii filoso- 
fico-eruditi in cui meno cbe mai egli trovò seguito. 

ha, soluzione del Balbo e di tutti i moderati autentici è la mo- 
narchia rappresentativa (il Gioberti del PritMUo, che sta fra i mo- 
derati e i reazionari, è per le Consulte; e il Balbo lo ribatte in 
Monarchia^ 1. I, e. 2; e anche nel Sommario^ 1. VII, § 42; II, 
]). 204 s., osserva come i governi consultativi, con la libertà e la 
diffusione della stampa nel secolo xix, o sboccheranno nella rivo- 
luzione, o torneranno indietro al governo assoluto, o progrediranno 
fino al rappresentativo). Per il Balbo il sistema rappresentativo, 
— che naturalmente egli sa applicabile anche alla repubblica ; ma 
di fatto, respinta questa per le altre ragioni, rimane solo la mo- 
narchia costituzionale, — è il vero portato politico della civiltà 
moderna. La sua invenzione, come è spiegato nel Sommario, risale 
al medioevo, ma allora « brancolò, fu negletto, si perdette quasi 
intieramente tra le nazioni continentali, preoccupate di lor misere 
ed infeconde gare reciproche». Si serbò invece nell'Inghilterra; e 
trionfaito definitivamente colà nella rivoluzione del 1688, vi si 
venne poi svolgendo fino alla perfezione odierna ; « e nel frattempo, 
quasi a giunta di sua fortuna o ricompensa di sua sapienza intema, 
s'acquistò il primato del mondo dalla predestinata Britannia ». 
Le altre nazioni non hanno di meglio che da mettersi per la stessa 
strada, poiché il governo rappresentativo è « il più perfetto, il più 
civile, il più -progredito, il più progressivo fra tutti gli inventati 
o provati mai, il solo conforme alla civiltà presente e futura, il solo 
destinato a trionfarvi e a farla trionfare » (1. VI, § 4 ; I, p. 188). 
Quel che c'è di buono, di duraturo nella rivoluzione francese, per 
il Balbo è appunto la restaurazione del governo rappresentativo 
sul contin^ite (1. VII, § 81 ; II, p. 128). Questo entusiasmo per il 
governo rappresentativo è strettamente legato col moderatismo 
non soltanto perché il detto governo assicura coesistenza al prin- 
cipe e al popolo in una condizione di pacifico equilibrìo, ma perché 
più in generale è il più adatto ad effettuare il terzo tipo di rivo- 
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luzione, unico accettabile, quello per via di riforme (sopra, p. 245). 
Esso è pure quello che rende le parti politiche più utili e meno 
pericolose, conducendole ad esercitarsi nei parlamenti anziché in 
piazza (Monarchia, p. 289). 

Una particolarità del Lambruschini è d'insistere sulle autono- 
mie locali: secondo lui, non sono le forme superiori del governo 
quelle più efficaci per l'esercizio dei diritti civici, ma le subalterne 
che toccano più dappresso gl'individui : un'eccellente forma di go- 
verno centrale non farà alcun bene, né procurerà libertà alcuna 
vera e durevole ad un popolo, in mancanza di buone forme pro- 
vinciali e municipali, mentre queste forme secondarie ben ordinate 
potranno resistere alle irregolarità di un cattivo governo centrale 
{AutoHtà, p. 257). 

Poiché il sistema rappresentativo ha trionfato dapprima e si è 
mantenuto poi costantemente nella monarchia inglese, si pone a 
proposito di esso il problema dell'autonomia e dell'originalità dello 
svolgimento politico nelle singole nazioni. Il Balbo è molto reciso, 
quasi violento contro queste pretese di originalità : le nazioni eu- 
ropee si fanno traviare dall'invidia a tentativi stolti di cose di- 
verse, quando potrebbero prendere « quasi fatto » il sistema rap- 
presentativo dall'Inghilterra. Non si deve chiamare servile, ma 
anzi sapiente, qualunque imitazione fatta delle cose recate all'ul- 
tima perfezione possibile fino a un dato tempo {Sommario^ 1. VI, 
§ 4 ; I, p. 188 s.). Più timido — o, se si vuole, più realistico — 
era l'Azeglio negli Ultimi casi di RomagtM. Avvertito che « nes- 
sun potere umano può far repentinamente un popolo monarchico, 
costituzionale, repubblicano, se egli in effetto non lo è per i suoi 
costumi e per le sue opinioni », soggiungeva: « Non bastarono le 
copie di costituzioni straniere, fatte venire in Italia nel '21, per 
rendere costituzionali gli Italiani, che neppure essi allora non lo 
erano. Le istituzioni di un popolo possono assomigliarsi alle arma- 
ture. L'uomo vi si avvezza dentro a poco per volta ; e se fatte con 
diligenze alla misura e secondo la forza della persona, la proteg- 
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iutano; ee pr«ee a caso da altri, rimpacciano e l'offen- 
, 82). Si trajtta di ono acritto desliiiato a tm . problema 
mo, in cìrcofltaiue ecceùonali, quello di una riforma 
) pontificio presentata ccnne piattaforma di conciliazioae 
erno papale e Topinione pn^greesista ; ma vi bì riBpec- 
t, pinttoflt» che no deùderio di autonomia nello sviluppo 
aliano, la s&dncia moratistica dell'Azeglio nelle riforme 
ili. Ben diversamente ÌI Dorando nell'Introdozìone esor- 
rla finita con l'attaccamento letterario — cosi egli lo 
% — ' alle tradizioni italiane; respingeva ugualmente il 
'antichità e quello del medioevo; e consigliava di guar- 
« alle • tre o quattro grandi nacionalitA che prosperano 
nostri n (p. 18). Siamo quasi agli antipodi ddl'afferma- 
Primato, che « l'Italia contiene in se medesima, sovra- 
via della religione, tutte le condizioni richieste al suo 
e politico risorgimento, e per darvi t^ra in effetto non 
I di rivoluzione interne, né tampoco d'invasioni o d'ìmi- 
restiere» (I, p. 92). 

,tto fondamentale della scuola moderata — uno di quelli 
pare meglio la continuità di essa in Cavour — è il suo 
mo H. V'è una civiltà europea o cristiana comune, che 
} il vincolo e il valore supremo delle nazioni moderne, 
re a questa civiltà è, secondo il Balbo, condizione di vita 
la di loro, e ne costituisce la ragion d'essere, a cui tuTto 
linato. La rettificazione delle ingioetiEie non può venire 
se pericolose per la civiltà, ma solo àai prc^^ressi della 
>desima: 11 che sonava cxime un'avvertenza a non imi>e- 
ippo facilmente neppure in guerre d'indipaidenza {Me- 
p. 624). Il Durando si pnrfessava ancli'egli, nell'inda- 
niti della nazionalità italiana, per il coordinamento di 
u le condizioni sociali e politiche non solo d'Italia, ma 
(p. 19). Solo dunque con molta riserva il Balbo, si acco- 
idea di Gioberti del primato papale e italiano, osservali- 
Ufficile restaurazione. BgU ripeteva con sant'Agostino, 
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Dante e Bossaet che l'uffizio proTrideoziale dì Roma i 
apparecchiare ii moado occidentale per la sede della 
e vedeva poi nell'età cOmnnale « sorgere un nuovo ufflc 
oustro Don meno evidente, non meno bello ; quello di 
riunire la cristianità in una nuova civiltà, e in una nu< 
e soffrir noi certamente e nudto in questa grand'opet 
pierla meno a prò nostro che d'altrui ; e poter quindi 
ancora dei nostri stessi dolori, riusciti cosi utili nell 
versale ». Non si potrebbe accentuare con più forza Id 
Kione degli interessi nazionali a quelli universali. E coi 
risorgimento d'Italia, concretava la terza opera futura 
« E già si pud forse prevedere l'ufficio futuro di nosl 
collocata in mezzo al Mediterraneo, centro e vita d^ 
materiali, collocata intomo alla sedia pontificale, ce 
degli interessi spirituali della cristianità : l'nIBclo di 
Involare, mantenere, perfezionar l'unione, (^ni sorì 
delle nazioni cristiane » (Sommario, 1. lY, § 1 ; I, p. 9 
l'Italia era inferiore alle altre nazioni : e una primari 
questa inferiorità era appunto la sua inesperienza e i 
riorità in fatto di governi rappresentativi. Nella st« 
non se ne incontrano che pochi e mal riusciti esempi, ■ 
l'Italia veniva a trovarsi « nella condizione delle na 
che debbono imparare poco men che tutto da quelle e 
dettero in civiltà» (ivi, 1. VI, § 4; I, p. 189). Cont; 
vanti sulle glorie antiche italiane : « Di tutti 1 sogni 
gemo dalla realtà, i st^^i del passato sono i pessimi, 
impossìbili ad eAettuare ; 11 futuro anche piti improbal 
cedere, ma il passato non succede mai più ». E conr 
un radicalismo novatore non solito in lui : « Uno dei 
taggi delle nuove nazioni, come de' nuovi uomini, è q 
poter impazzire del proprio passato, di esser tutto a 
all'avvenire; e tal fu appunto Roma antica, tale è 
anglo-americana presente» (ivi, 1. lY, § 1; I, p. 9'i 
che l'Italia non poteva isolarsi dalla conformità dell 
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Dteva ormai esser prisa sella civiltà eiiKqtea, ma ad 
ultimi posti (Monarchia, p. 153 s.) ; e giodicava erronea 
la « reazione di superbia d italiana e l'idea del primato 

7 8.)- 

:iò era detto in polemica, sebbene per Io più tacita, cen- 
arti. II quale pertanto c<m la sua idea del primato non 
;a la ecuola moderata, — si confronti anclie il Durando, 
dell'Europa premente con tutta la forza morale della 
i su « la rirobarbarìta Italia » (p. 100), — ' ma anià è in 
rasto con essa. DeJ resto già nei Prolegomeni — poste- 
1 solo anno al Primato — il Gioberti mutava di fatto e 
)volgeva la sua posizione: egli riconosceva l'inferiorità 
riguardo a tutta una serie di paesi europei (I, p. 45). 
rutta Moderno addirittura affermava che l'Italia aveva 
osto neila gerarchia politica delle nazioni (III, p. 195). 
la del Primato, se ebbe una grande importanza pratica 
reglio italiano del 1846-1848, nel pensiero politico ita- 
tempo passa senza traccia : e, se vi si vuol trovare 
spondenza, occorre cercarla, — ma sotte s^no opposto, 
zzini. 

iato italiano sostenuto dal Oioberti per l'Italia aveva la 
principale nel pontificato, era fondato, — per usare il 
i^o, — nella dottrina del « primo ieratico ». Di contro 
piglio anarchico del laicato e al predominare generale 
ocrazia, egli aveva affermato che non si poteva ristabì- 
X)crazia generale se non rendendo al clero il se^^o mo- 
jlì apparteneva (I, p. 34). Con il clero, il pontificato 
10 capo trovava nel Primato rivendicata la legittimità 
tpre nell'ordine civile, « nelle due forme successive della 
e dell'arbitrato ». 8{ affermava la subordinazione dello 
chiesa, temperata dal fatto che questa è inerme, e si 
el papa l'unico principio dell'unione, della pace, e del 
mune della cristianità europea (I, pp. 219, 221, 222, 
on si poteva, per il Gioberti del Primiato^ essere perfetto 
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italiano senza essere cattolico; il papa era il creatore è 
Italico (ivi, p. 50). Di tutti questi spanti teocratici del 
ecclesiastico, 1 moderati « laici » non ritenevano se uoa i 
fra crifltiaoità e progresso — ' le speranze d'Italia, diceva 
nel libro omonimo, discendono dalle spersaze del progrei 
Cristianità (e. XII, p. 193); e il cristianesimo gli fornivi 
spiegazione del passaggio dal periodo di regresso a quelli 
gresso {Meditazioni, IV) — e il rispetto al princìpio dt 
temporale. Il Durando tollera anzi questo a denti stre 
stendo sull'ostacolo dì Roma papale all'unità italiana ( 
sul conflitto fra l'Europa e Roma papale (e. Vili). Ha : 
egli ritiene necessario un « componimento pacìfico » fra 
principi rivali » (p. 100), accordo che si traduce in una i 
zione territoriale, per cui al papa rimarrebbero della peni 
Roma e dintorni, con cwnpensi nelle isole. Il Balbo a 
come nn dato di fatto sn cui era inutile discutere la nece 
potere temporale, perché il pontefice non poteva essere 
e non sarebbe stato tollerato tale d^le aJtre nazioni {t 
e. II, p. 28; lo stesso è ripetuto in Monarchia, p. 164] 
ausiomatico nell'affermare tutto questo, e non pensa ne] 
un'altra soluzione. Ma anche in lai non si può parlare 
siasmo per il papa-re. All'idea di un rìsnscitamento dell 
zia papale egli non è punto benevolo, e il e. V delle Sper 
mina notando insieme la difficoltà del primato papale e < 
italiano. Il Durando deride i neognelfl repubblicani, ì qu; 
ciano lo stato Intero in sacristia », e possono ormai dirsi 
nel che egli sì riferisce soprattutto al Lamennais ani 
1830 <p. 3d4). figli soggiunge che Gioberti e Balbo « hani 
dotto nel fatto le pretensi<Hii dei teocratici dentro l'oi 
ragionevole, tuttoché le loro dottrine in apparenza sembr 
care il contrario » (p. 400). Nel che, in fondo, indovina n 
pretare il pensiero intimo del Oioberti, e non era dìffic 
vinario dopo le correzioni dei Prole<fOmeni, ove si conce 
la presidenza papale della lega italica era di esecuzione 



litrato papale non era oggi attuabile, e che 1 chierici 
rili non possono esercitare che le eecoude parti {1, 
>. 23 88., 35). Ma sbaglia, come s'è visto in anticipo, 
Gioberti e il Balbo sullo 8teBso piano. Ed è proprio 

il cattolicissimo e papalissimo Balbo — ad abboz- 
ticolare alleanza fra papato e Italia: l'Italia, cioè, 
mlsa l'Austria, avrebbe permesso al pcmteSce di lìbe- 
iceppamenti ginseppistici e dall'indifferentismo reli' 
emo auetriaco, e si sarebbe manifestata come la sola 
ai interessi permanenti possano accordarsi con quei 
. 110 88.)- Insomma, il papato, rìdncendo al minimo, 
l'Italia, U suo potere politico-territoriale, otterrebbe 
Tore della nasìone italiana un accrescimento del suo 
«0, negativamente con l'attenuasione o la rinunzia al 
lìsmo, positivamente eoa un più spiccato carattere 
futo della nnova Italia. V'è qui nel Durando un pre- 
lì tempo stesso, dei piani separatistici di Cavour nel 

patti del Laterano del 1929. L'Aseglio, più semplice 
ito, considera l'utilità immediata : scrivendo in mezzo 
stati da Pio IX, e^ crede si debba « rannodarsi al 
itilità dì fatto, senza far questione « di papa e di 
7 B.), Insomma, chi fa meu conto sul terreno politico 
■oprio quello che sul terreno religioso ci crede di più, 

questo sarà un incontro casuale. 

floroftta rappresentativa il Balbo dice che indipen- 
, librata, sono necessarie ad ogni nazione ; ma vi è 
loro in quanto il primo elemento è quello che meno 
isere esagerato, il secondo è più proclive all'esage- 
ùmamente proclive il terzo (p. 10). Mente non troppo 
ialettica, non appassionatamente unitaria come quella 
egli non si cura d'indagare la relazione intima fra i 
e vi sostituisce questa gradazione quantitativa in coi 
d'ìngenuunraite arbitrario, potraidosi osservare al 



Balbo elle il principio di libertà da Ini riteouto « p 
all'esagerazione era cooaiderato da altri (dal Manzini, 
neo, dal Ferrari) come pcegindiziale rispetto all'ìndipei 
l'unità, conaiderata come accentramento statale e pot« 
dco del governo, era auBcettlbile di esagerazione qnant 
ptdché si confondeva con l'autorità, termine opposto e 
di qaella ; e che la stessa indipendenza non poteva ave 
assoluto necessario per escludere c^;ni poBsibilità di 
xione » ; valore assoluto che non poteva spettare se non 
o umanità. Tanto è vero che lo stesso Balbo (sopra, ] 
solo collegava, ma subordinava l'acquisto di essa io 
alle .eondizioni generali della civiltà europea e cristia 
berti nel Primato diceva che l'unità politica era un t 
dell'unità religiosa, della moralità, dell'incivilimento; 
viltà medievale italiana non si sarebbe avuta con l'un 
imperiale; e che valevano pi6 Dante e Michelangelo 
gTMidezza dello etato unitario di Luigi XIV e di Eli 
p. 70 s.)- Tutte considerajrioni degne di grande atte: 
v^evano ugualmente per l'indipendenza, ed anzi direi 
applicavano alla critica continua fatta dal Balbo del 
naie italiana, per non aver perfezionato l'indipendenza 
L'idea, dunque, del Balbo, animatrice di tutto il Som 
utoria d'Itaìia, è che la principale spiegazione della a 
popolo consiste in ciA che esso ebl»e o non ebbe d'in 
(1. V, § IO ; I, p. 153) ; e che m non è paragone tra l'in 
e tutti gli altri temporali doni di Dio » (1. VII, § 27 ; 
E si spìngeva tanto avanti da sostenere che l'Italia i 
stata indipendente « finché l'idea e la passiiHie della in 
non ispengano le altre idee o passioni nazionali » (ivi| 
colare, nell'Italia priva di indipendenza la questione 
« per chi senta e sappia virilmente », è secondaria (1. 
II, p. 129). Quel che il Balbo chiamava sentir virìlmi 
questo caso unilateralità e semplicismo. Sentimmo VA 
nere con recisione non minore e con calda eloquensa ch< 
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DOQ libero non tia nessun interesse a difoidere contro lo Btranlero 
l'indipesdenza, che non è sua, ma del n tiranno », Eccesso passio- 
nale piuttosto che ragionamento ; ma che mostra per rimbalzo la 
unllateralitA del Balbo. 

Il Balbo è cosi infatuato del suo « porro unum est ueceasa- 
rium », — epigrafe posta alla prima edisione delle Speranze d'Ita- 
lia, e poi scomparsa per scrupoli religiosi, — da uscire in questo 
libro in una aperta deplorazione (« purtroppo ») che in Italia vi 
siano sparsi desideri di libertà (p. 152). Ma poi dovette ricono- 
scere sperimentalmente, nel Piemonte di dopo Novara, come pre- 
cisamente la libertà fosse divenuta la sola via che poteva condurre 
all'indipendenza {Sommario, — adonta dell'ed. del '50, — 1. VI, 
§ 4 ; I, p. 189) : e nella prefazione alla Monarchia rappresentativa 
esclamò: poiché non è tempo d'indipenduiza e di unità, sia di 
libertà. Terzo passo In avanti fatto dal Balbo, accanto a quelli 
dell'abbandono dei concetto di partito moderato {sopra, p. 285) e 
del riconoscimento del moto progressivo democratico (sopra; 
p. 292); riconoscimento quest'ultimo a cui l'Azelio, per esempio, 
non arrivò mai '. Il Durando non av^va atteso fin allora per 
l'attribuzione di un posto primario alla libertà nella causa ita- 
liana, e questa attribuzione è in lui non rassegnata accettazione 
di uno stato di fatto, ma ragionamento ; ragionamento, tuttavia, 
non di pura dialettica, ma basato sulla osaerrazione della realtà. 
Il principio monarchico, egli dice, è più adatto del rapubblicano a 
ottenere il risorgimento nazionale ; ma ha bist^no di una nuova 
infusione di vitalità, che non pnò essergli data se non dalla libertà 
politica fp. 163). E apertamente polemizza, pur senza nominarlo, 
col Balbo, affermando essere gravissimo errore il sostenere ohe 
si debba pensare oggi solo alla indipendenza e non curarsi della 
libertà; mentre un riordinamento politico in senso costituzionale 
sarebhe l'unico punto di coucentramento morale della nazione. Il 

I I La democrazia trionfò il giorno nel quale tutti i cittadini di una stato 
vennero dicliisrati egiiali davanti alla Legga ; e chi ne aspettn un'altra, avrì d» 
Mpettare un peno • {Qv.Hioni i/rgenti, p, 19). 
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Lombardo-Veneto ha ìstitozìoni e eoudizioDi migliori 
stati italiani ; esso non s'infervorerà per la causa nazii 
questa non gli apporti la libertà. Cosi Parma e Modena n 
ticherebbero senza dì essa la loro ìndiridualità di stati (p. 
E un capitolo apposito (il XIII) è dedicato a considerare 
libertà polìticlie come elemento di forza materiale ; la co 
militare suppone il governo libero, la libertà è una gè 
^llo spirito pubblico. 

Un alto concetto della libertà lia il Lambruschini : pei 
è a l'esenzìtma da tutti gli impedimenti che le leggi ui 
pongono all'oflservaKione della legge della coscienza ; è Is 
della giustizia sopra la violenza di un solo o di molti ; i 
razione della società dalla signoria delle passioni ; è la e 
zione dell'uomo esteriore all'uomo interiore quale deve e 
conformazione del Regno degli uomini al Regno di Dio » 
p. 216). Da questo concetto morale pili che politico della 
Lambruschini deduce che alla Chiesa (oracolo esteriore di 
della coscienza) spetta di proclamare la vera formula 
berta politica (ivi, p. 217), facendo parziale eccezione i 
abbiamo detto dell'atteggiamento n^iativo dei moderati 
al teocratismo giobertìano. 

Per il Mamiani la libertà è un'esigenza assoluta e im; 
bile. Può cessare solo parzialmente e temporalmente nell' 
M ed ogni accordo, patto, assenso ed occupazitme intorno 
condizionato e rivocabile». Non è ammissibile per nea 
glone che un popolo intero sìa soletto e servo a uno 
BOvrajii assoluti e perpetui (Diritto, p, 76). Anche per lui '. 
è essenziale per lo sviluppo della personalità umana, « a 
l'attività sostanziale del nostro essere si svolga, si amm 
perfezioni con intrinseco moto » (ivi, p. 258). Concetto f< 
tale per luì è quello della massima spontaneità umana co: 
come U massimo perfezionamento dell'uomo : compito d 
mnnanze civili moderne » è garantire e aiutare «questa 
spontaneità che consiste nello « spiegamento naturale < 

aa 
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nato delle facoltà nostre in seno della società » (Teorica^ p. 1 g.). 
Perciò la libertà è intesa da lai essenzialmente come limitazione 
dei poteri e dri compiti statali : la politica moderna consiste nel 
restringere di mano in mano la legislazione statile, «dilat^oido 
la libertà infino a dove non fu mai tradotta per innanzi » (ivi). 
Sarebbe in grande errore chi da quel posponimento reciso della 
libertà all'indipendenza, da quel « purtroppo » del Balbo — ispi- 
rati da una situazione particolare, da un fervidissimo amore al- 
l'Italia — deducesse in lui una svalutazione della libertà in linea 
teorica. Che anzi il Sommario ha rivendicazioni esplicite della 
libertà come attrice della civiltà (e la civiltà è per il Balbo il 
valore supremo). Con energia che potrebbe dirsi appassionata egli 
insiste sul fatto che gli scrittori romani del secolo aureo furono 
tutti figli della repubblica, « cresciuti nella viva atmosfera della 
libertà», e che non è giusto nominare quel secolo da Augusto 
(1. II, § 23 ; I, p. 57) ; che i fondamenti della giurisprudenza ro- 
mana sono anch'essi da ricercare nell'età della libertà, sulla quale 
la giurisprudenza più particolarmente si fonda (ivi, p. 59) ; che la 
decadenza posteriore della coltura romana ebbe per sua ragione 
principale lo spegnimento della libertà (1. Ili, § 16; I, p. 87). 
Più avanti, quasi pentitosi di aver descrìtto a colori troppo oscuri 
l'età dei comuni italiani (sempre per quel « porro unum neces- 
sarium » dell'indipenllenza), egli esalta le libertà comunali per 
aver generato « la più splendida, la più varia e la più nazionale 
coltura » — ' si noti questo punto che da solo intacca il principio 
esclusivo del Balbo — « che sia stata mai ». E continua: «... La 
libertà anche cattiva, anche barbara, disordinata, eccessiva, ca- 
dente in licenza, è tuttavia culla più favorevole alla coltura che 
non possa essere il principato assoluto o feodale. Il duplice fatto 
non è dubbio; e la prova della virtù che è nella libertà di generare 
la coltura, ne risulta tanto più evidente, quanto più cattiva ed 
incompiuta fu questa libertà, quando politicamente parlando le 
altre nazioni furono meglio costituite, e prepararono migliori, in- 
vidiabili costituzioni di nazionalità. Se fosse conveniente qui una 



digressione, io crederei poter dimostrar facilmente : < 
i tempi, in tatti ì luoghi le grandi colture furono 6% 
libertà l^ttima, legale, stabilita, o d'una reale quan 
riconoBciata, o almeno d'una incipiente quantunque i 
dita ; che in particolare quella magnifica coltura trance 
prende nome da Ludovico XIV, fu tutta esercitata da 
e cresciuti fra le contese di libertà, che, cattivissimi 
sorsero dorante la minorità di lui e furon dette del 
che insomma e dai fatti e colle ragioni si prova sempn 
aver bisogno di libertà, e quasi sempre la libertà avei 
coltura» fi. VI, § 32; I, p. 278 s.). 

Del liberalismo il Balbo manifesta on concetto m 
moralismo ingenuo nella Terza appendice (pubblicat 
all'edizione fiorentina delle Speranze : carità e liberali' 
nomi della stessa virtti ; e della liberalità e carità crii 
uno schizzo storico sino ai Comuni, ove l'appendice s' 
Ma per chi conosce il fervore della fede religiosa del I 
grande significato il fatto che egli connetta cosi inti 
liberalismo con la principale virtù cristiana. £ il tema 
Rimo e libertà », cui fa da accompagnamento l'altro, ci 
cristiana ha reso impossibile la tirannide come forma 
governo (v. in SoTwnMMio, 1. HI, § 4, quel che è detto 
nide degli imperatori romani). Ragiona con più precisi' 
della libertà nel LHseorao nulle rivolu^oni (in Letti 
tica) : egli distingue la libertà polìtica dalla privata o : 
e ne fa la storia a cominciare dall'antichità fino al g 
presentativo. Egli intende innanzi tutto per libertà la 
del potere statale : perciò nella critica del riformismo 
italiani nella prima metà del Bettecento {Sommario^ l, 
30), oltre l'avversiMie alle troppe riforme antiecclesi 
il motivo che quei privilegi signorili aboliti erano pi 
zione della potenza assoluta e straniera ; e con acutezz 
si dice che i princìpi del Settecento non furono libe 
presero diritti agli altri, non dettero dei propri ai pop 
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Itile che rimiuga la potenza moderatrice della Chiesa, in 
ì ad un eccessivo potere dello stato (Meditazioni^ p. 520). 
>anto particolare del llberaliBmo del Balbo — che lo dì- 
la altri liberali del '4S e del perìodo anterìore, perfino dal 
di quel tempo — è il riconoscimento della naturalità, 
lità organica dei partiti. Vedemmo già come dalla neces- 
^nesti egli traesse motivo alla necessità, del modeiatismo 
3. 261). Nelle aggiunte al Sommario dopo it '18 polemizza, 
podto della cattiva prova fatta dai partiti italiani in quel 
— con « que' superbi » che giudicato le parti dover essere 
iamente sempre erranti. Inghilterra, America, Belgio ai 
iomi. Olanda e Svizzera nei secoli moderni, Venezia nel 
>, Atene, Sparta e Tebe nell'antichità, « tutte insomma 
bliche, tutti gli stati comunque liberi ebbero partì ; e sep- 
irne sovente delle moderate, non ìnefflcaci come le nostre 
lo xtii, o almeno non cosi matte come queste che ci si 
>ra naturali ed inevitabili al secolo xiz » (1. VI, § 16 ; 
I 8.). E neUa Monarchia rappresentativa tratta da Arcadia 
italiano del 1846-47, che ntm vi dovessero essere altre partì 
[la dell'Italia e dell'utile suo: «Come se fosse possibile 
it'utìle sì vedesse al medesimo modo da un capo all'altro 
Dìsola e delle ìsole, da ventitré milioni di abitanti ! Come 
ti fossero altro che opinioni diverse sull'utile della patria! 
; fosse possìbile impedire tale diversità t Come se fosse 
>me se le espressioni liliere di queste diversità non fossero 
Imi e più utili risultati di tutte te libertà nazionali ! » 
. E già precedentemente nella stessa opera aveva com- 
il pregindizìo contro i partiti, inevitabili sotto la libertà, 
to l'assolutismo si parla ed opera in un sol modo. « Non 
te le parti sono inevitabili, ma bnone, se buona è la li- 
come infatti la ritiene U Balbo. Tolti i partiti, a nuila 
stampa, discussioni parlamentari, pubblicità (p. 107 s.). 
> uno dei maggiori contributi del Balbo al pensiero poli- 
iano del tempo. 
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Sulle Hlngole libertà particolari il Balbo non sì sofferma i 
Tuttavia nella sesta delle Lettere politiche parla della libei 
riunione e di associazione. Circa l'istnizioDe egli sta per la 
Kione di Mazzini, che è altresì quella, almeno temporauf 
Cavour (cfr. appresso, p. H46) : scnola governativa, e al 1 
stesso libertà d'insegnamento {Monarchia rappresentativa, p. 

Il governo libero, tuttavìa, per il Balbo è un mezzo, no: 
scopo; altrimenti si ricadrebbe nel vìzio dell'assolutismo 
p. 400). Con questo il Balbo vuol dire che il governo, o lo i 
deve conservar sempre valore strumentale rispetto al pu 
bene. Autorità e libertà sono elementi ambedue necessari ed 
namente coesistenti, che rischiano di finire nei due estremi i 
tivi dell'assolutismo e della licenza. L'altalena potrà restrio 
ma non sparire (« I>ella Politica », 1. Ili, e. 1, in appen< 
Monarchia rappresentativa). Siamo qui nel campo dì gene 
giuste, ma per sé dì scarsa ciHiclusività politica. £ invece 
interessante — anche e soprattutto per i nostri tempi — 1' 
vazione che la civiltà progredita ha più bisogno di un gc 
forte, ciò che tende a diminuire la libertà dei governati ; ma 
tra parte essa esige questa libertà medesima. L'antinomia ; 
Balbo è apparente: la maggiore azione governativa può coee 
con la maggiore libertà: basta accrescere ambedue proporz 
ment« {Monarchia, p. 401 ss.). Qui rimane interrotta la t: 
zione: e sarebbe stato oltremodo interessante sentire co 
Balbo immaginasse questo doppio accrescimento proporziona 

lA fronte al Gioberti del Primato, e geueralment« a i 
anteriore al '48, il Balbo e tutta la scuola moderata propria^ 
detta hanno sul terreno politico la superiorità, sìa per il 
del ragionamento, sia per il contenuto moderno del loro pen 
Ma dopo il '48 il Gioberti si prese la rivincita. Già nei Pr^ 
meni e nel Gesuita Moderno egli era venuto abbandonando, 
s'è visto, le posizioni reusìonarie e utopistiche del Primato. & 
la solita tattica opportunistica, nel Gesuita Moderno egli p 
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mava ancora che per rimettere in sesto gli stati ecclesiastici non 
si trattava di mutare sostanzialmente la forma del governo, ma 
solo di introdurre riforme amministrative (III, p. 192), nei Prole- 
ifomeni si era già spinto a parlare di rivoluzioni nel campo delle 
idee e delle dottrine (sopra, p. 265) ; e nel Gesuita Moderno mede- 
simo proclamava con risolutezza : « Unica via per impedir le rivo- 
luzioni eccessive e violente si è il dar opera alle rivoluzioni paci- 
fiche e moderate, che è quanto dire ai successivi miglioramenti» 
(III, p. 198). n riformismo giobertiano cambiava orientamento 
e significato. Il concetto di libertà acquistava nuovo rilievo nelle 
sintesi a lui care : libertà e legge sono proclamate « correlative 
ai due gradi del processo dialettico » ; dalla libertà viene il pro- 
gresso, dalla . legge Pordine (Prolegomeni^ I, p. 23). Lo stato 
monarchico-aristocratico del Primato diveniva nei Prolegomeni 
assai più complesso ed equilibrato : lo Stato è <c il seggio e il ricet- 
tacolo comune» di tutti gli elementi sociali, è il vincolo che li 
unisce insieme. Esso quindi doveva comprendere, quale che fosse 
la forma del suo reggimento, « tutte le forze sociali » e « provve- 
dere al loro libero esercizio», frenandole solo in quanto si dan- 
neggino le une con Paltre od usurpino l'altrui (Prolegomeni^ I, 
p. 22). Al posto dell'aristocrazia subentrava l'esaltazione del ceto 
medio, e al predominio di esso si diceva corrispondere quelle delle 
opinioni moderate ; esso era proclamato « l'ordine dialettico dei 
cittadini », in quanto tendeva ad abbracciare tutta quanta la na- 
zione (ivi, p. 26 ss.). Una certa mistica sacerdotale — che ricorda 
quella laica del Mazzini — si sentiva nella proclamazione che 
« l'opera sostanziale del dialettismo versa nell'unione ; onde l'unità 
è l'idea principe che governa le generazioni umane, e serve di 
perno al volgersi e di mèta al procedere dell'incivilimento univer- 
sale » (Gesuita Moderno^ III, p. 479). Ma si specificava che questa 
unione doveva essere progressiva, perchè il progresso appunto non 
è che successiva e crescente unificazione (ivi). Si aggiunge che 
l'idea del progresso, generica ed astratta, non era acconcia ad in- 
dicare l'unità speciale del secolo xix (p. 480) ; ma ciò è detto 
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probabilmente in polemica col Mazzini : tanto è vero clie si seguita 
affermando come neanche l'idea dell'associazione abbia questa ido- 
neità, e non giovi senza gli individui (ivi^ p. 481). E si conclude 
con un'affermazione del valore individuale: le grandi opere civili 
non possono essere che degli individui. « Il difetto di forza indi- 
viduale è, al parer mio, il vizio principalissimo della civiltà mo- 
derna» (p. 482). Di fronte a questo sta l'affermazione interessante 
che in Francia l'impresa più bella sarebbe di far si che il seco^ 
lo XIX fosse l'armonia dialettica dei due secoli che lo precedettero 
(Prolegomeni, II, p. 154). Ecco dunque che il Seicento di quel 
Cartesio combattuto nel Primato e lo stesso aborrito Settecento 
vengono elevati a pilastri della nuova fondazione. Si riduce quindi 
ad un valore limitato l'accusa ribadita di gallicismo al filosofismo 
italiano del Settecento, cui viene contrapposto l'Alfieri (ivi, p. 61), 
e la critica alle dottrine sensistiche, cui è collegato il pessimismo 
del Leopardi, con l'osservazione del danno che da simile pessimi- 
smo deriva ad una nazione {Gesuita Moderno^ m, p. 275 ss.). 
Oramai il Gioberti, che sentimmo riconoscere l'inferiorità cre- 
scente dell'Italia (sopra, p. 301), ricorre, di fronte alle repres- 
sioni borboniche, all'esempio della Francia e dell'Inghilterra (Pro- 
legomeniy I, p. 41) per insegnare ai nostri sovrani come ci si deve 
comportare. 

Il Rinnovamento svolge e corona la trasformazione del Gio- 
berti da moderato (e nel Primato si sarebbe potuto parlare, stando 
almeno alla lettera, di reazionario) in liberale, anzi liberale-demo- 
cratico. Ancora si osteggia l'influenza delle rivoluzioni francesi in 
Italia, come in genere la dipendenza dagli stranieri (I, p. 93). E il 
Gioberti è pure contro il socialismo e il comunismo ; del secondo, 
ricadendo nella tendenza alle virtuosità del dialettismo astratto, 
egli delinca una confutazione fondata sull'abbandono fatto da esso 
della proprietà, termine opposto e correlativo della comunanza 
(I, p. 170). Ma del socialismo si ammette il valore critico, e non si 
respinge totalmente neppure la parte positiva. Lo sviluppo demo- 
cratico, l'ascensione delle plebi, — ascensione autonoma, non più 
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nalismo goTernativo, — l'importanza del problema sociale 
teggìano ora nel pensiero giobertiano. « Tre sono i bis<^;ui 
ipali dell'età nostra, cioè 11 predominio del pensiero, l'auto- 
k delle naBioni e il riscatto della plebe ». Dal non soddlsfa- 
ito di esai derivano le rivolozioni polìtiche e la minaccia di 
ì economiche (I, p. 107). La democrazia è il punto di arrivo 
lovimenti europei (I, p. 310). Il riscatto della plebe porta 
ktamente a modificare la proprietà, senza però intaccarne il 
ipio, facendone la trasmissione e la distribuzione cfuiforme 
De del maf^or numero, £ ammesso il diritto a vivere me- 
e il lavoro (II, p. 185 ss.). Come prima la monarchia e lA 
lerazia, come poi la boi^hesia, ora la plebe assurge a ele- 
9 fondamentale della sintesi politica: plebe e ingegno sono 
e manifestazioni diverse del pensiero, l'una come sentimento, 

come ragi<me (sì ricordi che questa distinzione rìsale al 
: sopra, p. 75). La plebe fa ufficio di. natura, l'ingegno d'arte ; 

rte ifùziale della cre^one appartiene alla plebe (III, p. 3 ss.). 
>to universale sì fonda sulla capacità della plebe a sce- 
! i migliori (ivi, p. 43). Il Gioberti rimane, nella sua conce.- 
democratica, estraneo alle contrapposizioni dì classi : la 
democrasia comprende ogni ceto, ogni divisione, ogni mem- 
ella famiglia nazionale; la civiltà attuale favorisce la fusione 
classi (III, p. 36). 

imane anche la tendenza riformistica ; ma dove le riforme non 
onano subentra la rìvolnzione. Non si tratta piò di rivoluzione 
idee, ma dì rivoluzione nei fatti, e sì riconosce che « le rìvo- 
ui che si fanno per restituir l'armonia offesa sono un giusto 
ro dì quelle che la turbarono u, perché, in politica non meno 

1 morale, il male risiede nel contraddire ^la natura (I, p. 50). 
)no quindi due specie di rivoluzioni : a naturali, necessarie, 
ime», e «contrarie all'utile, alla natura, alla giustizia» ^I, 
0). Contro l'incapacità, l'egoismo, la cecità delle classi diri- 

e dei governi, aspra è la parola del Gioberti : dal '15 in poi 
assi dirìgenti europee nella diversità delle dottrine hanno 
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comime la grettezza borghese, l'egoismo nazionale e il monopalio 
governativo. Si fa una critica severa della monarchia orleanista 
già esaltata, e si deplora la guerra alle riforme mossa sotto la 
seconda i*epubblica francese ;dai conservàtqri, sotto pretesto del 
pericolo comunistico, ma in realtà per turpe egoismo (I, pp. 51, 
60 88., 74). Dei conservatori è proprio l'empirismo, il disconosci- 
mento del valore del pensiero è del progresso, il fare la polizia 
base del governo, il trascurare il miglioramento della plebe e la 
causa della nazionalità (ivi, p. 112 ss.). Non più ora il diritto 
divino, non più osòillazione fra questo e quello della nazione: 
il solo diritto assoluto è quello della nazione, la quale ha pari- 
menti il diritto di abolire la monarchia, come ha quello di crearla 

(II, p. 1^. 

Diritto assoluto della volontà nazionale rispetto ai vecchi prin- 
cipi politici, ma non assoluto senz'altro. La ragione rimane, o 
piuttosto diviene, la legge suprema : essa per attuarsi come legge 
civile ha bisognò del suffragio popolare, ma quésto non può a 
sua volta ignorarla. La volontà del popolo conforme a ra^one è 
la legge suprema; la volontà generale non pud nulla contro la 
ragione, la natura, il giusto e l'onesto (1, p. 146 ss.). Il Gioberti, 
cioè, anche di fronte allo stato popolare rivendica i diritti supremi 
della natura umana e dello spirito ; ed è questo uno dei suoi mag- 
giori contributi al pensiero politico moderno. Contro i democra- 
tici puri o c( puritani », come egli li chiania, egli biasima l'esalta- 
zione da loro fatta di qualsiasi rivolta, altrettanto errata quanto 
quella dei conservatori di qualsiasi resistenza (I, p. 145). La li- 
bertà è mezzo e non fine, quindi non illimitata; ottima se ordinata 
a civiltà, pessima altrimenti ; tuttavia essa è condizione essenziale 
di civiltà, e per natura tende al bene se non è guasta dalla cattiva 
disciplina. Parimenti valore strumentale ha l'autorità: si tratta 
di termini correlativi, ma effetto della civiltà cosciente è di restrin- 
gere l'autorità e di allargare la libertà, senza tuttavia arrivar 
mai all'abolizione della prima. « Il governo insomma non si dee 
stendere nelle sue ingèr^ize più che non vuole la pubblica prospe- 
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e aicureEsa » ; la determinaùoDe particolare è cosa di pra- 

(t, p. 153 88.)- 

I Felativismo e realismo politico sono forti tuttora, anzi più 
mai, nel Gioberti. La politica è una faccenda Bperimentaie 
! la fisica, e lo statista non può determinare a priori i suol 
unziati. La capacità politica non consiste « nel rivolgere e 
rastare le leggi fatali che guidano le umuie ricissitudini, ma 
I studiarle, e, conosciute, secondarle per cavarne profitto n 
I. 10 s.). Pensiero, quest'ultimo, che si può dire di carattere 
tmente cavouriano. Egli distingue fra criteri polìtici relativi 
ssoluti : l'essenza degli ordini politici consiste nel limite della 
rtà governativa, vale a dire nella libertà e nelle sue guafen- 

; la forma del governo invece non ha valore assolato; si ha 
enza a dargliela, perché è molto più visibile delle cause intime 
letermìnano la prosperità o la sventura pubbUca (I, p. 160 ».). 

fa parte per lui dei valori assoluti il parlamentarismo, al 
e anzi manifesta una certa ostilità (III, p. 46 ss.). E neppure 
uestione di repubblica o monarchia: la diiferraza teoretica 
li esse si riduce a una modificazione del magistrato esecutivo 
p. 213). Data la complessità prt^p^ssiva della società, il go- 
misto è più perfetto ; ma esso può essere cosi regio come 
bblicano (ivi, p, 215 ss.). La sorte di queste forme partico- 

in sostanza, dipende per il Oioberti dai loro buoni o cattivi 
tati e altresì da circostanze esteriori: aveva detto néU'Apo- 
: del Oeauita Moderno^ e cita ora nuovamente qui, che « la 
bblica diventa legittima (^i qu^ volta una dinastia civile 
tingue o si mostra incapace o si rende indegna di adempiere 
ulBcio (II, p. 226 s.). 
lucile che importano, insomma, al Oioberti, sono le condi- 

geuerali della vita libera e civile, dell'espansione e ascensione 
umanità individuale e associata. Egli è divenuto pieno di fi- 
ì, nel cogliere la complessità dei movimenti politici, nel tener 
;hìo la tutela dei valori veri attraverso le forme diverse della 
< e dell'organizzazione politica. Egli osserva come nelle rivo- 
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lozioni suscitate dal mancato riformismo male e bene 
e costruzione s'ìatreccino : il loro corso affrettato gene 
e cosi a le livolnzioni, benché progressive per natura 
delle riforme, portiuto seco un. certo regresso » (I, p. 1 
egli ha iLnimesso la naturalità di certe rivoluzioni, 
IMjtrà essere inevitabile; ma egli respinge la concezi 
dittatura rivoluzionaria possa assodare il progresso 
dittatura non è che un espediente di conservazione 
« quando si tratta di nuovi instìtuti, havvi una sola ( 
possa intrometterli e assodarli, cioè quella del retto i 
ragione » (I, p. 183 s.)> Se il Balbo aveva osserva 
stenza di un crescente bisogno di libertà con un cres 
lamento del potere governativo, egli rileva una coesist 
di elementi in apparenza contraddittori nelle relazi< 
poli : questi, avanzMido la civiltà, diventano man ma 
nomi e d'altro canto intrecciano sempre m^gìorm 
relazioni. V'è cioè accrescimento di indipendenza e di 
La sua conclusione è che « mediante la nazionalità b( 
proprio che l'informa, ogni stato è un Individuo cap 
tutte le sue forze a prò di se stesso e del consorzio 
(I, p. 187 S8.)> Conclusione, questa, che arieggia al e 
zinlano delle missioni nazionali a prò dell'umanità. 
La questione del primato ora ha cambiato comp 
aspetto. 'San si tratta pia di uno stato di fatto, basati 
e sui principi di questo, ma di una volontà diretta 
futuro. Dipende dalla volontà dei popoli affermare il 
mato, che non è del resto mai avverabile compiutameE 
di una libera gara aperta a tutti ; la parità dei popò 
le disuguaglianze naturali tra loro, come per gli ind 
temo di ciascun popolo (III, p. 197 s.). Egli insiste t 
elementi filosofici, naturali, storici di un primato ita 



> Fin realistica questa osservazione, che non il concetto di i 
(p. 162) che le reazioni seguenti alle livoluzitHii non felici non eoi 
un» continuazione delle miédesinie {ottimismo storicistico hegeliani 
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che « tocca a Roma civile » (non ai tratta più del 

Piemonte i] creare l'Italia... affinché l'Italia possa 
ricomporre l'Europa» (HI, p. 200). II Gioberti ora 

Europa Haldarel insieme : è diventato anch'egli un 
e dell'enropeiemo. 

del Rinnovamento — pur conservando qualche di- 
itti precedenti (tendensa a dogmatizzare, enfasi ver- 
. una delle pia alte cime del pensiero politico italiano 
et Risorgimento, e possiamo dire di quello europeo 
1. E il valore del pensiero politico del Rinnovamento 
e reso più tipico dal fatto che ad esso il Gioberti 
unente dal Pritnato^ eliminando il tradizionalismo 
i reazionario di questo a profitto di un liberalismo 
trasformatore, dì carattere europeo. 
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All'inelrca al tempo dì Mazzini — appena un i 
Camillo di Cavour, minore di lui di cinque anni, sub 
zione politica, ma in senso iuverso. Mentre l'uno abba 
sempre il «giusto mezzo», l'altro vi si ancorava sai 

Le idee politiche personali del Mazzini carbonaro i 
note: conosciamo solo certe grandi linee. Per il Cavo 
al 1830 sappiamo anche meno, perché non abbiamo se 
suo accenno posteriore, breve e piuttosto vi^. Ci si { 
lino domandare se l'evoluzione di luì non sia awei 
tempi, il primo subito dopo la rivoluzione di luglio, 
cane a monarchico del «movimento», l'altra un dm 
pitì tardi, dal e movimento k al juste-milieu propriai 
Due lettere, una del '43 e l'altra del 'il, parlano del 
mento rìterendosi come termine di confronto, l'nna a 
menti del '31, l'altra a quelli dei suoi diciotto anni 
pp. 322, 383 a.). In ambedue dice di essere rimasto ii 
rale come nello stadio anteriore a cui sì riferisce; i 
ciotto anni ^U parla di « opinioni molto esagerate», 
(ventun anno) dell'esaltazione dei suoi sentimenti. Ne 
programma sarebbe stato già moderato, ma non modi 
ch'egli ammetteva si impilassero, in caso di necessi 
tuazìone. Qui soccorre un'altra lettera assai anterio: 
gio '33, in cui descrive vivamente 1 cambiamenti altn 
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Bue d<^K> la rirolusione di luglio e conferma che queste 
ioni erano tra la « resistenza » e 11 k movimento » (Cbiala, 
!9). Qui abbiamo on dato preciso : il Cavour ha ripudiato 

1831 i memi rìvolnzitmari e tutti i aovrertimeuti (si di- 
jiche una guerra rivoluzionarla eur(^>ea, sia pure fatta da 
tnarchia, come sarebbe stata l'idea degli nomini del movi- 
Egli infatti dice in quest'ultima lettera che, pur rite- 
Inevitabile una crisi un po' violenta, desidera che avvenga 
tu i temperamenti possibili. E dà anche la motivazione 
ca di questo suo att^gìamento : la società attuale, con 
suoi difetti, ha del buono, ed egli non vuol rischiare questo 
curo per il meglio incerto. L'esperienza lo ha temperato; 
ti più tardi dirà che l'esperienza rende indalgente in poli- 
che a treut'anni si scusa quel che si biasimava a venti con 
aia, e a quaranta si elogia spesso quel che sembrava odioso 
cipio della vita (lettera del '17: Ghiaia, V, p. 149). Ora 
in reciso avversario del radicalismo politico : il suo spettro 
>vimeuto sovversivo repubblicano. La rivoluzione di luglio, 
cbetftnto entusiasmo aveVa suscitato in lui, che anch'ali 
:hiamato la « glorieuse revolution de Juillet » (Ghiaia, V, 
jra ha il torto ai suoi occhi di aver suscitato un partito 
tique, feroce et absorde», cioè il partito repubblicano, 
ans fait tant de mal en Italie n (Ghiaia, V, p. 26 s.). Questa 

è del 13 maggio 1833; dello stesso giorno è l'altra già 
in cui parla della sua fissazione al juste-mUieu. Sappiamo 
I che ha determinato definitivamente il suo moderatismo: 
erta del movimento mazziniano in Piemonte, alla quale fa 
ento esplicito immediatamente prima di parlare di quel 

risultato della rivoluzione di luglio » : sì è scoperto, ^li 
ra noi un complotto di nltnirepnbblicani, che volevano 
B,re il governo e stabilire non so che cosa. 

cosa è dunque questo juste-miìieu'! È 1» credenza nella 
i necessità del progresso senza sovvertimento della legalità, 
n generale senza scosse violente. L'ordine è reputato altret- 
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tanto neceaaario quanto il progresso; se, per accelerare qm 
disordine appare necessario, si rinunzia all'acceleramento 
doppia convinzione che ì danni del disordine bllancerebber< 
pelerebbero i vantaggi del progresso ottenuti per tal mezzo, 
ttmto, il progrèsso finirà per farsi strada ugualmente : bìolì 
violenti, quale che possa essere il loro successo immediat( 
essi ad arrestare in definitiva il progresso. £ un « giusto n 
perché si pone equidistante fra coloro che si trovano pa^ 
l'anoien regime (e vorrebbero ristabilirlo ove è caduto, ci 
Francia), e coloro che vorrebbero cambiarlo ad ogni costo. ] 
parte e dall'altra i doe partiti estremi, in mezzo gli ami 
l'ordine e della libertà, basi della felicità delle società cr 
(Gbiala, Y, p. 34). Il mondo è trascinato « par une marche 
vers un but nouvean » ; gli avvenimenti non sì possono arr 
ma « les seuls progrès réels, ce sont les prc^rès lenta et sa] 
ordonnés » (Ghiaia, I, p. 383). Cavour era convinto « esst 
vere dei buoni, dei veri amatori del progresso civile e d< 
berta moderna, dì combattere a sinistra, come a destra » (• 
V, p. 125). La verità per Ini era egualmente contraria agli 
' dei Dov^xui e ai pregiudizi dei conservatori immobili ; espi 
e ra^one persuadono l'uomo ragionevole che, se non bìsog 
bandonarsi alla corrente che trascina la società verso reg^o 
-Dosciate, non è neppure ragionevole dì volerla forzare a 
alla sua fonte (ivi, p. 143 s.). 

Con tale filosofia il Cavour guardava agli aweniment 
tìci it^ìani dell'ultimo ventennio nel suo scritto Dea chert 
fer en Italie, che è del 18i6. Egli diceva qui come i tristi m 
'20 e '21 avessero reso i governi assai diffidenti verso le i 
nazionalità, e arrestato cosi lo sviluppo già iniziato delle t« 
pn^ressiste. Anche le agitazioni rivoluzionarie italiane d 
rivoluzione di luglio avevano avuto conseguenze funeste. 
Cavour vede ora quale condizione-base del progresso italiai 
cordo fra sovrani e popoli. Di fronte ai moti rivoltosi, ri( 
tuttavia il diritto supremo di conservazione di questi, dir 
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cui non si possono precisare i limiti (Scritti^ JJ^ p. 42 ss.). Egli 
espone una sua idea fondamentale di questo periodo quando seri- 
ve^ in una lettera del *47y che Pordine è necessario allo sviluppo 
della società e che di tutte le garanzie dell'ordine la migliore è 
un potere legittimo radicato nella storia del proprio paese (Ghiaia, 
I, p. 383). Non già che il regime carlalbertista sia secondo i suoi 
gusti : egli chiama il « governo paterno » di Carlo Alberto un 
inferno intellettuale (Ghiaia, I, p. 326); e si pronuncia netta- 
mente « contro il sistema di governo e l'ordine ieratico che domina 
senza incagli fra noi, e che si crede onnipossente pel bene come 
pel male » (Ghiaia, Y, p. 133). Ma tant'è : c'è il valore della sovra- 
nità legittima per il mantenimento dell'ordine. 

Gosl questo fuste-milieu del Gavour anteriore al '48 non è una 
semplice media fra due estremi, variabile col variare di questi. Il 
ripudio della repubblica non è soltanto dovuto ai metodi sovver- 
sivi del partito repubblicano, ma anche alla persuasione di una 
superiorità della monarchia, della tradizione dinastica. Poiché, 
tuttavia, egli rimane persuaso dei vantaggi di una costituzione, di 
ordini rappresentativi, di una libertà moderata, il suo ideale è per 
ora la monarchia orleanista, che egli chiama conforme alle neces- 
sità dei tempi (Ghiaia, V, p. 71), e che difende anche quando è 
incarnata dalla politica di Guizot (lettera del '45 alla Gircourt; 
Vart. D'Azeglio^ II, 2, p. 232). Ma gli elementi conservatori del 
centrismo cavouriano in questo periodo sono soprattutto sociali. 
Nel 1835 egli osserva come i repubblicani francesi più sensati, 
abbandonando gli atteggiamenti rivoluzionari, profittino degli 
istinti democratici irresistibili della società per far circolare nelle 
masse le loro dottrine di uguaglianza assoluta e di trasformazione 
sociale. Gostoro possono divenire pericolosi in un futuro lontano, 
perché hanno per loro le tendenze naturali dei tempi, che sono 
per il trionfo della democrazia, trionfo che egli stesso ritiene 
indubbio (Ghiaia, V, p. 38). Gi si è attaccati a queste ultime con- 
siderazioni e alla parola « democrazia » per provare come fosse 
avanti nelle sue. idee il Gavour già tredici anni prima del '48. 



Ma,.ei Beipbra, a torto. Quel cbe egli Intende qui per demo 
non sembra essere il governo democratico, il governo del pop( 
suffragio universale come elemento costitutivo, ma la spar 
dei privilegi aristocratici, dell'aristocrazia come casta : o se 
^lì intendeva la democrazia politica, la sua opinione sul t 
dì questa era oecillant» e i suoi voti andavano in senso cont 
Nel Diario, sotto la data dello stesso anno, egli nota l'os 
sfone del Tocqueville che in questo momento si manifestai 
Ingtiìlterra) due movimenti contrari, uno politico democra 
uno sociale aristocratico. Occorrerebbe eliminare questa a 
lia, pericolosa per io stato sociale ; bisognerebbe mettere in 
nia le forze sociali con le forze politiche. Tutto ciò che tei 
ad accrescere senza misura la potenza della democrazìa st 
eminentemente pericoloso. L'aristocrazia conserva in quest 
mento apj>ena la forza necessaria per difendersi ; se venisse 
mata del tutto prima che alle masse fossero ispirati interes 
la stabilità sociale, l'ordine sociale correrebbe pericoli imi 
Per questa ragione il Cavour considererebbe l'adozione dello 
tinio segreto in Inghilterra come una misura pericolosa (p. 1 
Abbiamo qui ima preoccupazione vivissima per il luanteni 
dell'ordine sociale e la invocazione di un equilìbrio fra evoli 
politica e sociale, nel senso di un arresto della prima per i 
assicurare una certa conservazione dell'aristocrazia. Ancoi 
1845 egli ammette la possibilità di una conservazione di q 
purché sappia assorbire gli elementi migliori delle altre e 
<• Cosi procedette la potente aristocrazia inglese, e cosi dob 
procedere se vogliamo conservare una classe privilegiata des 
a servire di forza moderatrice nelle vicende sociali o (Chia 
p. 127). Vero è che nel bollore giovanile dì fronte a certi sprt 
delle aristocrazìe egli aveva affermato che erano tutte colp 
vertigine e che la loro perdita era fatale, come punizione 
loro iniquità passate {Diario, a. 1834, p. 133). 

Tipico è il favore che il Cavour dimostra verso il paterni 
conservatore dell'aristocrazìa rurale nelle Vonsitlerations sur 
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actuel de Vlrlande^ che furono scritte nel 1843. Il pa«80 vale la 
pena di essere riferito testualmente: 

« On ne saurait assez apprécier les avautages de toutes sortes 
qui résultent de la residence habituelle des propriétaìres au milieu 
de leurs terres. De toutes les aristocraties, la plus populaire, c'est 
Faristocratie territoriale, celle qui campe au milieu des popula- 
tìons rurales. Une pareille aristocratie a bien plus de dignité et 
de morale que l'aristocratie de cour ; elle est bien plus forte, plus 
énergique, plus généreuse que l'aristocratie purement financière, 
qui a sa source dans le commerce et vit dans les yilles. Mais ce 
qui constitue la véritable aristocratie territoriale, ce n'est pas 
seulement la possession d'une grande partie du sol, c'est plus 
encore Pinfluence que des rapports personnels continués de gene- 
ration en generation pendant des siècles, ont fait acquérir aux 
grands propriétaires sur les populations de la campagne. Ces rap 
ports sont fertiles en heureux résultats pour toutes le classes de 
la société, pour la plus haute comme pour la dernière. Ils four- 
nissent aux riches un noble emploi de leurs fortunes et de leurs 
moyens ; il assurent aux pauvres plus de bienveillance et d'huma- 
nité chez ceux dont leur sort dépend. Lorsque la société est ordon- 
née sur des bases solides, lorsqu'il n'existe dans la composition 
de ses éiéments aucune cause anormale de trouble ou de discorde, 
la présence des propriétaires au milieu de leurs terres ne peut 
avoir que d'heureuses conséquences » (Scritti^ li, p. 330 s.). 

A parte c^ni questione di casta aristocratica, l'inviolabilità 
della proprietà è per il Cavour un punto fondamentale. Nonostante 
ogni sua convinzione delle pessime condizioni sociali dell'Irlanda 
e della necessità di riforme, egli si dichiara nettamente nello 
scritto citato contro qualsiasi misura di espropriazione dei pro- 
prietari inglesi, dicendo che « ces abominables expédients » riusci- 
rebbero solo a vantaggio dei due partiti estremi nemici dell'In- 
ghilterra {Scritti, II, pp. 308, 321). È nella sua condanna, dopo 
l'evoluzione in senso moderato, delle rivoluzioni nazionali entra 
come elemento primario il criterio ohe queste rivoluzioni sono soli- 
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dali con piani di sovvertimento sociali e con passioni demagogiche : 
tanto è vero ch'egli spiega ^ poche « chances » di una rivoluzione 
democratica m Italia, e più jparticolarmente Pinsuccesso del movi- 
mento mazziniano, col fatto che la proprietà e quindi gli interessi 
conservatori non sono in Italia privilegio di una classe sola 
(Scritti, 11 j p. 43 s.). Democrazia, governo democratico, repub- 
blica, hanno per Cavour trentenne — come per la maggior parte 
dei suoi contanporanei delle alte sfere sociali — significato di 
sovvertimento sociale, di «l^ge agraria». 

Questa è la faccia conservatrice del moderatismo cavouriano 
prequarantottesco. Ma la faccia liberale è anch'essa scolpita con 
rilievo non minore. I termini di progresso e di civiltà tornano con- 
tinuamente sotto la penna del giovine Cavour, soprattutto quando 
egli parla della propria sistemazione ideale sul piano del jusie- 
milieu. Egli vuole il progresso sociale con tutte le sue forze (Chia- 
la, y, p. 29), desidera come a diciotto anni tutto quanto può pro- 
curare il maggior bene dell'umanità e lo sviluppo della civiltà 
(ivi, I, p. 383). Questo progresso è per lui qualche cosa di fatale, 
d'immancal^ile (sopra, p. 320). Nell'ordine teoretico e.n^le appli- 
cazioni pratiche la verità finisce sempre per trionfare. Ciò è affer- 
mato e previsto a proposito delle leggi economiche, e in particolare 
della libertà di commercio, ma con motivazioni di carattere gene- 
ralissimo: «Sarebbe conoscer male il potere della verità nella 
società moderna, il proclamare il regno eterno di un falso prin- 
cipio. La verità, una volta ch'ella sia posta in luce, esercita sulle 
intelligenze una influenza lenta, ma invincibile. Lo studio di tutte 
le grandi scoperte, di tutti i progressi notabili dei popoli inciviliti, 
prova ad evidenza che ogni qual volta una idea nuova è stata 
rigorosamente dimostrata, dopo che è stata accettata dalla van- 
guardia intellettuale della società, estende gradatamente il suo 
impero in virtù di una forza provvidenziale che è impossibile di 
n^are sebbene le sue leggi sfuggano alla nostra percezione » 
(Scritti^ II, p. 365). Appunto per questo egli crede che i progressi 



Capitalo nono 

lìano quelli lenti e ordinati (sopra, p. 320). E così la aua 
ioBe alle coepirazi(»iì ed ai moti violenti non è solo timore 
co e pauroso di sconvol^menti, ma razionalismo ottimistico, 
elle forze morali : « Le temps dee conspirationa est passe ; 
icipatìon des penples ne peut 6tre l'effet ni d'un complot ni 

snrprise, elle est devenue la conséquence nécessaire des 
8 de la civilisation chrétienne, du déreloppement des lumiè- 
is forces matérìellee dont disposent les gouvernements seront 
isantes \ maintenir sOiis le joug les nations conquises, 
e l'faeure de leur délivrance aura eonné; elles céderont 
: l'action des forces morales qui grandìssent chaque jour, 

doivent tdt ou tard opérer en Europe, aree l'aide de la 
lence, une commotion politique, dont la Pologne et l'Italie 
ippelées à proflter plus que tout aatre pays » (Scritti^ n, 
O. 

me al potere assoluto, — corruttore nel mondo politico e 
Ilo intellettuale fCbiala, I, p. 321), — la forza non gioverà 

sìa scoccata Torà, cosi un governo in armonìa coi tempi bì 
Ida rapidamente (tale è il caso della monarchia orleanista 

vincitrice dajle elezioni del 1837: Ghiaia, Y, p. 71). Questa 
i gioiosa non si smentisce, ma assume l'aapetto di rasse^na- 
rìrile quando il movimento fatale prende avviamenti non del 
conformi alle sue simpatie, come è il caso (sopra, p. 321 s.) 
ovimento democratico (comunque egli l'intenda) : bene 
esso (^ ravvenire inevitabile dell'umanità, ed occorre prepa- 
i (Ghiaia, V, p. 39). Questo progresso ha un carattere di 
«alita europea che ne riconferma la certezza e gli -conferisce 

1 piena fisionomia di un'epoca di civiltà. L'unità eurc^tea è 
ata talora da Gavonr — con linguaio preso in prestito 
erittori neocattolici — cristiana: ma il concetto è laico e 
no. Egli ci paria di « branchen de la grande funille chré- 

» {Scritti, II, p. 5), di prc^H'essi dell» civiltà cristiaiia 
i sopra), accoppiandoli con lo «. sviluppo de! lumi » : è im 
smo settecentesco riconciliato col cristianesimo, come nvA 



MuuoDÌ, ma, a, dlffereosa che in questo, maiitenendo piena fì< 
nelle forzé umane. Anche pit tar^, nel '48, il Cavour rìlc 
che, par avendo ogni nazione indole e tradizioni proprie, « tut 
le società moderne in cai domina l'elemento cristiano sono 
da principi quasi identici » (Scritti, I, p. 42). Qui più che n 
afferma l'influenza del pensiero neocattolico di un Balbo, 
delinea l'ulteriore concetto del Cavour pienamente matni 
« religione e libertà ». 

Ha in questa « marche aeceneionnelle dea peuplee moden 
vi BOno popoli che sono rimasti indietro sotto l'influenza di 
ritardanti che li trattengono « dans un état funeste d'eni 
ìsdustrielle et politiqne» (Bcritti, li, p. 5), Fra questi p 
ritardatari, alla coda di tutti gli altri, è l'Italia (ivi). Nel di 
bre '30 egli aveva constatato con tutta tristezca, che, mentre 
l'Europa marciava sulla via del progresso, l'Italia era sot 
oppressicMie politica e religiosa (Chiala, V, p. 8). Il tono ore 
è pi6 appassionato come una volta, ma la constataziont 
presa dallo scritto del 1846 Deg chemint de fer, — è rimaa 
medesima. 

Perciò il problema nazionale, fra il 1830 e il '48, si prei 
a Cavour come problema di ricongiungimento dell'Italia all'Et 
civile : tal quale si era presentato al Mazzini anteriormente al 
quale si presentò ai moderati (salvo al Gioberti del Primato), 
infine, si presentò ai liberali radicali di cui parleremo nell'u] 
capitolo. Siamo, cioè, ad uno dei motivi fondamentali del pen 
del Risorgimento. Egli dà tanta importanza nello scritto piti 
citato (Des chemina de fer) alla coetrurione di ferrovie in li 
perché avvicineranno non solo le diverse regioni della penisol 
loro, ma anche e soprattutto l'Italia intera all'Europa. Il tn 
del Fréjus farà scomparire le distanze che separano l'Italia 
nt^B qui marchent à la téte de la civìlisation, de Londres < 
Paris, ces foyers ardents de lumières » (Scritti, II, p, 11). Q 
medesima linea farà di Torino una città europea, un Inogi 
popoli germanici e latini verranno e fare scambio « de produi 
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de lumièree » (ivi, p. IL 8.). E nel medesimo scritto egli dichiara 
che, se desidera con tanto ardore Pemancipazione d'Italia, non 
è soltanto per vederla gloriosa e potente, ma soprattutto perché 
possa salire al livello delle nasi<mi più civili (p. 47). Poco più 
tardi, già pienamente avviato il movimento quarantottesco, egli 
giustificherà la preparasione dell'Italia alla nuova vita politica col 
fatto che « da oltre trept'anni, noi ci educhiamo alla, vita nuova, 
collo studio assiduo degli eventi che succedono fra le nazioni le 
più inoltrate nelle vie delle civiltà, col seguitare attenti le grandi 
lezioni che si bandiscono dalle tribune dell'Inghilterra e della 
Francia » {Scritti, I, p. 13). E quando dovrà difendere lo statuto 
albertino, lo farà affermando « ch'esso racchiude tutti i più grandi 
principi delle libere costituzioni, ch'esso consacra fra noi tutti i 
diritti di cui godono tutte le nazioni più incivilite » (ivi, p. 31). 
Giunto al culmine — e al termine — della sua carriera, nel- 
l'ottobre 1860, vanterà alla Camera che la sua politica ha richia- 
mato a nuova vita l'Italia, e l'ha fatta assidere al banchetto delle 
nazioni, e « portare la sua pietra al grande edifizio della civiltà 
moderna» (Discorsi^ XI, p. 277). 

Come in particolare il Cavour guardasse costantemente alla 
Francia e all'Inghilterra è troppo noto per aver bisogno di docu- 
mentazione. La Frajgcià aarà chiamata da lui più tardi una secon- 
da patria (Chiala, Y, p. 230), e la sua anglofilia gli meritò il 
nomignolo di « mylord Camillo ». Manzini invece, mosso dallo 
stesso punto di partenza, fu portato dal suo idealismo radicale 
ad allentare il nesso con la civiltà occidentale e soprattutto quello 
con la Fnmcia. L'idea della Terza Roma, cosi primeggiante nel 
Mazzini della Giovine Italia^ è ignorata dal Cavour, il quale si 
limita a parlare della città eterna come dell'antica padrona del 
mondo e della metropoli odierna della cristianità; e seppure ag- 
giunge ai preziosi ricordi, di cui la chiama ricca, delle « magni- 
fiche speranze» {Scritti^ II, p. 30), usa una frase generica che 
sembra abbia per principale scopo quello di concludere degna- 
mente il periodo. Tutti ricordano come nel discorso per Roma 
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capitale d'Italia egli dichiarasse candidamente di sentirsi estraneo 
a quella città (da Ini non visitata mai) e motivasse la necessità 
della sua unione all'Italia con criteri puramente nazionali. 

Questa convinzione vivissima della necessità per l'Italia ritar- 
dataria di ficongiimgiea^ alla civiltà europei^ non diminuisce in 
Cavour per nulla il senso della dignità nazionale, o piuttosto si 
collega strettamente con esso : e la dignità nazionale/ a sua volta, 
si collega con la dignità personale. Parlando degli incrementi che 
le ferrovie apporteranno al a movimento dei forestieri » in Italia, 
egli dice che questo è l'effetto meno importante, e non privo di 
inconvenienti. Lo sfruttamento del forestiero non è propizio allo 
sviluppo di abitudini industriose e morali, ma invece favwisce uno 
spirito di astuzia e di servilismo funesto al carattere nazionale 
(Scritti^ II, p. 38). Questo non è che uno spunto di un tema 
svolto in pieno nel séguito dello stesso scritto Des chemins de fer : 
« L'histoire de tous les temps prouve qu'aucun peuple ne peut 
atteindre un haut degré d'intelligence et de moralité sans que le 
sentiment de sa nationalité ne se soit fortement développé. Ce fait 
remarquable est une conséquence nécessaire des lois qui régissent 
la nature humaine. En effet, la vie intellectuelle des masses roule 
dans un cercle d'idées fort restreint. Farmi celles qu'elles peuvent 
acquérir, les plus nobles et les plus élevées sont certainement, après 
les idées religieuses, les idées de patrie et de nationalité. 8i main- 
tenant les circonstances politiques du pays empècheut ces idées 
de se manifester ou leur donnent une direction funeste, les masses 
demeureront plongées dans un état d'infériorité déplorable. Mais 
ce n'est pas tout : chez un peuple qui ne peut ètre fier de sa natio- 
nalité, le sentiment de la dignité personnelle n'existera que par 
exception chez quelques individus privilégiés. Les classes nom- 
breuses qui occupent les positions les plus humbles de la sphère 
sociale ont besoin de se sentir grandes au point de vue national 
pour acquérir la conscience de leur propre dignité. Or, cette 
conscience, nous n'hésitons pas à le dire, dussions-nous choquer 
quelque pubTiciste trop rigide, cónstitue pour les peuples, aussi 
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bien que pour les individus, un élément essentiel de la moralité » 
(ivi, p. 46). 

La parificazione con i paesi stranieri è dunque voluta per la 
dignità nazionale ; la dignità nazionale per quella individuale, che 
è poi la base della moralità. Trìplice intreccio, che avevamo già 
incontrato, anche se non con disegno altrettanto netto, in un altro 
nobile liberale, in Pietro Verri (sopra, p. 132). 

L'individualismo cavouriano trova esplicazione ideale in questo 
periodo, piuttosto che sul terreno politico propriamente detto, su 
quello «economico e su quello religioso. La fede ottimistica di 
Cavour nel progresso è affine alla sua certezza scientifica delle 
leggi economiche, e in legame con essa; tanto è vero che la pro- 
clamazione, già riportata, della vittoria infallibile deUe idee nuove 
e giuste viene a fondare e a concludere quella della vittoria delle 
dette leggi : l'economia politica è una scienza non meno certa della 
maggior parte delle scienze fisiche {Scritti^ II, p. 355). È Cavour 
applica il concetto del juste-milieu alla considerazione delle sori^i 
fatte dagli uomini alle leggi economiche: «Tristo destino delle 
severe verità sòientifiche! Attaccate a vicenda dagli spiriti servili 
all'abitudine e dalle immaginazioni esaltate si finisce coU'imp'utar 
loro gli errori degli uni e le aberrazioni delle altre » (iscritti^ II, 
p. 373). Non per questo il Cavour è un fanatico dell'economia: 
egli riconosce che essa non deve pretendere d'esercitare un dominio 
assoluto sul mondo, perché non ci sono soltanto la ricchezza e i 
bisogni materiali. A lei tocca solo il secondo posto di fronte alle 
scienze morali (ivi, p. 359). Ma quando la politica si mette contro 
l'economia, i principi di questa, offesi, reagiscono : e cosi a Napo- 
Jeone riuscirono più fatali gli errori economici che i suoi deliri 
d'ambizione (ivi, p. 368). Abbiamo qui come una ripresa, — proba- 
bilmente senza connessione diretta, — del mònito romagnosìano 
ai politici di non voler far violenza alle leggi naturali (sopra, 
p. 161 8.), II trionfo della libertà di commercio è parificato dal 
Cavour alla distruzione di un regime di disuguaglianza utile ad 
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una minoranza privìlegilata, e alla sostìtazìone di un alti 
dato sopra teggi eque, dirette al bene di tutte le classi (ivi, j 
La sua importanza per la causa del progresso europeo è < 
(«ntmle. La grande questione europea, proclama Cavour ne 
è la questione commerciale, cioè pi<i particolarmente la qui 
dell'abolizione in Inghilterra dd dazio sul grano (Ghia 
pp. 88, 103). Al Cavour capita di parlare a proposito della 
di commercio di « causa della libertà » senz'altro (CMala, V, 
E come la vittoria del progresso, anche quella della libc 
commercio è jdcnra,^ fatale (ivi, p. 89). « La libertà comm 
è un punto verso il quale gravitano tutti i popoli civili » (' 
II, p. 632). Si noti quel «gravitano», di linguaggio sciei 
naturalistico. I progressi economici sono da lui coneiderat 
un tal quale compenso alla mancanza di quelli politici : se 
verno papale lascerà costruire la ferrovia Ancona-Boloj 
classi superiori romagnole troveranno piti facile la polii 
pazienza e di attesa Hìoritti, II, p. 19) ; in Francia le t 
per qualche t«mpo faranno le veci delle rivoluzioni politici 
il bisogno che i Francesi hanno dì novità (Chiala, I, p. 3 
Uno dei tratti già ben disegnati del liberalismo di Cai 
questo perìodo è l'idea di libertà religiosa, nel doppio at 
libertà della religione da vincoli politici, e di libertà della 
civile dal dominio clericale. Egli è recisamente contro l'ult 
tanismo e il parti prétre ». Questo partito è assurdo ; essi 
l'umanità un flagello più grande dei comunisti. In Italia s 
rebbero quasi tutti gli errori e si camminerebbe a gran paSi 
via dei miglioramenti' se non fosse per questo partito (Chii 
p. 104 s.). Nulla sarebbe più funesto alla morale, all'umanil 
stessa religione, che l'esagerazione dei princìpi reli^osi, la 
nazione di certi dottori sulle intelligenze (Chiala, I, p. 321 
ritiene però che la libertà sia il miglior rimedio contro il • 
lismo, e perciò si pronunzia a favore di concessioni in Fra 
clero per la libertà d'insegnamento (Ruflani, La giovinet 
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conte di Cavour, II, p. 377 w. '; Ghiaia, V, p. 114). Per lo 
~^~~B0 coaeettu fa talora delle riserve alle furiose icampagoe 
gesniticbe del tempo: bì esigerà in Francia l'influensa dei 
liti ; hanno vita fittisia e nessun avvenire (Chiala, ivi ; Buf- 
ivi). Ma. altre volte auch'egli fa esplodere la nota antige- 
ica (Chiala; V, pp. 118, 159, 162; lettera alla Circoun in 
f. D'Azeglio, II, 2, p. 223 ee.). Vede invece con favore di 
«ttolicismo (o cattoliciiimo liberale) francese, perché ne spera 
IconclUazione della chiesa con la civiltà (Chiala, I, p. 323 s.) ; 
ce che, se la chiesa adotterà le idee della nuova scuola catto- 
e democratica, egli diventerà cattolico ardente. Anche in Italia 
rva con piacere come i cattolici illuminati siano più numerosi 
uel die si crede (Chiala, V, p. 114). 

^lla vigUia delle riforme albertìne dell'ottobre '47, con le quali 
pre il nuovo perìodo della storia piemontese, il Cavour con- 
ftva candidamente : a Aussi à tout prendre je ne me crois pas 
I liberal qu'un grand nombre de ceuz qui occupent Ics avenues 
wuvoir» (Chiala, I, p. 383 s.). Non avevano dunque del tutto 
gli avversari democratici, che in quel periodo lo qualifica- 
> di retrivo. I moti del 1316-48 furono essenzialmente popolari, 
liazza : quelli che a Cavour per natura piacevano meno. Se ci 
in punto sul quale Cavour non cambiò mai fu ben questo, che 
lazza, anzi in generale il popolo, non doveva prender la mano 
ioverno. Oli elogi a Carlo Alberto che — iniziata la prc^ria 
iera di giornalista con la fondazione del « Bisorgimento » nel 
mbre '47 — egli inserisce nei suoi articoli (8oriUi^ II, p. 67 ; 
>p. 18, 23, 195), se non rappresentano una simpatia vera per 
. re, per cui ebbe anzi profonda avversione; se, oltre ad esser 
aule di rito, servono d'incitamento al sovrano, possono tuttavia 
iresentare anche il suo desiderio sincero che il governo rimanga 
rone del movimento. Del resto, egli non tratta bene soltanto 
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Carlo Alberto, ma esprìme anche IH' sua illimitata tlduciu « 
virtù, nei lumi e nei generosi sensi dei nostri principi o (Si 
I, p. 16). Be qudla fiducia si può supporre non l'avesse in 
«osi intera oome a parole, è lecito d'altra parte ritenere 
vivrebbe salutato con gioia sincera il mantenimento della conc 
fra principi e popoli, la diresione del moTimeato ìtalfono m 
nuta o riacquistata dal sovrani. Prima del '48 il suo jugte-n 
stava fra coloro che volevano rimaner fermi, e coloro che 
maoTersì, intendevano ricorrere ai mezzi violenti, — tra la 
stensa » e il movimento k forsennato n — ; ora esso ei trovar 

I desiderosi del ritorno all'antico — se non formale, almeno 
sostanza — e quelli che non erano contenti di qnanto av< 
ottenuto, e intendevano camminare (illegalmente o anche '. 
mente) verso la democrazia. Cavour, insomma, da monan 
costituzionale tn spe, è divenuto ttde in fatto e intende rimai 

II suo, presentemente, è liberalismo conservatore. 

La necessità di uno statuto era stata affermata da tu! do 
riforme dell'ottobre 'il (Ghiaia, V, p, 166). Ma di questa nec« 
egli medesimo dà una spiegazione conservatrice : « Se foste : 
rino da un mese in qua non dubito che avreste diviso l'opin 
che una Costituzione era indispensabile per arrestare il mote 
gressàvo delle passioni e frenare il partito radicale, che min 
nientemeno che a fondare sulle istituzioni municipali una * 
tuzione ultra democratica» (lettera al Giovannetti, Chìali 
p. 173 s.). Egli aveva propugnato nel gennaio '48 l'istitazio 
un parlamento accanto alle altre riforme di libertà, — in j 
colare di fronte a una libera stampa, suscettibile di esagerai 
di errori, di ingiustizie, — come un elemento equilibratore r 
zante il governo, perché gli dava il modo di giustificare U 
politica di fronte all'opinione pubblica e di avere l'appoggi 
rappreHentanti della nazione (Scritti, I, pp. 4-7), Non era ta 
o almeno non era Bemplice tattica. Quest'idea del governi 
trae forza dal parlamento di fronte al popolo e ai moti poj 
rimase anzi in Cavour fondamentale. 
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a. volta pubblicato Io Statuto del i marzo, egli, mentre da 
irte ne assunse le difese contro gli insoddisfatti, mostrando 
•MBO conferisse i diritti di tutte le nazioni pi6 civili e intro- 
e l'elemento elettivo in tutte le istituzioni politiche e ain- 
rative {Soritti, I, p. 31), d'altra parte considerò con piacere 
>n era stato strappato da una rivoluzione al potere gover- 
. Non parlò di statuto «octroyé», come avrebbero potuto 
Borboni del primo ramo, ma di accordo fra principi e popoli 
non v'erano né vincitori né vinti (Ghiaia, V, p. 170). Anche 
in si tratta di pura concessione ai sentimenti conservatoli 
:ugìna de la Rive, cui la lettera è diretta : piti tardi, alia 
a subalpina, ^li espresse la stessa idea (Discorsi *, il, 
<). Notevole è la formula da lai usata in nn articolo del 

1818 nel « {{isolamento », formula di tipo squisitamente 
lario: il Parlamento, cioè il re e le Camere {Seritti, I, p. 34). 
suaccennata apolo^ dello statuto albertino, egli trova che 
re esecutivo non avrebbe potuto esser ristretto ma^ormente 
k indebolire soverchiamente la forza governativa, ciò che 
e contrario all'indole delle società moderne eur<q>ee, e 
al nostro paese cbe si trova a formare l'avajiguai'dia del- 
A al cospetto dello straniero» {Scrittt^ i, p. 32). 

sua formula è pi6 che miù centristica : biscia camminare 
da del progresso « con energica moderazione », evitando « le 
ite degli esagerati », e « le secche dei retrogradi » (Ghiaia, 
1541. Ma soprattutto dopo la concessione dello Statuto la sua 
upazione è a sinÌBtra piuttosto che a destra. Nella lettera 
tata al Giovannetti, egli dice che « è necessario, indispensa- 
li costituire un partito liberale conservatore... Dobbiamo 
arci a vedere costitairsi un partito estremo impazieute. Bi- 

apparecchìarsi a combatterlo» (ivi, p. 174). La necessiti^ 

partito conservatore (• ribadita nelle lettere al de la Hfle, 
cate dal Bert ipp. 249, 252). Contro l'estremismo di tiinistru 
enea ad appc^gìarsi sul clero : « .Te ménage beaucoup le 
,.. R'il passait au radicalìsme nous serions perdus. S'il reste 
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avec nous, nous n'avons rien à craindre » (Ghiaia, V, p. 172). 
S'intende che il presupposto di questa alleanza con il clero è che 
esso accetti il nuovo ordine di cose {Sciatti, l, 13, pp. 86-87). 
Egli è più che mai quindi contro l'anticlericalismo (ivi, 14). Per 
il conferimento del suffragio elettorale afferma nettamente il crite- 
rio dell'interesse dell'elettore ai mantenimento dell'ordine sociale, 
o, com'egli stesso -dice,, alla « legalità conservatrice » {Scritti^ l, 
p. 63). Nega la « fallace dottrina, conseguenza di uno dei piti 
pericolosi sofismi dei tempi odierni, che proclamava il diritto di 
partecipare al governo della società, diritto di natura » (ivi, p. 61) ; 
e si dichiara contro il suffragio universale, inapplicabile in monar- 
chia costituzionale, pericoloso e funesto (ivi). 

Nel Cavour del '48 i partiti politici e le loro contese non tro- 
vano un gran favore. Per un momento egli vagheggia un solo 
partito in Italia, « il partito nazionale, le cui mire tendono a 
conciliare la stabilità dei troni collo svolgimento delle costituzioiii 
liberali » (Scritti^ I, p. 12). Si accostava molto, se proprio non 
vi aderiva, all'ingenuo ideale quarantottesco di cui sentimmo il 
Balbo farsi beffe (sopra, p. 309 s.). Pure, con lo Statuto e il Parla- 
mento anche il Cavour vede come sia inevitabile che sorgfino di- 
versi partiti politici (ivi, p. 52). Ma egli vorrebbe piuttosto re- 
stringerne il giuoco e l'influenza per dar la preponderanza alla 
capacità tecnica e al criterio morale: se i capipartito fossero 
sovrabbondanti nelle Camere, ne potrebbero risultare gravi incon- 
venienti, le passioni politiche infiammerebbero eccessivamente gli 
spiriti, producendo pericolose perturbazioni (ivi). È preferibile 
pertanto « che nella Camera popolare si trovino in gran numero 
uomini di mente pacata, di spiriti pratici, utili a tutte le parti, 
senza il concorso dei quali riesce sommamente difficile, per non 
dire impossibile, il reggere a lungo il governo entro le sue vie 
naturali » (ivi, p. 52 s.). Tali sono magistrati, giuristi, agricoltori, 
commercianti, industriali e altre categorie di persone specializzate 
in qualche attività (ivi, p. 51). Meglio alcuni uomini politici di 
meno, ma gente moralmente ineccepibile (ivi, p. 60). Perciò egli 
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trarìo allo scrutinio di lista, che allontana il candidato dal- 
:ore e favorisce i partiti, specialmente quelli estremi (Di- 
l ', 1,'p. 24 B.), A prima vista, questa insistenza 'SOH'impor- 

dell'elemento tecnico e professionale, combinata con l'av- 
>ne ai partiti, clie sarebbero contrari a « un sistema demo- 
io » (ivi), potrebbe far pensare a od presentimento di stato 
ratÌTO. Il Cavour, invece, pensa ad assicurare i valori indi- 
li di fronte alle discipline coatte ed ^ programmi prestabiliti 
orgaaiEzazioni (quando parla del diritto elettorale, mette fra 
aliti necessarie negli elettori l'indipendenza tanto dalle fa- 
quanto dal governo; Scritti, i, p. 63); e inoltre parlano in 
reoccupaziooi conservatrici e di governo. L'azione govema- 
\ da lui concepita come nn superamento dei partiti estremi 
astanti : il suo ideale è « nn sistema di governo savio e conci- 
e » {Scritti, I, p. 53). 

la particolare avversione ^ manifestata dal Cavour contro la 
:razia quarantottesca piemontese. Il Gioberti è detto nel- 
ito '48 « demagogo sfrenato » (Ttert, p. 217) ; ma poi, dive- 
capo di governo, egli si rivelò assai diverso, e Ìl Cavour 
tò suo partigiano accanito. Con linguaggio violento egli 

a- proposito delle elezioni piemontesi nel gennaio '4S de « lo 
o di anarchia e di disordine » che ha trionfato pienamente 
la, V, p. 190); e non doveva avere tutti i torti la « Concor- 
qnnndo lo accusava in <]uel tempo di far quasi una cosa sola 
)munÌHmo e della democrazia (Chiala, I, p. 122). Egli giunse 
siderare la ripresa della guerra con l'Austria sotto l'angolo 
le, se non unico, preponderante, della vittoria sopra questa 
grazia medcdima (Bert, pp. 222, 264). Ma non era semplice 
Bione di partito, ricambiata con la spontanea esuberanza 
sua natura a chi per suo conto l'aveva sempre combattuto e 
> in ridicolo, 6i trattava anche di valutazione di uomini : alla 
» di Novara egli osservava che il torto principale del mini- 
d'allora era di esser composto di nomini di mediocrità colos- 
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sale : essere al tempo stesso uomini rivoluzionari e ministri senza 
energia e capacità era troppo (Ghiaia, V, p. 193). 

Soprattutto, il razionalismo rec^stico, utilitaristico del suo cer- 
vello venne urtato dall'estp^mismo prograipmatico e declamatorio 
del partito contrario, specie quando si rivelava sopra un terreno 
eminentemente pratico come quello delle finanze e in cui il Conte 
aveva ragione di ritenersi piti competente di qualchedun altro. 
Aveva scritto fin dal giugno '48 nel « Risorgimento » contro le 
« fallaci dottrine » finanziarie in Francia, contro i « mezzi eroici, i 
rimedi estremi » {Scritti, II, p. 564). Più tardi, venne fuori il Brof- 
ferìo a parlar di mezzi finanziari rivoluzionari; ed egli opponeva 
la sua dialettica e il suo buon senso pratico : « O si parla di un 
mezzo ben calcolato, efficace, ed in tal caso rientra nella classe dei 
mezzi ordinari, e la parola rivoluziondrio non toglie né accresce 
la sua naturale bontà; o si prescinde dall'attitudine intrinseca, 
ed in tal ca^sio il carattere rivoluzionario non può giustificarne o 
cpmpensarne il difetto )><!, p. 346). E vivacemente anatom^,zava 
ridealismo rivoluzionario, a cui opponeva le leggi della reciltà: 
« Concepire uno scopo, appoggiarsi sopra un'ipotesi, procedere di 
pensiero in pensiero, formare una concatenatone di elementi pre- 
scelti, astrarli dalle realità che li circondano e li modificano, di- 
sprezzar gli ostacoli, irritarsi davanti a loro, abbatterli ed aprirsi 
un passaggio ; ecco tutto il sistema nella sua nudità. È un mondo 
ideale, architettato nel silenzio del gabinetto sugli istinti buoni 
o perversi del nostro cuore, è un tratto dell'umana superbia, al 
quale la natura oppone costantemente l'impossibilità momen- 
tanea, o la punizione del disinganno». E incalzava: « Gli uomini 
dalle misure energiche, gli uomini davanti ai quali noi non siamo 
che miserabili moderati, non sono già nuovi nel mondo : ogni epoca 
di rivolgimento ha avuto i suoi, e la storia c'ins^na che non 
furon mai buoni, se non ora ad accozzare un romanzo, ora a rovi- 
nar le cause più gravi dell'umanità. Quanto più disprezzano le 
vie segnate dalla natura, tanto meno riescono... Quando poi non 
si tratti dell'impossibilità momentanea, si tratta sempre di un 



336 Capitolo nono 

trionfo effimero ed lUuBorio. La moltitudine applaude, il saggiò 
tace; l'evento sopravviene e giustifica le previdenze del saggio. 
Un momento vi paiono vittoriosi; l'indomani sorge la fredda ra- 
gione, sorgcmo i bisogni inerenti alla specie, sorgono ^'invineibili 
interessi della famiglia ; sorgono ti|tti come un^ondata, ingoiano 
il mezzo rivoluzionario e lo scopo è fallito. Si direbbe che la na- 
tura li adeschi e li attenda, per poi beffarsi di loro ed avvezzarli 
a venerarne le leggi» (ivi, p. 346 s.). Adduceva esempi di mezzi 
rivoluzionari che hanno perduto le rivoluzioni: gli assegnati, il 
corso forzoso, la legge del minimo, il- Terrore che fini nel Diret- 
tòrio, nel Consolato, nell'Impero: i rimaneggiamenti di territori 
contrari alle nazionalità compiuti da Napoleone; l'insurrezione 
socialista di Francia del 24 giugno '48, e infine terminava con 
una profezia : « Attendiamo àncora un momento, e vedremo l'ulti- 
mo effetto del mezzo rivoluzionario. Luigi Napoleone sul trono ! » 
(ivi, p. 348 ss.). Profezia (l'articolo è del novembre '48, anteriore 
all'elezione del Principe-Presidente) che veramente colpisce. E tor- 
nando al Brofferio lo rimproverava di voler ceri» misure non perché 
utili, ma perché violente e rivoluzionarie, di respingerne altre non 
perché turbassero gli interessi pùbblici e privati, ma perché li 
turbavano poco. E concludeva : m Tutto siam pronti ad ammettere, 
e non ci è cosa che ci spaventi, quando ci si ponga la quistione 
nel suo vero punto. La spogliazione, la leva in massa, la propa- 
ganda, la carta-moneta, se volete anche il terrore^ tutto siam di- 
sposti a discutere ed abbracciare, quando ci sarà chi si fidi di dimo- 
strare che siano mezzi efficaci a conseguire ed assicurare l'indi- 
pendenza e la libertà italiana. Ma finché ci si venga a proporli in 
grazia del demerito che li distìngue, in grazia del loro carattere 
riv(^uzionario, noi non sapremo che doppiamente abborrirli, per- 
ché iniqui in se stessi, e perché tradiscono il fine supremo delle 
nostre tendenze» (ivi, p. 352). Poche volte il razionalismo positivo 
che costituisce il fondo mentale del Cavour è venuto più chiara- 
mente alla luce che in questo articolo, e più chiaramente è apparso 
il nesso fra quello e il suo moderatismo. Egli diceva in una lettera 
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del gennaio '49 di non aver mirato a succeeei popolari, ma i 
mente a servir la cagea della ragione e del buon s^so (C 
V, p. 185). 

V'era però in questo suo atteggiamento anche un motii 
concreto, e se si mole più interessato. Lo sguardo del C 
continaava a percorrere l'orizzonte europeo; in particolar 
teneva l'occhio alla Friancia. Alla radice d^ suo att^^ia 
conservatore nel '48 sta in buona parte la rivoluzione di feb 
coi timori socialcomunisti destati da essa e da certi suoi t 
menti. Una lettera del 28 febbraio '48 esprime appunto 
timori, indicando la posizione delicata in cui viene a trort 
Piemonte fra l'ÀUBtrìa e la Francia repubblicana (Bert, p. 
Più tardi egli ebbe a proclamare che « nessun movimento, 
giudizio fu più funesto, più deplorabile di questo » (la rivoli 
di febbraio) ; « nessun movimento mi fu cagione dì più grave 
re » {Diecorsi ", VI, p. 361). Nel « Risorgimento » del 10 apr 
si sforzò di fame un apprezzamento calmo, indicando co 
rivoluzione fosse stata provocata dagli errori del governo 
nista, ma indicando in pari tempo le tendenze della nuova i 
blìca e i pericoli che vi si celavano (Scritti^ i, p, 196 s.). A 
anche da principio una certa fiducia per il modo col quale 
portato il popolo di Parigi dopo la sua vittoria e per i prin 
del governo provvisorio. Ha al tempo stesso diceva chiara 
quale era il timore suo e di tanti altri : « !«, rivoluzione attv 
Francia non è diretta soltanto allo stabilimento di nuovi 
politici, ma si prefigge per iscopo di operare sostanziali ce 
menti negli ordini sociali. Non sono le idee di repubblica 
democnwia che spaveiitino, è !o spettro del comunismo che 
tanti animi dubbiosi e sospesi » (art. del 6 marzo ; Sorittij I, p 

La polemica contro le temute tendenze socialiste della sic 
repubblica francese è frequente {Scritti, I, pp. 220, 891 ; Dim 
I, p. 90 8.) : e prende carattere generale rivolgendosi con 
socialismo in nome del liberismo economico. Ai segnaci del 
egli rimprovera di odiare la concorrenza industriale e di ri 
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« spregevole errore » le dottrine liberiste di Smith, Say e Malthus 
{Scritti^ I, p. 225). L'interesse individuale occorre per la produ- 
zione; altrimenti si avrà forse l'uguaglianza, ma nella miseria 
(ivi, pp. 364-368 ; cfr. Discorsi », I, p. 251) ; ora, il benessere è dato 
precisamente dall'abbondanza della produzione {ièeritti^ l. e.)- 
Lo Stato è inadatto per la gestione economica (ivi, p. 369). Sole 
applicazicmi possibili del socialismo per lui sono modificazioni nel- 
l'impiego dell'entrate pubbliche e nella tassazione (ivi, p. 370). 
Alla questione operaia mostrò di voler rivolgere qualche attenzione 
nel « Risorgimento », ma non usci da generalità vaghe e di sapore 
moralistico-conservatore : occorreva afforzare «la base principale 
su cui poggia la classe operante col renderla più morale, più reli- 
giosa; col procacciarle istruzione più larga, vivere più agiato» 
(Scritti^ II, p. 72). Un poco più tardi si dichiarò favorevole al 
regolamento dei giorni di riposo e delle ore di lavoro (Discorsi >, 
II, p. 87). Pure la necessità di far qualche cosa per il migliora- 
mento delle classi inferiori è sentita da lui talora con vivezza: 
se non si fa nulla, egli dice, c'è il rischio di una catastrofe spaven- 
tevole (Bert, p. 301). Annunciò una volta di voler trattare le que- 
stioni sociali fondamentali dell'intervento dello stato nei rapporti 
tra datori di lavoro e lavoratori, e del riparto dei prodotti del 
lavoro secondo nuovi criteri (Scritti^ l, p. 374) ; ma non dette 
esecuzione al proposito. Affermò anche, non senza semplicismo, 
che l'introduzione della carità legale avrebbe fatto cadere gli 
argomenti più formidabili del comunismo (ivi, p. 378 s.). In fatto 
di rivoluzione sociale egli si fermava a quella della Costituente 
francese: tale rivoluzione era avvenuta anche in Italia da lungo 
tempo; il feudalismo non esisteva più; e le riforme sociali che 
rimanevano à compiersi non consistevano che nell'ottenere dalle 
classi superiori di scambiare i vecchi pregiudizi e le distinzioni 
immaginarie con i benefici reali e stabili degli ordini nuovi, a Ad 
operar questo cambiamento non si richieggono misure violente; 
basta l'azione regolare e benefica delle nuove istituzioni politiche » 
(Scritti^ I, p. 11 s.). Dunque: rivoluzione sociale borghese già 
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compiuta, e del resto; un prudente riformismo. Anche l'impoista 
progressiva fu da lui combattuta come socialistica {tScritti^ II, 
pp. 161, 173 s. ; Discorsi^, I, p. 88 ss.). 

Egli seguita a trarre l'oroscopo daUa Francia per l'ordine so- 
ciale italiano ed europeo. Ciò si vede soprattutto, nelle lettere al 
de la ROe : nel dicembre '48, in seguito all'esito delle elezioni in 
Francia ritiene l'ordine sociale salvo in Europa; nel maggio '49, 
riconfermando che il nostro avvenire dipende da quello dell'Euro- 
pa, e che « toutes les question politiques disparaissent devant la 
grande question sociale d, dice che le nuove elezioni francesi sono 
un grande avvertimento per i successi numerosi dei socialisti; 
poco dopo insiste sul grave stato della Francia. Ancora qualche 
giorno, e le notizie sono migliori : pare che lo spavento fosse stato 
troppo per il risultato delle elezioni (31 ma^o). Infine nell'ago- 
sto '49 dice che, fintanto che la Francia si terrà immune dal 
socialismo, « questa piaga » non è da temere fra noi (Bert, pp. 256, 
300, 303, 304, 327). 

Sarebbe errato ridurre queste preoccupazioni quarantottesche 
di Cavour per l'ordine sociale, e contro il pericolo socialistico, 
unicamente a conservatorismo e ad egoismo di capitalista. C'è 
questo, ma c'è anche altro. 11 momento liberistico, individualisti- 
co, « attivistico», è evidente nell'antisocialismo cavouriano. Anche 
se si potesse attuare — egli scrive nel « Risorgimento » — con buo- 
uì risultati economici una società sansimonista e f ourierista, il sa- 
crificio del libero arbitrio e di ogni specie di libertà individuale 
sarebbe talmente contrario agli istinti dei popoli moderni, che 
una tale società non potrebbe essere stabile {Scritti^ I, p. 369). 
Insieme con questo, v'è il suo realismo attento agli effetti palpa- 
bili, e rifu^^nte dai piani a lunga e incerta scadenza con danni 
immediati. Combattendo cosi recisamente il socialismo, egli è 
persuaso di combattere nell'interesse medesimo delle classi ope- 
raie. L'elevazione di queste deriverà in prima linea dal progresso 
generale, da quello sviluppo della civiltà e dell'agiatezza col quale 
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egli tiene a constatare — contro una asserzione in contrario — 
come vada unito un aumento nella mèdia della vita umana {IM- 
Hoorsi ^j I, p. 182). C'è, o ci deve essere, rispondenza stretta fra 
istituti politici e condizioni sociali : con questa ragióne giustifica 
la concessione dello Statuto in Piemonte (Ghiaia, V, p. 170) ; e su 
questo argomento si estende in un discorso alla Camera subalpina 
dell'ottobre '49 {Discorsi *y I, p. 244 ss.). Sistema e progresso 
economici, sistema e progresso politici sono legati insieme : « Là 
dove non è vita pubblica, dove il sentimento nazionale è fiacco, 
non sarà mai industria potente. Una nazione tenuta bambina di 
intelletto, cui ogni azione politica è vietata, ogiii novità fatta so- 
spetta e ciecamente contrastata non può giungere ad altro segno 
di ricchezza e di potenza quand'anche le sue le^ fossero buone 
e paternamente regolata la sua amministrazione » (Scritti^ II, 
p. 67 s.). Dunque, niente paternalismo: tale è il bisogno di libertà 
nell'industria, che è migliore per essa uno stato « inquieto, si, ma 
dotato di soda libertà», che uno tranquillo, ma in regime di 
compressione (ivi, p. 70). Egli ritiene matura l'Italia per la liber- 
tà, e non vuol sentir parlare di tirocinio ulteriore (Scritti^ I, p. 10). 
Si pronunzia per la pubblicità ; senza di essa non y'è discussione 
proficua in una Camera popolaare (ivi, p. 118) ; la pubblicità, utile 
a tutta Tamminìstrazione, è massimamente necessaria alle pub- 
bliche finanze (ivi, II, p. 76). Né vuole le riforme misurate con 
il contagocce: è « pericolosa grettezza polìtica », che rovinò tanti 
princìpi, quella di commisurare le riforme non alle esigenze dei 
tempi e ai bisogni dei popoli, ma «allo stretto indispensabile, 
per allontanare il prossimo pericolo di poUtici sconvolgimenti» 
(ivi, I, p. 138). 

n suo riserbo verso l'idea democratica (che si trasforma in osti- 
lità aperta verso i democratici di casa sua) è dovuto anche al 
timore di una democrazìa autoritaria. All'Inghilterra, esaltata 
come il paese della libertà, come quella che serba illese «dalle 
usurpazioni del potere e dalle violenze popolari la libertà indivi- 
duale, la libertà della stampa, il diritto di riunione, e quello di 
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petizione)), egli contrappone il poco rispetto che sul contii 
hanno osato a queste libertà i partiti vittonosi. In particole 
rivoluzioni francesi fecero molto per la causa popolare, ma 
per la libertà rera (Scritti, I, p. 401). Il problema della sec 
repubblica francese, che è detto il maggior problema dei 1 
moderni, per lai sta innanzi tatto nel vedere se sia possibile 
tuire una graitde repubblica democratica unitaria, sulla ba 
più largamente popolare possibile, e al tempo stesso con 
jiotere centrale investito di maggior autorità che qualunque e 
no esistente» (ivi, p. 386). Ha poi dichiara «forse irresolu 
qaesto problema, a di conciliare 1 principi i più largai di li 
con un potere centrale rivestito di un'autorità più estesa, più 
sistibile di quella esercitata dai re assoluti » (Ivi, II, p. 558). 
è per la libertà contro la centralizzazione e la eccessiva re 
mentazione govemativa : libertà per lui è innanzi tutto inizi 
individuale e locale ; si tratta di formare le abitudini dì ine 
denza, di legalità, di dignità personale che tanto giovano in li 
terra, abitudini che non si senio radicate in Francia, dove ap] 
1 autorità centrale regola e controlla ogni cosa (ivi, I, p. 11 
In un discorso dell'ottobre '49 egli osservava come la Frane 
cinquant'anni progredisse nella via della libertà politica e 
democrazia, restrìngendo contemporaneamente sempre più 
berta economica ed aumentando la centralizzazione civile : coi 
dizione che conduceva al socialismo o al dispotismo (Digcorsi 
p. 256; cfr. ivi, II, p. 185 bb.)- Per questo sì può ritenere clu 
abbia data tanta importanza alla nuova le^e comunale (Gì 
V, p. 166) '. Tìpico è il motivo, che vedemmo già nel primo Ca 
del nesso tra libertà e dignità personale : questa è una delle 



1 Egli tuttavia è contro il manìcipslUmo : oe nel medioevo l'indipe 
comunale era la B(Ja vera gnarentigìa dei diritti del cittadino, oca col l 
rappresentativo i diritti individuali possono conciliarsi con Veaidtenza dei 
imperi, e la divisJMie ui tuia moltitudine di piccole Msocia^ioni politiche t 
funesta. La centralizzoiione è dappertutto, perfino in Inghilterra e in 8v 
tanto nwno può rieoBcilare il municipalismo in Italia, < che più d'ogni ^tn 
ed ha buogno di eoiere forte > {Saniti^ I, p. 40 ■.). Cfr. Dì*cot»ì >, II, p. 
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essenziali delle società liberali (Scritti, I, p. 62). E veramente nel- 
l'idea di personalità è la radice più profonda del liberalismo. 

Nel carattere eminentemente personale di ogni vera fede reli- 
giosa potrà dunque cercarsi uno dei motivi dell'importanza data 
dal Cavour alla libertà di coscienza e di culto. Egli rilevò come 
lo Statuto per questa parte non fosse stato abbastanza completo 
(ivi, p. 32) ; ed affermò la necessità, a proposito della nuova costi- 
tuzione che sarebbe dovuta uscire dalla fusione tra Piemonte e 
Lombardo-Veneto, di dichiarare nella legge fondamentale le dette 
libertà (ivi, p. 85 ss.). Fin d'ora parla con insistenza — un po' 
come di un fatto, un po' come di un desiderio — della riconcilia- 
zione fra clero e progresso, preparata dal Gioberti, compiuta da 
Pio IX (ivi, p. 10 s.), dell'adesione data dal clero a « la causa della 
libertà, considerandola strettamente congiunta con quella stessa 
della religione » ; ed aggiunge che « il cattolicismo, mosso da quel 
divino istinto che lo spinge a rannodare attorno a sé le forze vive 
della società, fa in quasi tutta l'Europa causa comune coi popoli » 
(ivi, p. 86 s.). E ammonisce altresì che le libertà chieste a ragione 
dal clero per sé nei paesi non cattolici, esso non vorrà negarle fra 
noi i^li acattolici: se cadesse in tale contraddizione, tentando di 
mantenere qualche cosa del dispotismo religioso passato, esso da- 
rebbe a sosx)ettare della sincerità della sua alleanza con la causa 
della libertà, e cagionerebbe al cattolicismo danni maggiori di ogni 
più fiera persecuzione (ivi, p. 87). Accanto alla libertà religiosa, 
speciale importanza è data alla libertà di stampa: la stampa è 
mezzo principale di civiltà, di progresso per 1 popoli, senza il quale 
le società moderne, in qualsiasi ordinamento politico, indietreg- 
gerebbero (ivi, p. 4). 

Non per questo il Cavour è estraneo all'idea democratica fon- 
damentale della sovranità della nazione; sebbene rimanga vero 
che l'idea non è affermata nettamente, né appare al primo piano 
delle preoccupazioni cavouriane. Egli afferma il potere costituente 
della nazione, ma entro i limiti della monarchia, e attribuendolo 
al re e alle Camere in solido (Scritti, I, p. 34 s.). Parlando dell'ir- 



revocabilità dello Statuto — che deve solo intendersi nei rìg 
(lei nuovi principi proclamati da esso — egli insiete sul le 
del popolo col re in forza dello Statuto medesimo (ivi, p. 35). 1 
piti confonne alla sua mNitalità è il pwlare, piattosto fàiB < 
vranìtà del popolo, di sovranità dell'opinione pubblica (ivi 
gine 4 ss., 87). Ha, pur essendo contrario, come vedemmo, a 
fragno universale, egli ritiene che l'estensione dri diritti deti 
per sé sia un bene (ivi, p. 62). Ed è notevole che, con tutta 1 
tendenza a mantenere forte il potere governativo (sopra, p. 
egli, fautore del bicameralismo, si dichiari contro il Senato i 
ritenendo che non avrebbe antorltà sufBciente, appunto p 
emanazione del potere governativo (ivi, p. 93 s.). 

Nonostante tutto il suo amore dell'ordine legale, tutte 1 
preoccupazioni conservatrici, Cavour si rifa alla rivoluzione 
cese. La Fraiwia nel 1T89 proclamò In Europa « ì prìncipi ri 
ratorì delle società moderne» (ivi, p. 169), e, sia pure con 
spesso iniqui, r^giunse lo scopo assegnatole dalla Provvii 
di stabilire l'^uaglianza civile, le libertà costitazìonali (ivi, ] 
cfr. p. 32). Mantenendo il sno europeìsmo, egli tiene all'ac 
dell'Italia con le grandi nazioni europee, soprattutto con Pi 
e Inghilterra, e di queste fra loro (ivi, pp. 160, 163 s., 241 ss.. 
Tiene tanto a quest'accordo, che, pur affermando l'armoni 
cessarla fra politica intema liberale ed estera nazionale {C 
1, p, 385), propende — prima della rivoluzione di Milano — e 
denza nei riguardi dell'Austria, perché ritiene che l'Invìi 
sarebbe contraria ad una politica italiana t^gressìva (Scrii 
p. 180). 

Sui campi di Novara, e poi nelle terze elezioni del 184 
quelle posteriori al proclama di Moncalieri, — la « dema^ 
piemontese (non mai molto temibile, iu verità) era stata ' 
Dall'orizzonte parigino e francese (cfr. sopra, p. 339) le mi 
di convulsioni sociali scomparivano : ben presto il colpo di 
napoleonico dimostrava che eccesso ormai eia da temere nel 
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opposto, e Cavour senti la necessità di erigere una barriera contro 
la reasione (cfr. Discorsi, IX, p. 114 s.)> barriera che fu il « con- 
nubio». Ora lo spirito realistico di Cavour si allea con i suoi 
istinti liberali, e il suo liberalismo si afferma e si espande. La pra- 
tica di governo, il piacere personale ch'egli prende alla vita par- 
lamentare, cosi felicemente e liberamente dominata da lui, raffor- 
zano l'espansione liberale. 

Ora il Cavour domanda che la Costituzione non solo sia mante- 
nuta, ma si attui e si svolga nella vita politica: meglio la rea- 
zione aperta, che un costituzionalismo puramente formale sotto la 
cui veste continuasse a vivere il vecchio spirito assolutistico {Di- 
scorsi, Vili, p. 113). n vero costituzionalismo implica un insieme 
dì riforme che adeguino tutto l'edificio politico al nuovo princi- 
pio : riforme che avranno l'utilità di provare a tutti gli amici del 
progresso che esso si può attuare con gli istituti costituzionali 
(Discorsi ^y II, p. 78). Il riformismo, l'abbiamo già inteso, non 
deve ridursi a un minimo dettato solo dallo spirito di opportunità. 
Solo un franco costituzionalismo preserverà il Piemonte dallo spi- 
rito repubblicano (Chiala, V, p. cccxlv). E cosi solo mezzo contro 
il socialismo è la libertà : libertà politica, libertà d'insegnamento, 
soprattutto libertà industriale e commerciale (Chiala, I, p. 432). 
Piti che mai i principi dell'Ottantanove son proclamati « liberi 
prìncipi, che non è più possibile cancellare dal codice delle na- 
zioni » (Discorsi, IX, p. 254). Si tratta di un nuovo principio che 
ha trionfato nell'ordine politico, il principio di libertà sostituito 
a quello di autorità, il principio del progresso sostituito a quello 
di immobilità, « grim mutazione » che fu opera in gran parte della 
Francia con « la sua gran rivoluzione » (Discorsi *, I, p. 245). In 
questo nuovo sistema, la prima condizione di forza è che esista il 
j>erfetto accordo fra ministero, parlamento e opinione pubblica 
{Discorsi 2, IV, p. 505). In questo sistema sono naturali le diver- 
genze tra governo e opposizione: l'opposizione insiste su ciò che 
è desiderabile, il governo deve attenersi a ciò che è possibile (Di- 
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aeorsij IX, p. 204) >. Il Cavour è contro la repreasii 
otampa: non vi sono rìgnardo a chiesta che dae siatea 
della cenBnra, o quello della libertà (ivi, Vili, p. 299). 
Jibertà. d'insegnamento {Diàoorsi', TV, p. 508); ma ricou 
non potendosi passare dopo secoli dì monopolio alla libc 
luta, si debba applicare gradatamente, prima nell'inse; 
superiore, poi nel medio e nel primario (ivi), e che ioti 
bano coesistere l'insegnamento di stato e quello privati 
p. 21). Le idee si combattono con le idee, i principi con i 
non con la compressione materiale. « Per qualche temp 
mente ì cannoni, le baionette potranno comprimere le ti 
tranno mantenere l'ordine materiale, ma se queste teorìi 
gono nella sfera intellettuale, credete, o s^ori, che tost 
queste idee, queste teorie si tradurranno in effetto, ottei 
vittoria nell'ordine politico ed economico » {Disoors 
p. 268 8.)- 

L'indiriEso pia decisamente liberale del pensiero ci 
— tradotto nei fatti con il « divorzio » dalla Destra e U 
bio » con la Sinistra, o meglio il Centro sinistro, — ■ ebbe 
tissima spinta dalla preoccupazione per la rinata aggres 
clerìcfUismo intomo alla metà del secolo. Capitale è 'ni 
del luglio 1852 ad Alfonso La Marmora : nel momento a 
corre sacrificare ogni altra questione a quella del mani 
del regime costituzionale e liberale « contro la fazione re) 
clericale » : dappertutto la corte romana combatte ad olt 
la conquista della società civile ; essa vuol tornare al ] 
ma provocherà una reazione terrìbile, contro cui si dovr 
tare (Chiala, I, p. 522 s.). Ma già prima aveva manifesti 
me col piacere per il risveglio dello spirito religioso in Fi 
sua opinione che la religione non doveva farsi alleata dì 
hanno fatto il loro tempo (Chiala, V, p. 230) ; e piti tard 

> Catoot si dichUrs anche per la diatinzione dei delitti politici 
comuni : nessun principio pid giusto e pili nell'intereew della società 
I, p. 886). 
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al Siccardi che il governo doveva contenere la fazione nera, e che 
la gioventù tornava ad avviarsi verso le dottrine filosofiche del 
secolo xviiiy prima da essa quasi abbandonate {Vari. D'Azeglio, 
I, p. 341). E in Parlamento, nella cUscnssione della legge per 
l'abolizione delle corporazioni religiose, egli constatava lo spirito 
reazionario del partito « sedicente cattolico », spirito « che io 
credo assolatamente contrario al vero ^>irito della religione » 
(Discorsi^ IX, p. 15). « La nostra, religione — diceva egli in quel- 
l'occasione — fondata su veri e santi principi, non può, quando 
venga rettamente applicata, essere di nocumento alla società ci- 
vile, e anzi essa le giova e giova grandemente; ma allorquando 
dei suoi principi si fa una mala applicazione, può derivarne alla 
società civile danno non lieve » (ivi, p. 270). Fin dal febbraio '48 
(Ghiaia, Y, p. 175) egli si era dichiarato in favore dell'abolizione 
del fòro ecclesiastico; e in appoggio del progetto Siccardi pro- 
nunciò il 7 marzo '50 un importante discorso (Discorsi ^^ II, pa- 
gina 69 ss.), tenendo a rilevare come questo privil^o riuscisse 
dannoso al clero medesimo. Contro il braccio secolare in appoggio 
delle prescrizioni ecclesiastiche si pronunciò in linea generale nel 
dicembre '52 (Discorsi 2, VI, p. 367). Egli delimita rigorosamente 
la sfera religiosa di fronte a quella civile: il fòro ecclesiastico, é 
in genere i diritti della Chiesa nell'ordine temporale, non appar- 
tengono alla sfera religiosa, non sono « cose di coscienza » (Di- 
scorsi ^ VIII, p. 296 s.). Il principio della Chiesa di stato, sebbene 
formalmente iscritto nello Statuto, è ignorato da Cavour ; per lui 
il rispetto alla Chiesa deriva dal diritto individuale dei cittadini 
a non esser turbati nell'esercizio della loro attività religiosa (Di- 
scorsi 2, VI, p. 367). Di fronte alle esigenze ecclesiastiche egli ri- 
vendica, — sempre svotando o ignorando il principio della chiesa 
di stato, — la libertà di culto, che va applicata svolgendo il prin- 
cipio di libertà religiosa racchiuso nello Statuto; e anche qui 
afferma che l'apertura di templi protestanti non riuscirà di danno, 
ma di grande vantaggio « alla vera religione » (Discorsi, Vili, 
p. 298). Egli considera quale canone definitivo della politica eccle- 
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siasticH' Papplicazioiie alla Chiesa del diritto comune, e ritiene che 
il clero saprà adattarvisi, e cosi vedrà crescere la sua autorità 
(Discorsi ^j li, p. 80). Insomma, la vera religione è per lui quella 
che si accorda col principio di libertà» 

S'intende che questa libertà egli la vuole applicata fin da ora 
nella misura più larga alla Chiesa medesima. Il principio generale 
è sempre per lui che la libertà va applicata a tutti, anche a quelli 
che per i loro principi le sono ostili (Discorsi », VI, p, 443). La 
libertà è dunque il miglior rimedio contro il clericalismo (ivi, IV, 
p. 511 ss. ; III, p. 144). Non vuole un clero salariato; nulla di più 
funesto di un clero all'assoluta dipendenza del potere politico ; e 
perciò si dichiara contrario all'incameramento generale dei beni 
ex^esiaistici (ivi, II, p. 402). In particolare, prosegue a dimo- 
strarsi favorevole alla libertà dell'insegnamento ecclesiastico, e 
dichiara che la vigilanza sugli studi teologici debba esser lasciata 
interamente ai vescovi : « i vescovi facciano i teologi e non i depu< 
tati, e nella stessa guisa il governo sìa governo e non teologo » 
(ivi, III, p. 137; cfr. p. 142). La libertà assoluta è quella più favo- 
revole alla chiesa {Discorsi ^, VI, p. 366 ss.). Egli, pertanto, è con- 
tro il giuseppismo : « Non approvo tutta quella parte della legisla- 
zione giuseppina la quale tende ad inceppare soverchiamente la 
libertà della Chiesa. Amico delle idee liberali, voglio che queste 
siano pure alla Chiesa applicate » (ivi, IX, p. 255). Fin dal 1851 
aveva rilevato la contraddizione che ci sarebbe ad applicare al 
clero le massime di libertà e di eguaglianza in quanto gli erano 
sfavorevoli, e non in quanto gli erano favorevoli (ivi, III, p. 144). 
E l'anno innanzi aveva scritto di desiderare ardentemente che si 
arrivasse all'assoluta separazione della Chiesa dallo Stato, « se- 
parazione ch'io reputo essere una conseguenza inevitabile del 
progresso della civiltà, e condizione indispensabile al buon an- 
damento delle società rette dal principio di libertà » (Chìala, I, 
p. 428). Qui, però, egli soggiungeva che fintantoché l'educazione 
del clero non fosse indirizzata in questo senso, ed esso rìmanesse 
ostile alle istituzioni liberali, finché vi fosse una religione dello 
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stato, sarebbe necessario conservare delle antiche leggi giurisdi- 
Kìonalistiche quanto era necessario per impedire che il partito 
reazionario, sotto il pretesto di maggiore libertà, provocasse un 
ritorno all'assolutismo. 

Cavour scrive cosi all'indomani del famoso episodio dei sacra- 
menti negati al morente Pietro Santarosa. Ma anche al di fuori 
di questa situasione particolare egli sostenne in questi anni il di- 
ritto di alta tutela dello stato sui beni del clero, perché venissero 
adoperati al maggior vantaggio della chiesa medesima (Discorsi, 
Vili, p. 299). Egli intendeva, insomma, che l'applicazione dei 
principi separatistici avvenisse in coordinazione e a vantaggio co- 
mune dei due istituti. Fu altresì « interventista » contro tutti que- 
gli Ordini religiosi che non apparivano più adatti ai tempi. Chec- 
ché ne fosse degli scopi fiscali ispiranti la legge del '55 sulle cor^ 
j)orazioni religiose, egli la sostenne a spada tratta appunto in base 
al principio generale della loro inccnnpatibilità con la civiltà mo- 
derna, con il progresso scientifico, con lo sviluppo dell'agricoltura 
e dell'industria, con la legge del lavoro, base della nuova società : 
quindi particolarmente viva è la sua opposizione agli Ordini men- 
dicanti (Discorsi, IX, pp. 135 ss., 267 ss.). Non per questo egli 
intende negare a nessuno il diritto di associazione: si tratta di 
togliere l'esistenza civile alle corporazioni religiose, non di vietare 
a chicchessia di vivere insieme sotto una regola di libera scelta 
(ivi, p. 272 ss.). Né m preoccupa di una eccessiva nudtiplicaziona 
di queste associazioni religiose, ritenendo sempre che la libertà 
medesima « tempererà gli effetti superlativi di questo moto rea- 
zionario » (ivi, p. 275). Il Cavour, del resto, non combatte solo i 
vecchi Ordini religiosi dal punto di vista della società civile, ma, 
al solito, ritiene di potersi fare interprete anche dei veri interessi 
della società religiosa, ai quali questi vecchi Ordini non giovano 
più (ivi, p. 141). Appare già qui un interesse religioso indipen- 
dente da motivi politici. Cavour annette importanza al fattore 
religioso, più precisamente al cristianesimo cattolico, e si rìti^ie 
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in grado di determinare egli stesso i criteri della religiosità auten- 
tica e delle condizioni ad essa favorevoli. Si delineano già i bi- 
nomi « religione e libertà », « religione e civiltà ». 

fi scomparso, in questa espansione di pensiero liberale, il mo- 
deratismo cavouriano? Non è punto scomparso ; ma^ ha cambiato 
di carattere. Era una volta ispirato soprattuto da criteri di con- 
servazione sociale, aveva un carattere negativo più che positivo. 
Ora esso è azione e forza di governo. Ma non v'è soluzione di con- 
tinuità: già nella vigorosa polemica' di Oavour contro i «mezzi 
rivoluzionari» del BrofFerio il criterio del realizzatore emergeva 
in pieno. 

L'idea del progresso e della libertà moderata, dice il Cavour 
nel febbraio '51, rappresentata forse più fedelmente di ogni altro 
stato dal Piemonte, è destinata ad estendersi in tutta Europa {Di- 
scorsi^, III, p. 65). La formulazione qui è ancora la vecchia, e 
soprattutto la frase « libertà moderata » non risponde esattamente 
al liberalismo del prossimo autoi*e del connubio. Ma due mesi dopo 
la moderazione di Cavour trova per esprimersi formule più orga- 
niche e dinamiche : v'è nel sistema costituzionale una coesistenza 
di diritti, che spinti ciascuno all'estremo si distruggerebbero e 
provocherebbero la rivoluzione. Occorre che i principi contrari 
non si applichino in modo assoluto, ma si limitino l'uno con 
Taltro (ivi, p. 350 s.). Il sistema costituzionale è veduto qui in un 
equilibrio instabile, necessario per il suo funzionamento. Nella 
stessa azione governativa, v'è un equilibrio necessario, inquantoché, 
se essa deve esser ristretta nei limiti della legge, d'altra parte è 
necessario che in questa sfera l'azione del governo sia energica 
{Discorsi^, IV, p. 130). 

Il giusto mezzo non è ora una media programmatica, un punto 
statico equidistante, ma la concreta azione governativa, che fra le 
opposte esigenze realizza il possibile e l'utile. Mantenere l'inizia- 
tiva governativa diventa ora una preoccupazione capitale di Ca- 
vour; ma ad essa si provvede non con la «resistenza», ma col 
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K movimento )>. I veri uomini di stato, dice egh alla Camera a 
proposito €el progetto Siccardi, pensano alle riforme nei tempi 
tranqnilli, perché allora si poss(mo operare con dignità del go- 
verno e non sotto le pressioni minacciose dei partiti (Discorsi ^, 
II, p. 71). Marciando in avanti di sua iniziativa, il nuovo sistema 
liberale manterrà quella continuità col passato, senza soluzioni e 
senza sconvolgimenti, che al Cavour appare elemento essenziale 
(ivi, p. 445). 

Non bisogna ora dar gran peso al fatto che ancora nel '58 
egli parlasse di inevitabilità dei partiti con un « pur troppo » 
(Discorsi, X, p. 627 s.). In realtà, ormai il Cavour è pienamente 
convertito al sistema dei partiti, pur rimanendo elastico nella sua 
applicazione. Ora non predica più per suo conto la fondazione di 
un partito conservatore; il suo partito è il progressista, ma egli 
riconosce la necessità dell'esistenza dell'altro (Discorsi, X, p. 411). 
Cavour rimane sempre antisocialista, ma a proposito del sociali- 
smo fa quell'esplicita, solenne proclamazione già riportata sopra 
(p. 346) che le idee non si combattono e si vincono se non con 
le idee. 

Dove il liberalisiùo di Cavour si fa incerto è di fronte al maz- 
zinianesimo e in generale al partito repubblicano. Non parliamo 
della sua azione pratica — che non sarebbe qui il luogo di esa- 
minare, — ma proprio del suo pensiero. Polemizzando contro il 
mazzinianesimo, dopo l'attentato Orsini, quando si trattò di giu- 
stificare — e fu compito ingrato — le misure legislative proposte 
sotto la pressione napoleonica, egli non seppe quasi addurre con- 
tro di esso se non la « teoria drf pugnale » (Discorsi, X, p. 473 ss.) ; 
ed anche questo l'aveva già fatto Manin ^. Interessante — e può 
credersi sincero — l'impetuoso attacco immediatamente prece- 
dente contro gli insensati che vorrebbero l'alleanza fra la causa 

1 Sono note le vibranti risposte del Mazzini sia al Manin (voi. LV), sia al 
Cavour medesimo (LIX) ; splendida soprattutto la seconda per sentita eloquenza, 
e perché si eleva ad una critica generale del moderatismo e dell'alleanza con 
Napoleone III. 
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italifuia e lu riTOlusione, mentre questa, mettendo in perìcoli 
prine^I su cui riposa l'ordine sociale, fareblie scomparire dall'I 
ropa ogni vestigio di libertà (ivi, p. 463). Ma non era facile t 
luppare questo spunto contro Mazzini, perché sarebbe stato ve 
mente -arduo dimostrare sui serio che egli mettesse in pericol 
principi su cui riposava l'ordine sociale. E quando poi, per giui 
Aciu% le modificazioni al siatema della giuria, egli parla dedl' 
conveuiente gravissimo die la leg^ sia violata impunemente ] 
« l'esistenza di giornali i quali si professano apertamente repi 
blicaui, di giornali che dichiarano avere per ìscopo di rovesci; 
le nostre istituzioni, di promuovere non solo nelle altre pa 
d'Italia, ma nel nostro paese una rivoluzione » (ivi, p. 481), e 
si scorda di precisare se questi giornali ' promovessero una ri 
luzione con mezzi illegali, o se tutto il loro rìvoluzionarìsmo c< 
sistesse nel sostenere il principio repubblicano. Cavour, insomi 
lascia deliberatamente nell'ombra se egli ammetta formalment 
no l'esistenza legale di un partito repubblicano in paese mon 
chico-costitnzionale. Ma su questo ponto egli era talmente p 
moto da nna parte dall'alleato strapotente, pungolato dall'ai 
d^ sno odio per Mazzini, che il voler ricercare, non diciamo m 
atti, ma n«!lle stesse sue manifestazioni verbali o scritte, una v 
espressione di pensiero politico, è impresa vana. 

Certamente, nell'antimazzinianesimo di Cavour non v'è s 
lotta contro l'asione pia pericolosamente rivale, e consegue: 
odio politico '. V'è antipatia sincera di temperamento politi 
morale; e attraverso questa si ritoma nel campo delle idee, 
velatore è l'accenno al « cupo e mistico simbolo dei settari : Dio 

' Si trattava principalmente dell'* Italia del Popolo i, che fu uccisa a t 
dì MqQMtri governativi. Le lettere relative dì Cavour sono «el VI volume 
Ghiaia. Un importante brano soppresso in una di esse è dato dal Ejtraio, S 
eavovTiani^ in t Rivista slorica italiana >. 1931, p. 16, 

' V. circa le relazioni ideali tra Cavour e Maziinì il mio artioolo in ■ 
Cultura » dell 'ottobre KÌicembre 1933, e ora nel voi. Prima e Aoyn il Qvarantt 
Traino, F, De Silva, 1948, 
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il Popolo » che il Cavour fa in un discorso delPottobre '60 (Di- 
scorsi, XI, p. 245). Di fronte all'assolutezza mazziniana, che ab- 
braccia politica, morale e religione e si presenta come trascéndente 
all'umanità, anche se ad essa rivelata direttamente, di fronte a 
questa assolutezza che mira a costruire una società intimamente 
fusa in una sola fede, una società-chiesa, Cavour prova la ripu- 
gnanza del politico liberale, realistico, empirico, che persegue ob- 
bietti concreti e immediati con i mezzi a sua disposizione ; del ra- 
zionalista, che ama distinguere, e non misticamente unificare, per 
il quale la Chiesa è la Chiesa, e lo Stato lo Stato, e la politica 
non è religione, e la morale accetta i temperamenti opportunistici 
della politica (nell'ottobre '60 il Cavour diceva in Senato come 
uno scopo santo potesse giustificare quel che c'era di irregolare 
nei mezzi : Discorsi, XI, p. 276) ; dell'individualista, che tiene so- 
prattutto alla libertà del pensiero e alla spregiudicatezza del- 
l'azione. 

Il gradualismo rimane il metodo cavouriano. « I soli popoli 
che sieno riesciti a stabilire su salde basi le loro libere istituzioni, 
sono quelli che hanno saputo camminare nella via delle riforme 
con fermezza e con cautela ad un tempo, sono i popoli che non 
hanno voluto accelerare di troppo le riforme e tennero conto del 
grande elemento per esse necessario, voglio dire del tempo » {Di- 
scorsi ^^ VI, p. 441). Erano le stesse idee che aveva già esposto 
nella lettera del '47 citata in principio (p. 318). Nonostante tutto 
il suo attaccamento aUa libertà d'insegnamento, abbiamo visto 
come egli riconoscesse che non si poteva passare dal monopo- 
lio alla libertà assoluta se non attraverso una gradazione abba- 
stanza lunga (sopra, p. 346). Ciò non esclude anche le decisioni 
ardite, risolutive : Cavour dichiarava che se fosse venuto il tempo 
della politica risoluta, non di transazione, « io sarò il primo ad 
adottarla, che per carattere mi sento più propenso per quella ». 
Ma la sapienza politica sta nello scorgere quando è il tempo del- 
l'una, quando dell'altra. Le transazioni sono specialmente adatte 
al sistema costituzionale ; la storia dell'Inghilterra non è che una 
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serie inintecrotU #trai«^zioni {Discorsi *, Vili, p. 201 s.). Questa 
8ua inclinazione naturale alla politica risoluta egli la mostrò effet- 
tivamente nel 1859-60. Tener conto della situazione pur cercando di 
padroneggiarla: ecco come si potrebbe tradurre questo principio 
ciivouriatio della transazione combinata con la decisione. Vediamo 
qui, sotto un altro aspetto, la massima dell'iniziativa governativa. 
E sotto un altro ancora, sempre di carattere realistico, essa ci 
appare quando il Cavour parla contro la « fiducia intera, assoluta 
nelle idee di progresso indefinito » (a proposito dei disordini fran- 
cesi del '48: Discorsi *, II, p. 449). Una direzione occorre per evi- 
tare mali che un semplice ([< laissez faire, laissez aller» potrebbe 
procurare. La giustificazione del connubio, che abbiamo riportato 
sopra fp. 345), risponde perfettamente, oltreché al liberalismo, al 
realismo governativo cavouriano. Più sbrigativamente ancora, con 
un semplicismo non privo di una lieve punta cinica, egli si sarebbe 
espresso, sempre a proposito del connubio, secondo una lettera del 
Pallavicino al Gioberti: « Piego a sinistra dacché mi vedo abban- 
donato da una parte della Destra » (Ghiaia, I, p. 224). 

La grande politica del biennio 1859-1861 spinse il Cavour a 
fare dei passi verso l'idea democratica. Siamo nel periodo delle 
annessioni plebiscitarie. 

Nel memorandum all'Inghilterra del l"* marzo '59 egli aveva 
affermato come principio della civiltà moderna che non è governo 
legittimo quello che non è accettato almeno con rassegnazione dai 
popoli {Cari. Nigra, II, p. 33). Non più di accettazione passiva, 
ma di consenso esplicito dèi popoli necessario al góvetuo che li 
regge (Discorsi, XI, p. 323), parlò alla Camera nel discorso per 
Roma capitale d'Italia ; e prima aveva affermato che Vittorio Ema- 
nuele non poteva permettere che si governassero a lungo in suo 
nome regioni italiane « senza che il popolo adunato nei liberi co- 
mizi abbia espresso e manifestato con solenne legalità di voto la 
sua volontà » (ivi, p. 245). La politica cavouriana è ora basata sul 
ritiro di questo consenso da parte di certi popoli italiani a certi 

23 
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sovrani, MaxEÌni era pur buono a qualche cosa. Lo stesso diritto 
all'insurrezione è ora riconosciuto dal Cavour, sia pure con for- 
mule caute : non si può negare alla società « il diritto <U poter 
reagire ccmtro la mala signoria dei governi, quando questa mala 
signoria ha raggiunto un certo limite » (ivi, p. 273). Vi è un diritto 
vecchio e un diritto nuovo : « alle antiche norme di diritto pub- 
blico, devono aggiungersi anche quelle ricavate dai diritti dei po- 
poli » (ivi). Il diritto pubblico è mutato, non è più quello del di- 
ritto divino : « quasi tutti i governi civili riposano sul principio 
del consenso o tacito od esplicito delle popolazioni » (ivi, p. 323). 
Come si vede da questo riafbicciarsi, se non della « rassegna- 
zione», almeno del a consenso tacito )>, neanche adesso Cavour di- 
viene un democratico dottrinario. Ancora nel febbraio del '60 una 
nota diplomatica a Nigra mette accanto l'uno all'altro il principio 
della legittimità e quello del voto popolare {Cart. Nigra, III, 
p. 129) ; e non pare che al problema della relazione fra i due egli 
si sia fermato mai. Glielo vietavano, in pari tempo, la conforma- 
zione del suo spirito, la sua funzione di primo ministro della Mo- 
narchia, la sua alleanza con l'imi)ero napoleonico, e più general- 
mente la sua funzione storica nell'Europa politica del tempo. Il 
« giusto mezzo » ha cambiato ancora una volta aspetto, è divenuto 
più dinamico che mai, ma persiste tuttora ; la politica cavouriana 
è un Giano bifronte, fronte rivoluzionaria verso i popoli insorgenti 
e i vecchi governi italiani, fronte conservatrice verso le classi su-* 
periori e i governi europei. Precisamente, ^li proclama essere 
compito dell'Italia giovare a tutta l'Europa dando f&rzsb e vita 
«a quei principi conservatori e liberali che sono l'ancora di sal- 
vezza della nostra società » {Discorsi, XI, p. 278). £ interesse del 
sistema monarchico europeo, si dice nel memorandum alla Fran- 
cia del 12 settembre '60, l'annessione di Napoli e d^a Sicilia : in 
tal modo non vi sarà più un teatro per le imprese rivoluzionarie 
(Cari. Nigra, IV, p. 205). Ed egli spièga con perfetta lucidità, 
con duttilità suasiya, il processo liberale-rivoluzionario che si fa 
conservatore: i principi rivoluzionari hanno perduto quasi ogni 



Vavour 355 

pot^iza presso di noi grazie alla politica del governo del re, la 
quale ha dissociato te idee di governo e di ordine da quelle di 
tìnumìa, di forsa, di opposizione ai sentimenti nazionali, e in tal 
modo le ha rese popolari {Disoorai, XI, p. 272). E coed tiene ad 
affermare che si deve parlare di risorgimento d'Italiaj di movi- 
mento nazionale, non di rivolozione (Chiala, III, pp. 338 s., 
it41 B.)- Egli farà di tatto per impedire che il movimento italiano 
cessi di essere oasionale e mtmarchico per divenire rivoluzionario 
{Gart. Nigra, ]V, pp. 107, 123). È il principio dell'iniziativa go- 
vemativa che domina pii che mai : l'iniziativa che egli rivendica 
nel discorso al Benato del 16 ottobre '60, dicendo che coU'assu- 
mere la direzione della politica nell'Italia meridionale il re 
suo governo hanno impedito che il movimento italiano tralìgn 
e ri^i^^esBero le fazioni del '48. Perciò l'intervento del goi 
piemontese, perché i popoli si pronuncino Uberamente, non è 
rivoluzionario, ma « altamente conservativo » (Discorai^ XI 
^na 275). Tanto domina il principio dell'aizione governativa 
Cavour si dichiara pronto ad affrontare, per salvarlo, un ri 
cosi grave come quello di una guerra isolata con l'Austria: « 
un prince de la maison de Savoie mieux vant perir par la go 
que par la revolution » (Cart. Jfigra, IV, p. 123 ; efr. Chiala, 
p. 351). Va bene il principio delle annessioni ; ma queste no: 
vono essere condizionate, non devono lasciare In piedi un p 
diverso da quello governativo e concorrente con esso {Discorai 
p. 243 s.)- E quando si tratta di costituire 11 regno d'Itali 
proclamare Vittorio Emannele re d'Italia, il governo prende 
ziativa, e tiene a dime le ragioni : è opportuno tanto per ra 
di politica interna quanto per l'opinione europea che l'atto ^ 
proposto «t da chi è in certo modo il custode dei grandi pri 
governativi » (Diaoorai, XI, p. 300 ss.). Cosi viene opposta la pi 
diziale alla formula democratica proposta dal BrofTerio : « Vii 
Emanuele II è proclamato dal popolo italiano per sé e per i 
successori primo Re d'Italia». Ma, sempre abile mediatore, 
pre antidogmatico, Cavour non vuole con questo risolvere la 
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stione del principio della sovranità popolare; e dice al BrofFerió 
che se ne potrà discutere a proposito- del progetto di legge sull'in- 
testatone degli atti di governo (ivi). La nuova discussione — sulla 
formula a Vittorio Emanuele II per grazia di Dio e volontà della 
Nazione Re d'Italia» — ebbe infatti luogo alcuni giorni dopo, 
ma Cavour non vi prese parte ^ 

Fermatosi deliberatamente a mezza strada riguardo all'idea de- 
mocratica, il Cavour invece tanto più accentua la nota liberale, e 
talora proprio in contrasto con la democrazia, o almeno con talune 
manifestazioni di essa. Egli respinge parimenti l'idea di una dit- 
tatura regia (notoriamente favorita da Garibaldi), e quella di una 
dittatura popolare. Al tempo del conflitto acuto con Garibaldi a 
Napoli scrive ad Emanuele d'Azeglio che non si tratta solo di 
una questione di persone, ma di due sistemi in presenza. Garibaldi 
non ha nessuna idea politica precisa : egli sogna « une espèce de 
dictature populaire, sans parlement et avec un peu de liberté » ; i 
suoi seguaci pensano a una dittatura come mezzo per arrivare 
alla costituente e alla repubblica (Car{. D'Azeglio^ n, 2, p. 133). 
Ai Salvagnoli negli stessi giorni si dichiarava contrario ad una 
sospensione di garanzie costituzionali : il miglior modo per soste- 
nere il governo contro il mazzinilEinesimo è « di lasciare al Parla- 
mento liberissima facoltà di censura è di controllo»; il voto fa- 
vorevole di esso darà al ministero un'autorità morale di gran 
lunga superiore ad ogni dittatura » ; e ripete come Garibaldi miri 
a una dittatura rivoluzionaria, << senza controllo di stampa libera, 
di guarentigie individuali né parlamentari ». Sarà invece gloria 
dell'Italia « di aver saputo costituirsi a nazione senza sacrificare 
la libertà alla indipendenza, senza passare per le mani dittato- 
riali di un Cromwell, ma svincolandosi dall'assolutismo monar- 
chico senza cadere nel dispotismo rivoluzionario » (Chiala, TV, 



^ Cfr. N. QuiLici, Origine^ sviluppo e insufiicienza della borghesia italiana 
(Ferrara, e Nuovi problemi », 193<i), p. 249 ss; Questi però non ha rilevato conie 
la formula « per grazia di Dio » secondo le motivazioni ufficiali avesse anche un 
carattere antiteocratico. 



p. 23 8.)- ^ ìntiae nella famosa lettera alla Circonrt del i 
bre '60, risponde al Coiuiglio datogli dal generale Fila: 
farei dittatore : « Four ma part je D'ai nulle conflance 
dictatares et surtout dana lee dictatures civiles. Je croie qi 
falre aree tm Parlement bieo des choses qui seralent im 
au ponroir nbeoln. Une expérience de treize annéeg m'a e 
qu'OD minletère honnéte et énergique, qni n'a rien à redt 
rérélationB de la tribune, e qni n'eet paa d'humeur à b 
ìntiinider par la vitdence dea partìs, a tont à gsgner d 
parlementaìree. Je ne me saie jamaia senti faible que lo: 
Chtunbrea étaient fermées. D'aillenre je ne pourrais tn 
origine, renier lee prìncipea de tonte ma vìe. Je enìe t 
liberta, c'eat à elle qne je dola tont ce qne je anie. S' 
mettre un voile sur aa statne, ce ne aerait pas à moi à 
Si l'on parvenait à peranader anz Italiene qn'il lenr fan 
tataur, ila chaiairaient Garibaldi et paa raoi. Et ila aanueii 
La ronte parlementaìre eet pìue tongue^ male elle eat pi 
iCart. D'Azeglio, II, 2, p. 284 e.)- 

Qui la fede nella libertà, è reciea, aaeolata. La giuetì 
dell'eaperienza le dà insieme la solidità del reale e l'acce 
convinzione personale, senza diminuire in nulla lo slai 
l'idea. Anche qui il Parlamento è considerato come una 
vemativa (cfr. eopra, p. 331 e.) ma con accento diverso da 
una volta. Il Parlamento fortifica il governo perché pei 
libera discneeione, il eicnro accertamento di quale sia le 
dei rappresentanti della nazione. È l'antorità morale d 
conaenso contrapposta e preposta alla forza della dittat 
la causa italiana appare in tutta la sua bellezza appnnt 
vinta In nome e per mezzo della libertà'. 

' Si avvìcinii invec« ài pili kl vecchio coDcetto un passo del duo 
marzo '61, in imi è detUi che in un paeie libero, di froDUi alla libertà 
e di opinione, un ^vemo non può governare e senza l'aiuto ed il c< 
Parlamento i {DUcorei, XI, p. 305 s.). 

3 Nel diacono 9 aprile '61 al Senato è detto che il rieorgimento 
compiuto • non solo a nome della liberti, ma ^tres{ a quello della n: 
{DUeoTti. XI. p. 353). La libertà precede. 
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Ora il Cavour ha conquistato il concetto della libertà in tutta 
la sua portata di ottimismo virile. Quel che egli aveva sempre 
sostenuto nei riguardi del clericalismo — che la libertà è il rime- 
dio migliore ai suoi stessi inconvenienti, che sana essa medesima, 
nuova lancia d'Achille, le proprie ferite — ha ora applicazione 
generale. <c Noi non possiamo immaginare uno stato di cose fon- 
dato sulla libertà dove non siano partiti e lotte. La pace completa, 
assoluta, non è compatibile con la libertà. Bisogna saper accet- 
tare la libertà coi suoi benefizi e forse Miche co' suoi inconve- 
nienti » (discorso del 9 aprile '61 : XI, p. 369). La democrazia non 
è divenuta sistema per Cavour, la libertà si : le offerte fatte al 
papa di libertà della chiesa « sono conformi a tutto il nostro si- 
stema. Noi crediamo che si debba introdurre il sistema della li- 
bertà in tutte le parti della società religiosa e civile » (ivi, p. 347). 

Questa proclamazione è fatta in uno dei discórsi (27 marzo 1861) 
per Roma capitale d'Italia, per sostenere la soluzione della que- 
stione romana attraverso la separazione della Chiesa dallo Stato. 
Qui è l'applicazione più personale, più convinta del sistema libe- 
rale cavouriano, quella in cui egli ha più decisamente oltrepas- 
sato 1 confini della politica empirica, per innalzarsi a quella poli- 
tica di principi di cui il suo grande avversario, Mazzini, tanto gli 
rimproverò la mancanza. 

Se una decina d'anni addietro Cavour, dichiarandosi separa- 
tista di principio, giudicava non ancora chiusa definitivamente 
l'èra giurisdizionalistica, adesso il momento della coincidenza fra 
il reale e l'ideale per lui è giunto. I principi giurisdizionalisfici 
sono in contraddizione con i grandi principi di libertà (Diaóórsi, 
XI, p. 357). Egli si dichiara contrario ai concordati (ivi, p. 331). 
Il principio di libertà deve essere applicato mercé la separazione 
dei due poteri, separazione da operarsi <xin miodo chiaro, definito 
e indistruttibile» (ivi). Questo sistema fa tutt'uno, — • pensiero 
giusto e profondo, — cori l'applicazione integrale del principio 
della libertà di coscienza (discorso del 16 ottobre '60; XI, p. 279). 
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Cavour, abitualmente cosi cauto, scioglie il volo alla profezia sulla 
vittoria immancabile del suo principio : la soluzione separatistica 
è conforme alle tendenze del secolo, lo sviluppo della civiltà la 
porterà necessariamente prestò o tardi. Nel secolo seguente la se- 
parazione, dello Stato dalla Chiesa sarà un fatto compiuto, > accet^ 
tato da tutti i partiti {Cari, Pantaleoni^ I, p. 168). L'èra del do- 
poguerra, ha segnato finora una smentita alla profezia cavouriana. 
Non si tratta solo di una applicazione coerente, da parte dèlia 
società civile, dei princìpi liberali alle relazioni con la società reli- 
giosa. Il Cavour spera nella conversione del cattolicismo, del pa- 
pato ai principi di libertà, in una loro riconciliazione con la so- 
cietà moderna : « Io credo che la soluzione della questione romana 
debba esser prodotta dalla convinzione che andrà sempre più cre- 
scendo nella società moderna, ed anche nella grande società cat- 
tolica, essere la libertà altamente favorevole allo sviluppo del vero 
sentimento religioso » (Discorsi, XI, p. 261 s.). BgU confida che il 
principio di libertà applicato alla chiesa porterà una grande mo- 
dificazione nei sentimenti del pontefice, riconciliandolo con la so-; 
cietà moderna (ivi, p. 280). L'accordo col pontefice non avrà solo, 
per effetto di compiere il risorgimento nazionale, ma ne produrrà 
uno più grande, «più sublime ancora», d'influenza incalcolabile::, 
la pace «fra lo spirito di religione ed i grandi principi della ÌU 
berta j> (ivi, p. 334; cfr. Cari, Pantaleoni, I, p. 211). Cavour espri-. 
me questa fiducia proprio nel momento stesso in cui constata, fa- 
cendone uno degli argomenti principali contro la permanenza del 
j)otere temporale, che il papato non può accettare i principi libe^ 
rali degli stati laici (Discorsi, XI, pp. 328 s., 347; Cari. Nigraj, 
IV, p. 367). Ma egli è fisso nell'idea che l'antiliberalismo pontifi- 
cio sia un effetto del potere temporale : i Concordati e i princìpi 
giurisdizionalistici sono una necessità finché il pontefice riunisce 
nelle sue mani potestà spirituale ed autorità temporale (Discorsi^ 
XI, pp. 331, 357). Scomparsa la causa, cioè quella ch^ egli crede 
la causa, scomparirà l'effetto. E cosi la soppressione del potere 
temporale gli fa- vaghe^are una fiduciósa, iiitima relazione fu- 
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tura fra il papato e l'Italia ; il papa sarà veramente indipendente 
quando venga « custodito dalPamore, dal rispetto di ventidue mi- 
lioni di Italiani » (ivi, XI, p. 263) ; « scomparsa che sia la questione 
irritante del temporale, il pi^a sarà a Roma più potente che noi 
furono mai i suoi predecessori, giacché l'Italia sarà gelosa e de- 
vota custode del papato, come della più splendida istituzione nazio- 
nale » (Cari. Niffra, IV, p. 367 ; cfr. Cari. Pantaleani, I, p. 277). 
Questa relazione gli appare come il risultato ultimo, il corona- 
mento supremo del legame particolare esistente ai suoi occhi fra 
cattolicismo e liberalismo in Italia: l'Italia è la nazione più 
adatta ad applicare i grandi principi della libertà religiosa e della 
separazione, perché quivi il partito liberale è più cattolico che in 
qualsiasi altra parte di Europa. Manzoni, Rosmini, Gioberti si 
sono accordati nel propugnare « la conciliazione dei due grandi 
principi sui quali riposar deve la società moderna», lo spirito 
di libertà e il sentimento religioso (Discorsi^ XI, p. 359 s.). 

È una rinascita di neoguelfìsmo? Si deve risponder di no, per- 
ché vi sono presupposti la soppressione del potere temporale e la 
separazioìie della Chiesa dallo Stato. Questo idillio futuro fra 
l'Italia nuova e il pontificato rinnovato non è che una nota parti- 
colare — • anche se di squillo particolarmente vibrato — i nel con- 
certo generale di papato e di civiltà moderna. £ l'accordo, di cui 
abbiamo inteso testé, fra i due principi fondamentali della società 
nuova: religione e libertà. 

Tutto questo il Cavour pensava di poter far uscire dalla solu- 
zione della questione romana. Non stupisce quindi che egli affer- 
masse dover esercitare questa soluzione una influenza immensa sul 
mondo morale e religioso {Discorsi^ XI, p. 315) ; non stupisce che 
egli scrivesse che, avvenuta la riconciliazione col papa, « la gioia 
del mondo cattolico sarà maggiore di quella che produsse or son 
quasi diciannove secoli l'entrata del Signore in Gerusalemme » 
(Cari. Pantaleani, II, p. 1). Ma era egli nel giusto pensando e spe- 
rando che la Chiesa romana avrebbe accettato il suo sistema, e che 
attraverso questo si sarebbe pacificata con la civiltà nuova, « am- 
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mettendo quei principi di libertà di coscienza e di stampa, che 
sono il pi^ manifesto bisogno dei popoli moderni » {iJart. irrita- 
leoni, I, p. 317)? Il Cavour ripete molte volte di non essere affatto 
competente in diritto canonico. L'idea dominante in lui, abbiamo 
visto, era che il potere temporale fosse la causa, o almeno l'occa- 
sione principale, per le affermazioni di potere esterno, per le inge- 
renze politiche della chiesa romana, che portavano questa a con- 
flitto con gli stati e con la società moderna. Egli accenna, in verità, 
qualche volta ai principi teocratici medioevali, e all'obbligo di 
coscienza del pontefice, in quanto tale, di non accettare certi prin- 
cipi moderni. Ma non approfondisce. Tutta la portata dei principi 
cattolico-romani sulla Chiesa società perfetta, dotata di potere 
completi ed autonomi, legislativi, giudiziari, coercitivi, la natura 
intima del diritto canonico cattolico-romano, per cui il giure, con 
tutti i suoi principi e le sue conseguenze, fa parte integrante del 
cattolicismo, gli sono sfuggiti. Che la separazione della Chiesa 
dallo Stato, e la riduzione della prima al « forum conscientiae » e 
alla libera propaganda del diritto comune, siano in intima contrad- 
dizione con il sistema cattolico-romano, probabilmente egli non 
comprese mai. Tre anni dopo la morte di Cavour il Sillabo del- 
l'8 dicembre 1864 condannava la libertà di coscienza e di culto 
(prop. 15, 77), la negazione del potere coercitivo e in genere della 
potestà temporale della Chiesa (prop. 24), Ja separazione della 
Chiesa dallo Stato (prop. 55) e l'abolizione della Chiesa di stato 
iprop. 77), e infine l'idea fondamentale di Cavour della concilia- 
zione fra Chiesa e civiltà moderna (prop. 80) : « Romanus pontifex 
potest ac debet cum progressu, cum liberalismo et cum recenti 
civilitate sese reconciliare et componere». 

n Cavour realistico, che aveva, come vedemmo, attaccato in 
uno dei suoi ultimi discorsi il « cupo )> misticismo mazziniano, nel 
sognare il papato liberale ricongiungentesi alla civiltà moderna, e 
diveniente uno dei pilastri di questa, cadeva anch'egli nell'utopia. 
Non per questo il suo binomio « Religione e Libertà » perde signi- 
ficato, come non lo perde il binomio mazziniano « Dio e Popolo ». 



ira l'ideale di una amanita totalmente aesocìata, 
dell'umanità, nd primo s'intravede una società 
indotto il potere statale alla sua funzione di stru- 
ivensa umana pacifica, ordinata e sicura, la libera 
gli individui ai svolgerebbe senza più ostacoli, 
ilnppo dei valori spirituali. Cosi Camillo dì Ca- 
caltro e spregiudicato, l'ironista sorridente, l'al- 
molteplìcì amori, toccava la vetta dell'ideale: 
wlitìca e religione, diritto e morale, pensiero ed 
umanità si fondono in un anelito solo verso la 
ipirito umano. 



CAPITOTI) DECIMO IL LIBERALISMO RADICALE 



Il pensiero politico italiano dopo il 1830 si divide in tre cor- 
renti principali, che scorrono indipendenti Puna dall'altra. Nel 
campo della politica pratica i contatti esistono e i contrasti sono 
aspri, ma essi rimangono fuori dei limiti di questo studio : scarsa 
invece è la polemica di idee. Le tre correnti sono: mazziniane- 
simo, moderatismo (che sbocca nel liberalismo cavouriano), e quel 
che si designa, nei riguardi della questione nazionale, come fede- 
ralismo, e che dal nostro punto di vista meglio chiameremo libe- 
ralismo radicale. Principali rappresentanti di questa terza cor- 
rente sono Cattaneo e Ferrari ; segue, a notevole distanza, il Mon- 
tanelli (che peraltro entrò in un secondo tempo nell'orbita del 
liberalismo cavouriano) ^ ; un isolato, Pisacane, apportò un con- 
tributo notevole riguardo alla questione sociale. 

Il Cattaneo e il Ferrari vengono sempre accoppiati per il loro 
federalismo. Questo, però, è un semplice punto derivato : per noi 
occorre guardare alle idee, agli indirizzi generali di pensiero, di cui 
il federalismo è applicazione anche quando si appella a ragioni 
storiche e pratiche; giacché questo appello è effetto esso mede- 
simo della mentalità di chi lo compie. Nella struttura mentale 

1 Si vedano i suoi opuscoli : // partito nazionale italiano (Torino, 1856) e 
IJ" impero, il papato e la democrazia in Italia (Firenze, 1859). In qaeet'nltimo ai 
parla della « rivoluzione conservatrice » — linguaggio tipicamente cavouriano 
— come particolarmente conforme al genio italico (p. 53). 
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corrono fra i due differenze notevoli : Cattaneo è positivo, Ferrari 
pofiiitivista, tende cioè a sovrapporre una metafisica alle osserva- 
zioni positive. Accade di fermarsi, nel giudizio sul Ferrari, a que- 
sta sovrastruttura, che consiste essenzialmente nella contrapposi- 
zione della storia ideale alla storia positiva, nella teoria delle tre 
epoche, in quella dei periodi sucx^edentisi a intervalli ugnali e 
raggruppati in una serie dì rivoluzioni totali. Ma al di sotto di 
questa metafisica vi è una quantità di conoscenze storiche cui ha 
reagito un temperamento vivace, mettendole in relazione con pro- 
blemi presenti e con ideali del futuro ; e chi abbia pazienza di leg- 
gere, senza fermarsi alle formule generali, trova una serie di spunti 
che investono questioni reali e capitali, e ancora oggi conservano 
una loro importanza e un valore suggestivo. 

Ferrari e Cattaneo partono ambedue dalla tradizione filosofico- 
politica del secolo xviii. Non l'accettano in blocco, ma se ne fanno 
coscientemente i prosecutori. In pochi pensatori politici italiani si 
vede cosi chiara questa influenza perdurante, questa linea di conti- 
nuità. Dice il Cattaneo nello scritto 8u la Scienza Nuova di Vico 
(che è del 1839, nel voi. II del « Politecnico », che nel secolo xviii 
la ragione individuale sottopose a sindacato tutte le istituzioni 
civili. « Tutto si valutò dunque col giudicio individuale e giusta 
l'individuale interesse. Si considerò la società come un patto fra 
^uali; si ^oaaiandò la revisione del patto, il ritorno all'egua 
glianza primitiva, la restituzione dello stato naturale del genere 
umano ». S'immaginò una civiltà oscurata nel medioevo, e che si 
trattava di ristabilire, si vagheggiò l'idea del ritomo allo stato 
primitivo. Il secolo xviii mirò a a ristaurare il regno della logica 
naturale e della personale indipendenza» (Opere ^ VI, p. 74 s.). 
Nel secolo presente vi fu « quasi riflusso del pensiero ». Si trovò 
che l'utile individuale scaturiva «dal complesso dell'azienda so- 
ciale ». Le istituzioni più diverse apparvero effetto necessario del 
consorzio civile; si giustificarono certi ordinamenti transitori, di 
fronte alla logica immediata assurdi e barbari, come passaggio 
ad altri migliori (ivi, p. 75). Il Cattaneo ammette il criterio deUa 



s« 



// liberalismo radicale 365 

nuova storiografia, che vuol renderai conto óéL passato anz|ciié 
condannarlo in base a criteri puramente razionali : « Le leggi sono 
a riguardarsi come frutti di stagione, e come effetti obbligati di 
innumerevoli e recondite cause ; ed è somma stoltezza il dispregiar 
le leggi sotto cui vissero i nostri maggiori » {Opere ^ jy, p. 27 s.). 
Ma egU accetta il passato e gli istituti presenti « cum grano salis » ; 
e insomma il suo criterio coincide con quello del Mazzini che cono- 
sciamo (sopra, p. 272) : sia pur giustificato il passato, ma come 
passato e purché resti tale. Lo storicismo del Cattaneo è netta- 
mente progressista: implica dunque criteri di valore universale, 
in base ai quali si giudicava il corso degli avvenimenti, le trasfor- 
mazioni storiche ; e questi criteri sono, nell'insieme, i medesimi del 
secolo XVIII. « 11 progresso delPumanità è faticoso, lento e gra- 
duale. I nostri padri ci hanno tramandato un tesoro inestimabile 
di dottrine, di arti utili e di generosi esempli. £ debito della 
posterità essere riconoscente alle loro fatiche, compatire alla sven- 
tura che ebbero di non vivere in giorni migliori, e di consacrare 
la vita ad aumentar col dovuto obolo il deposito sacro del sapere 
universale e della comune prosperità » (ivi, p. 28). Si noti che 
questo è scritto nel 1835 (nelle Interdizioni israelitù^) e sotto la 
censura austriaca. Egli avverte la molteplicità di effetti degli avve- 
nimenti storici, diversi spesso dalle intenzioni dei loro autori per- 
sonali, più chiaramente di quel che noi vedesse la storiografia del 
secolo, xviu (la quale tuttavia non ignorò affatto xdò che il Wundt 
disse: «eterogenesi dei fini») ^ « Oggidì noi vediamo nell'ambi- 
zione di Cesare e nelle ingiustizie di Richelieu xin^ocoasione che 
sgombra il campo all'equità civile, e sospinge le plebi serve e stu- 
pide ad una vita di intelligenza e d'onor civile. E in Catone, fra 
lo splendore della privata virtù, vediamo un ostacolo al corso dei 
tempi, una forza che tarda la maturità del genere umano » (Ope- 
re, V, p. 344). Richelieu è detto anche precursore di Mirabeau 

« 

1 Cfr. G. Falco, La polemica sul Medioevo (Torino^ « Biblioteca della società 
storica subalpina »^ 1933), e. VI « ss. ; e su di esso il mio articolo Storiografia del 
Settecento, in « La Cultura », marzo 1934. 
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{Opere, VI, p. 128). Le rovine di uno stato schiudono la via ad 
altri stati; la schiavitù dei prigionieri rappresenta un tratto di 
umanità risotto alle u^isioni precedenti ; « la servitù diBttlA ^leba 
e il bastone del feudatiurio .costrinsero le tribù vaganti e brutali ad 
una patria » ; le conquiste produssero fusioni di popoli in grandi 
nazioni (Opere y V, p. 345). La critica storica del secolo xix si 
risolve insomma per il Cattaneo nella « consolante dottrina del 
progresso » (Opere, VI, p. 75) ; ed egli deplora l'infelicità del Vico 
che per sostenere i suoi principi dovette combattere gli amici del 
progresso (ivi, p. 86). Il secolo nostro oltrepassò Vico precisamente 
con le sue dottrine del progresso e della varietà (ivi, p. 101). In 
sostansa quel che il Cattaneo rimprovera al secolo xviii, — e il 
rimprovero non vale se non per certe correnti di esso, in partico- 
lare per il Rousseau, — è di aver vagheggiato una perfezione primi- 
tiva, mentre la perfezione è innanzi a noi, nello svolgimento storico. 
Sono sogni quelli di certi savi che vollero considerare l'umamtà 
fin dalla prima età del mondo fissata « in certi loro impegni uni- 
versali, in certe ideali repubbliche, che dovevano fiorire pacifiche 
e intelligenti nel seno d'immobili istituzioni» (Opere, V, p. 346). 
Anche il Ferrari si x>ose la questione deUe relazioni fra pen- 
siero del secolo xviii e del secolo xix, fin dal suo scritto del '35: 
La mente di Giandomenico Romaffnosi. Le opere del Romagnosi 
l'acchiudono per lui un riassunto e un riordinamento delle idee 
del Settecento, e sono quindi adatte a formare « l'educazione men- 
tale presupposta dal nostro secolo » (p. 137) ; occorre però perfe- 
zionare e semplificare l'ideologia del Romagnosi e del secolo xviii 
(ivi, p. 144). La reazione ideologica al secolo xvni egli la vede note- 
volmente differente nei suoi risultati da come la vedeva il Cat- 
taneo. Dietro la facciata dell'ottimismo progressista, egli vede un 
pessimismo reazionario. La reazione ideologica al secolo xviii 
avrebbe dimostrato erronee le facoltà di progresso, indicato i vizi 
oome fondamento del benessere della civiltà ; <c i sentimentalisti 
hanno proclamato il rispetto a quelle istituzioni e quei pregiudizi 
che il secolo 3Rvni voleva distrutti » ; « cpU'ottimismo istprico i teo- 
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sofisti hanno giustificato gli errori de' secoli scorsi contro cui si 
scatenarono gli enciclopedisti» (ivi, p. 151). Egli non osa qui 
prendere di punta questa reazione ideologicpr^-mA isd sente chiara 
la sua contrarietà : il nostro ^^ecolo, egli dice, accetterà queste con^ 
statazioni, ma deplorando che esse si risolvano in una derisione 
dell'uomo (ivi). In realtà, abbiamo visto com'egli pensi alla tradi- 
zione del secolo xvm quale fondamento, sia pure con modificazicmi, 
della nuova coltura. 

Anziché assimilare e trasformare, volgendolo a profitto del pro- 
gresso, il nuovo storicismo, il Ferrari fini per opporsi ad esso con 
la sua teoria della contingenzaTstorica, formulata nell'-^^^^at sur 
le principe et les limites de la phiìoaophie de Vhistoire (Paris, 
1843). & naturale la tentazione di respingere con un gesto di asso- 
luta condanna la sua distinzione é contrapposizione di storia posi- 
tiva e storia ideale ; ed è un fatto che il Ferrari ha una tendenza a 
materializzare il suo pensiero in formule di rozzo dommatismo. Se 
però si ha la pazienza di guarditre sotto le formule^ e se si tien 
d'occhio lo scopo morale-politico ch'egli si proponeva, la sua teoria 
eambia notevolmente di aspetto. Egli, si è visto, non osava impu- 
gnare certe constatazioni realistiche della nuova storiografia ; non 
osava arffermare o riaffermare la fede in una « raison raisonnante » 
infallibile e perpetuamente vittoriosa. Ma non voleva accettare 
neppure l'abbandono degli ideali umani del secolo precedente che 
quella storiografia, o la filosofia politica connessa, sembrava im- 
porre. Il buon senso, egli dice, è contro le giustificazioni razionali 
dei mali della storia (ivi, p. x). La successione dei fatti non im- 
plica per sé progresso o no ; che questo ci sia dipende dai dati, 
cioè dal carattere intrinseco dei fatti medesimi (ivi, pp. 61, 74). 
Di qui la sua soluzione, o se si vuole, la sua scappatoia: signifi- 
cato e compito della filosofia della storia è affermare la verità e 
necessità di certi principi, per esempio della rivoluzione, senza 
guardare alla loro realizzazione storica (ivi, p. xi ss.). « Entre 
l'histoire ideale et l'histoire positive il y a les mémes différences 
qu'entre la théorie et la pratique, ou plutòt entre un prìncipe et 
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sa réalisatioD » (ivi, p. 364). A questa contrappoBizione d'ideale e 
dì realtà lo spìritualìgta Mazzini non avrebbe potuto negare un sia 
pure condizionato suffragio (cfr. sopra, p. 272). Il Ferrari, per 
quella sua tendenza materializzatrice di cui parlavamo, riassume 
la diiBcoltà pratica che l'ideale incontra a realizzarsi nel concetto- 
ipostasi di fatalità : la fatalità storica è appunto l'elemento che si 
sottrae alla storia ideale ; l'universo non è stato creato dall'uma- 
nità, e nella storia agiscono forze indipendenti da lei (ivi, p. 364). 
Ma anche qui il suo pensiero intimo, almeno per adesso — nelle 
ultime sue opere fini davvero per cadere in un fatalismo mecca- 
nico — è migliore della formulazione; egli intende i)er fatalità 
il complesso delle forze che si sottraggono alla diretta volontà 
umana, o anche i limiti che la natura oppone all'azione dell'uomo 
(v. la terza parte, e. T-II). Noi viriamo, egli dice, in mezzo ad 
una natura ostile (p. 443). Ciò ricorderebbe il Leopardi ; ma egli 
abbraccia nel concetto di natura anche gli elementi negativi del 
mondo morale. £ un concetto confuso, in cui si potrebbe ritrovare 
sia la materia platonica limitate l'idea e resistente ad essa, sia il 
concetto del mondo limitato implicante necessariamente l'imperfe- 
zione, che dalla filosofia antica giunge sino a Leibniz. 

n Cattaneo, più positivo, cerca per altra via la correzione del 
pensiero politico-sociale del secolo xviii, e rimane in fondo piti 
aderente ad esso. Egli osserva l'insufficienza del diritto naturale, 
che viene invocato per supplire a legislazicmi discordanti ed oppo- 
ste fra loro {Opere ^ IV, p. 24 s.). Il criterio dei diritto naturale 
va integrato con la considerazione dell'utile reale : cosi i progressi 
della buona economia mostrano che la tolleranza « non è che un 
pili delicato senso di giustizia e di sociale utilità, con cui gli im- 
pulsi spontanei della benevolenza precorrono il convincimento della 
ragione » (ivi, p. 25). Il Bomagnosi nella età provetta indicò il me- 
todo per unificare diritto ed economia; il diritto frena gli inte- 
ressi, questi sanzionano le asserzioni del diritto (ivi, p. 26). Per 
interessi il Cattaneo intende non solo quelli materiali, ma anche i 
morali (Opere, V, p. 332) ; egli approva il Vico che fuse là dot- 
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trina degli interessi con quella della ragione e della giustizia (Ope- 
re, VI, pp. 88, 1Q2). Ma il più metafisico Ferrari non mancava 
di prendersi una qualche rivincita sul sobrio Cattaneo, superan- 
dolo a sua volta in realismo: il giusto, l'utile coincidono solo al 
limite ; l'identificazione de)ila felicità propria con quella del genere 
umano non s'intravede se non nel futuro {Eaaai^ pp. 299, 324, 443). 
Che era quanto osservava in altro modo il Mazzini : giusto e utile, 
identici per il mondo — per il corso della storia, potremmo dire, 
— non sono tali per l'individuo (XXXIV, p. 147). 

Concludendo il suo scritto, che porta la data del 1836 % sulle 
Interdizioni israelitiche {Opere^ IV), tipico del suo metodo scien- 
tifico, il Cattaneo professava che, pure osservando strettamente i 
principi della logica e considerando morale e politica, aveva preso 
per regola la più esatta delle scienze, l'aritmetica. E soggiungeva, 
confermando il suo razionalismo positivo : « L'aritmetica porge ve- 
rità evidenti ed errori facili ad emendarsi. Ma le verità e gli errori 
di una più ambiziosa e litigiosa specie scendono maldistinti per 
molte generazioni, ed involgono il genere umano in insuperabili 
perplessità )> (p. 180). Egli intendeva cioè opporsi a ogni idealismo 
astratto, a ogni moralismo dommatico che pretendesse imporre la 
sua volontà al genere umano. E altrove contrappone il progresso 
delle scienze storiche alle dottrine finalistiche degli antichi onto- 
logi, che « vollero anzi tempo preludere all'ignoto corso dell'uma- 
nità » {Opere y V, p. 346). È alla scienza che appartiene il governo 
delle cose umane, secondo il Cattaneo; e la ragione è il valore 
supremo. L'Italia deve mirare soprattutto a mantenere un buon 
posto « nell'associazione scientifica dell'Europa e del Mondo ». 
Gli uomini studiosi formano « la nazione delle intelligenze che 
abita tutti i climi e parla tutte le lingue» (ivi, p. 330). Forza e 
potenza tengono dietro al predominio dell'intelletto; debolezza, 

1 Fu redatto nel 1835, pubblicato «fifettivamente nel *37. V. quanto è detto 
nell'edÌ2done di Opere, IV, p. 24 ss. 
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viltà, schiavitù 8<mo forme ultime delPignoranza, « o punizione di 
quei popoli che perversamente sagaci disprezzarono i diritti delia 
ragione » (ivi, p. 333). « Vediamo nella perpetua lotta delle armi 
prevalere i popoli ascendenti e progressivi, e col rallentarsi del 
progresso svanir la potenza... Tutto il corso dei secoli si riassume 
in questo ordine ineluttabile, per cui l'intelligenza somuota aUe 
tempeste dell'universo, e nel Dio degli eserciti trionfa il Dio della 
scienza e della verità » (ivi, p. 345 s.). Si vede quanto egii rima- 
nesse fedele allo spirito del secolo xviii, esaltante la ragione e la 
scienza positiva; e come al tempo stesso il suo realismo concor- 
resse in questa fedeltà, mostrandogli le conseguenze pratiche della 
scienza. Anche il concetto del Cattaneo della funzione che la guerra 
assume per il progresso nella storia ci riconduce, come appare 
chiaro da queste citazioni, alla esaltazione della scienza. 

Per il va^re supremamente regolatore della ragione sta anche 
il Ferrari, il quale afferma che, mentre una volta lo stato era una 
forza cieca, oggi è una creazione dell'intelligenza (La philosophie 
catholique en Italie^ in « Revue des Deux Mondes », 15 mag- 
gio '44, p 643). Precisamente da questa fede nel pensiero, nella ra- 
gione, nella critica, il Ferrari deduce la condanna dèlie società 
segrete e delle cospirazioni, condanna che lo staccò recisamente 
dal Mazzini: quello che occorre sono dimostrazioni pubbliche, 
agitazione pubblicistica {La revolution et les révolutionnaires en 
Italie^ in « Revue des Deux Mondes », l^* gennaio '45, p. 192 ss.) ; 
Mazzini concepì l'unità come letterato e rimase estraneo ai popoli 
con tentativi individuali di cospiratore (Machiavelli giudice delle 
involuzioni dei nostri tempi, trad. it. in Opuscoli politici e lettre- 
rari, Capolago, 1852, p. 137); il liberalismo deve appoggiarsi 
i( sull'unica forza della pubblicità », non più sulle società segrete 
(La rivoluzione e le riforme in Italia^ trad. it. in Opuscoli, p. 377). 
Gli faceva eco più tardi il Montanelli (Introduzione ad alcuni ap- 
punti storici sulla rivoluzione d'Italia, Torino, 1851), combattendo 
qualsiasi potere che nello stadio liberatore si pretendesse investito 
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della rappresentanza. sovrana della nazione: qaale che fosse questo ",\ 

potere, sarebbe non rivoluzione, ma conquista (p. 134). \ 

Ma il Ferrari, s'è visto, era stato scosso dalla critica nuova al 
razionalismo del secolo xviii più dei Cattaneo. Egli riconosceva 
che in morale' e in politica i filosofi del secolo xviii « a forza di 
attenersi al calcolo delle sensazioni gradevoli hanno dimenticato 
le passioni ». Non si progredisce senza movimento, e il movimento 
è squilibrio di forze prodotto dalle passioni, dimodoché anche 
quando queste sono massimamente irrazionali possono produrre la 
pubblica prosperità {La mente di Giandomenico Rom^ignosi, 
p. 144 ss.). E neU^ Essai egli considera gl'interessi come generatori 
dei sentimenti e questi come generatori delle idee. Non senza forte 
influenza del Comte — il cui Cours de pìiilosophie positive terminò 
di uscire l'anno avanti VEssai ferrariano, — ma altresì, anterior- 
mente, del Vico, di cui fu studioso appassionato e benemerito 
editore, il Ferrari vede una successione di epoche nella storia del- 
l'umanità corrispondenti alla successione, che è anche intreccio 
ed urto, di quelle categorie dell'attività umana nel variare delle 
loro manifestazioni. Riguardo agli interessi abbiamo un'epoca di 
guerra, cui succede una di transazione ed infine una di associa- 
zione, con elemento preponderante rispettivo la forza, la ricchezza, 
il lavoro; riguardo ai sentimenti, abbiamo un primo periodo di 
virtù guerriera, un altro in cui predomina la probità commerciale 
elevata a criterio di morale universale, e un terzo in cui si svi- 
luppa pienamente la fraternità cristiana e umana ; nelle tre epoche 
l dell'intelligenza abbiamo prima le religioni naturalistiche, che di- 

f vinizzano la vita e l'universo, quindi il cristianesimo con il suo 

r dualismo di natura e spirito, infine filosofia e filologia distruggono 

la rivelazione e l'ascetismo cristiano e producono la crisi attuale, 
in cui filosofia, chiesa, ed esperienza (cui corrispondono scienza, 
amore, e interesse) sono in opposizione senza che un elemento possa 
trionfare dell'altro. Non siamo dunque ancora al regno della pura 
ragione. E se non ci siamo nel mondo ideale, — - a cui apparten- 
gono nella loro purezza le tre epoche delineate, — tanto meno ci 
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siamo nel mondo reale. Il governo appare come una mistione 
inevitabile dei due principi di interesse e virtù (p. 475); i pro- 
grammi politici non possono realizzarsi né per la ragione da sola, 
né per la forza da sola (p. 480 ss.). Spuntano le antinomie ferra- 
riane, di cui discorreremo più avanti. 

Dal concetto di scienza, o di coltura, come valore supremo, 
deriva lo spiccato europeismo e cosmopolitismo di ambedue i pen- 
satori, che li avvicina a Cavour ; solo che nell'europeismo di questo 
predomina l'aspetto pratico, politico-economico, su quello scienti- 
fico-razionale. Abbiamo visto come il Cattaneo considerasse l'Euro- 
pa e il mondo come una grande associazione scientifica, come la 
associazione intemazionale degli uomini dell'intelligenza (sopra, 
p. 369). Il Ferrari a sua volta si compiace del fatto che in Italia 
Un gruppo numeroso cerchi il risorgimento della patria nelle idee 
europee, senza temere di aprir l'Italia ni pensiero straniero, ben 
sapendo che nell'applicazione di queste idee il genio italiano ri- 
prenderà sempre il di «opra. Questo grappo iipera neUa saggesìsa 
dei popoli per conciliare le idee europee con le esigenze della nazio- 
nalità {PhUoaophie catholiqm^ p. 686 s.). Più tardi, nel '48, egli 
scriveva : « La rivoluzione impegna l'Italia nel movimento de' 
popoli liberi, e l'associa alla grand'opera della libertà europea » 
(Rivoluzione e riforme in Italia, p. 369). L'europeismo prende nel 
Ferrari un risoluto aspetto polemico contro certe angustie della 
propaganda a favore delle nazionalità : la parola di nazionalità è 
oggi una specie di peso falso gettato dai partiti sulla bilancia per 
far trionfare in base alla storia delle proprie idee; il timore di 
rassomigliare all'estero diviene un pretesto per qualsiasi devia- 
zione ; non c'è nulla di più ridicolo delle pretese di taluni di trac- 
ciare essi la via al genio d'una nazione, mentre la nazionalità non 
è un frutto artificiale da serra calda. Il genio nazionale per se 
stesso non è che una ispirazione vaga e muta; esso non acquista 
senso che dal pensiero e dai principi che sviluppa (Philosophie 
eatholique, p. 684). 
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Nel Cattaneo sì tratta di un cosmopolitismo razionale, della 
associazione universale degli uomini di ragione, considerata come 
già esistente e contrapposta alla plebe degli ignoranti, che si 
stende ugualmente per tutto l'universo, ma è conglomerato di 
frammenti contraddittori. Le due società — trasposizioni in ter- 
mini razionali moderni delle due città agostiniane — sono schie- 
rate l'una contro l'altra: « La nazione delli uomini studiosi è una 
sola... è la nazione delle intelligenze^ che abita tutti i climi e parla 
tutte le lingue. Al disotto di essa sta una moltitudine divisa in 
mille patrie discordi, in caste, in gerghi, in fazioni avide e sangui- 
narie, che godono nelle superstizioni, nell'egoismo, nell'ignoranza, 
e amano e difendono talora l'ignoranza stessa, come se fosse il 
principio della vita e il fondamento dei costumi e della società. 
L'intelligenza si move al disopra di questo pelago; essa sparge in 
ogni parte i libri, i musei, le scole, le studiose associazioni. Il 
dover nostro è di conferire le poche forze nostre a questa impresa 
commune dell'umanità... Noi dobbiamo partecipare a questa guer- * 
ra tra il progresso e l'inerzia, tra il pensiero e l'ignoranza, tra la 
gentilezza e la barbarie, tra l'emancipazione e la servitù. Dunque 
ogni idea vera e buona, da qualunque paese, da qualunque lingua 
ci arrivi, sia nostra e immantinente, e come se fosse germinata sul 
nostro terreno » (prefazione al Politecnico del 1839 ; Opere, V, 
p. 330). 

La nazione non è punto ignorata da questo cosmopolitismo ra- 
zionale; essa però è concepita non quale realtà trasmessa dal 
passato, ma come una nuova creazione di questa medesima civiltà 
europea e mondiale. La coscienza nazionale è un fatto nuovo, 
affermava il Cattaneo nelle Considerazioni in fine al primo vo- 
lume dell'Arcamo Triennale (Scritti, l, p. 235). E il Ferrari, 
ancora al principio del '48, scriveva che l'Italia non era mai stata 
una patria, non era una nazione: le tradizioni secolari l'avevano 
sottomessa all'impero e al papato ; « Il liberalismo deve tutto 
creare, i costumi politici, le leggi, la patria. Per buona ventura 
la libertà può tutto dare » (Rivoluzione e riforme, p. 376). Quindi 
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egìi aveva attaccato fiu dal principio il partito neoguelfo per il 
suo papalìsmo e nazionalismo passatista (Philosophie catholiqtie, 
p. 679 ss.) ; legare a queste glorie perdute la a vaga disposizione » 
della nazionalità (v. sopra, p. 372) significa pervertirla, renderla 
inaccessibile alle idee moderne, combattere per la causa del- 
l'Austria e deira«solutismo (ivi, p. 686). Da questo punto di vista, 
— e da questo soltanto, — va considerata l'idea fissa del Ferrari, 
che la rivoluzione italiana doveva riattaccarsi alla francese, che 
l'iniziativa rivoluzionaria spettava alla Francia : idea che fece di 
lui un'antitesi del Mazzini. Egli tenne a chiarire, — ed aveva in 
sostanza ragione, — che questa idea non aveva nulla a che fare 
con un primato del popolo, della razza, dell'ingegno francesi {La 
Federazione repubblicana^ Londra, 1851, p. 176 ss.). Vi era una 
linea di sviluppo storico del liberalismo e della rivoluzione — 
più semplicemente, della civiltà moderna — che prendeva le mosse 
per l'appunto dall'Italia, ma si proseguiva in Francia. « Il risor- 
gimento italiano (il Ferrari intende il movimento comunale) fu 
preludio di tutte le rivoluzioni moderne », ma « non potè realiz- 
zare i proprS pensieri sovra il suolo della Penìsola. L'Italia non 
era logica ». Essa continuava a riconoscere Impero, Chiesa, nobiltà. 
« Audace nella ribellione, timida nella rivoluzione, voleva essere 
aid un tempo filosofica e papale, indipendente e imperiale, restando 
sempre nell'equivoco di una libertà di fatto e d'una servitù di 
nome ». Al principio dell'età moderna, divenuto impossibile l'equi- 
voco, l'Italia ricadde nel medioevo, sotto il papa e l'imperatore. 
« Da quell'istante il risorgimento abbandonò il terreno d'Italia per 
diventare in Germania la Riforma, in Francia la Rivoluzione » 
(Machiavelli, p. 3 s.). Perciò dopo il 1814 il solo sostegno d'Italia 
è la Francia, nemica eterna dell'impero (ivi, p. 119) ; e perciò ebbe 
torto il Mazzini nel '48 ad accostarsi per l'unità italiana a Pio IX 
e a Carlo Alberto separandosi dalla Francia (ivi, p. 137 s.). Par- 
lando di alleanza colla Francia, il Ferrari avverte espressamente 
che egli intende la Francia prc^ressista e rivoluzionaria (Rivolu- 
zione e riforme, e. III). 
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A questa idea dell'ÌDizìativa rlvuluzionaria francea 
leanza con la Francia fece eco il Montanelli : la livol 
Jìana doveva trapassare necesBariamente i limiti della i 
e involgere « un fatto coemopolitico » {Introduzione^ p, 
ve errore n^li ultimi tempi fu quello d'attribuire ali 
dema un ciclo di rivoluzione distinto dal ciclo della 
fraoftese, pretendendo derivarlo dalle riforme regie del 
saio » (p. 116). La Giovine Italia sviò la rivolusion 
affermando l'iniziativa cosmopolitica di Koma. Ammei 
ne derivava il neopapismo, giacché il papato era la w. 
che ritalìa aveva ereditato: « Un popolo che in fatto d 
moderne aveva tutto da conquistare, non poteva porsi 
al cospetto del mondo come iniziatore se non che indi 
incremento di civiltà un passato per cui il moiMlo lo sf 
cura potente » (ivi, p. 118). Ma non si tratta più di st 
del Ferrari, anzi di un'idea originale e ardita, là dov« 
uelli abbozza la costituzione di tante associazioni int« 
relifi^ose, giurìdiche, economiche, militarì, mentre lo st 
cietà generale e indefinita, dovrebbe trasformarsi in so* 
colare « ordinata alla soddisfazione di alcuni ma non t 
g^i dell'umanità» (p. 29 s.). «Verrà tempo — ' pensa 
nelli — in cui parrà strano che gli uomini s'ordinasse 
sioni, come pare strano adesso che s'ordinassero per 
i sapienti si legheranno coi sapienti, ì commercianti o 
cianti, gli artigiani cogli arti^ni, i credenti coi ere 
stessa fede; e l'unità democratica umana uscirà dal lil 
cJamento delle attività, sarà effetto d'analisi e non dì 
partizione e non di cumulazione, a differenza dell'uniti 
tica » (p. 149 s.). Col qual termine il Montanelli combi 
temporaneamente monarchia e mamnianesimo. Anche 
parlava di associaj^ione industriale dì tutti ì popoli, ri' 
interesse unico {Essai, p. 291), 

Più positivo sempre, il Cattaneo disegna una col] 
civile delle patrie, un federalismo europeo. L'influeoz 
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siero, della coltura teinpera gli odi fra le nazioni e le ravvicina 
(Opere, V, p. 332) ; l'Europa deve divenire come una Svizzera, cioè 
si devono formare gli Stati Uniti d'Europa (Scritti^ I, p. 275). Nel 
programma del « Cisalpino » da lui scritto nella notte del 17 mar- 
zo '48, alla vigilia delle Cinque Giornate, egli descriveva il moto 
universale dei popoli risorti, che riconquistavano ciascuno la pro- 
pria coscienza, accorgendosi al tempo stesso che la libertà di cia- 
scuna nazione era condizione necessaria per quella delle altre 
{Scritti, ly p. 123). Le patrie dovevano essere armate, ma di sem- 
plici milizie nazionali per la difesa, non di eserciti destinati alla 
conquista. Esse potevano vivere l' una accanto all'altra senza nuo- 
cersi, senza impedirsi, ed anzi trovare in un principio comune a 
tutte lina associazione invincibile contro ogni minaccia (ivi). Il 
solo vessillo di cui gli oppressori non potevano giovarsi era il 
vessillo di tutti, quello dell'uguaglianza, della giustizia, della 
libertà, dell'umanità {Considerazioni in fine al secondo volume del- 
VArchimo Triennale: Scritti, J, p. 370). Il Ferrari, che oscilla 
tra visioni future assai più ardite dell'ideale del Cattaneo e una 
minor fidùcia nel presente, considera l'umanità associata come 
qualche cosa di futuro (Essai, p. ii^ e. 3). Egli si schiera, almeno 
per oggi, contro l'utopia dello stato universale {Philosophie catho- 
lique, p. 643). Utopia che per altro non appartiene al Cattaneo, 
federalista in casa e tanto più fuori, e per il quale « uno stato 
immutabile e universale sarebbe il commune sepolcro del progresso 
e dell'intelligenza, e per ultimo d'ogni moral valore» {Opere, V, 
p, 346). Al di sopra dello Stato il Ferrari proclama, riferendosi a 
Kant, la necessità di una chiesa universale {Philosophie oatholù 
qùe, p. 688), la quale non è se non l'associazione degli spiriti 
razionali del Cattaneo, che assume qui un certo aspetto religioso 
in forza del suo stesso carattere razionale, ideale. Al qual propo- 
sito va ricordato quel che il Cattaneo scriveva, che la repubblica 
non aveva mestieri di togliere nulla alla chiesa, « poiché Chiesa 
è popolo in atto di pregare, come Repubblica è popolo in atto di 
far legge » {Scritti, l, p. 142) : parallelo che avvicina il Cattaneo 
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al Mazsini, pur rìmaBendo la diversità fra il suo spirito, che 
guarda sempre alla distinzione pur nell'unità, e quello del Maz- 
zini, più proclive ad assorbire nell'unità le distinzioni. 

Non si distingue dalle generalità del liberalismo ottocentesco 
condente l'affermazione del Cattaneo che l'autorità dev'essere rico- 
nosciuta spontaneamente e comandare il giusto, per essere legit- 
tima {Scritti^ I, p. 124). Ma è invece caratteristica, e saldata con 
tutto il suo pensiero politico-morale, l'idea che in ogni nazione 
vi sìa un contrasto di principi, ciascuno dei quali aspira all'esclu- 
sività nello stato, e che si succedono incalzandosi l'uno con l'altro 
per la loro realizzazione e mantenendo etemo il contrasto. Lo Stato 
non è che un'immensa transazione tra questi principi; le rivolu- 
zioni rappresentano la disputata ammissione di un principio nuo- 
vo. I principi che sembravano abbattuti risorgono; non vi è mai 
distruzione assoluta, né assoluta formazione (Opere, VI, p. 129 ss.). 
Ed è vera quintessenza del liberalismo l'affermazione ivi (p. 128 s.) 
fatta che più sono i principi in lotta, maggiore è la civiltà. Netta 
antitesi all'unità ideale e religiosa mazziniana: sebbene anche 
questa amméttesse la coesistenza di altri principi accanto a quello 
informante l'associazione nazionale, ed anzi vedesse in questa coe- 
sistenza una condizione di progresso, di avviamento alle sintesi 
future (sopra, p. 281 s.), rimane vero che per il Mazzini lo Stato 
Incarnava volta per volta un principio determinato, anziché essere 
un semplice mediatore di equilibrio fra i principi diversi. Per il 
Mazzini quest'ultima concezione era inorganica, atea. 

Il Ferrari contrappone la vecchia idea dello Stato, che suppo- 
neva la servitù delle masse, alla nuova basata sulla libertà dei 
Dopoli {Philosophie cathoUque, p. 643). Invece dello Stato- transa- 
zione, egli formula il concetto dello Stato-amministrazione, che 
protegge gli interessi dell'industria e della ricchezza (ivi, p. 643), 
concetto affine al primo e che ne rappresenta una determinazione 
concreta : la democrazia giudica lo Stato con le sue idee di com- 
mercio, di lavóro, di utilità, di giustizia; e il re per essa non è 
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che il prìino impiegato dello Stato {Essai^ p. 289). Concetto che 
richiama in qualche misura quello del Montanelli, il quale vor- 
rebbe lo Stato ridotto a una società particolare con certi determi- 
nati obbiettivi (sopra, p. 376). 11 Ferrari avverte a questo propo- 
sito che l'ideale ultimo di governo per Peconomia politica llberi- 
stica sarebbe addirittura la soppressione del governo (ivi, p. 294). 
Il concetto di Stato del Cattaneo e quello del Ferrari hanno in 
comune la negazione di qualsiasi suo caràttere trascendel?^, finale, 
fli qualunque valore Bpecitìcamente suo : esso ha una. funzione 
puramente strumentale. 

Con questi concetti della società e dello Stato cosi squisitamente 
liberali, si capisce che la libertà sia per questi pensatori un valore 
primario, o anzi il valore per eccellenza. Essi formano su questo 
punto la perfetta antitesi del Balbo: non l'indipendenza nazio- 
nale è pr^udiziale alla libertà, ma la libertà è pregiudiziale alla 
indipendenza. Cosi la proclama — e, si noti, dopo le esperienze 
del '48 — • il Cattaneo nel manifesto per V Archivio triennale 
{Scritti, I, p. 216). In ui^a lettera del 1852 egli dice di consolarsi 
perché i Piemontesi pensano, sia pure molto tardi, « a fare un po' 
di guerra anche ai barbari di casa », e continua : a Queste erano 
cose da cominciarsi subito nel febbraio del 1848, quando il vento 
era in poppa. E io non mancai di dirlo al cavalier Giovannetti 
nell'estate: prima fate la rivoluzione a casa vostra e non venite 
con la vostra corte e coi vostri confessionali a farci cadere ancora 
al di sotto delle tartarughe! » (Scritti, II, p. 51). Il Ferrari ha 
insistito ancora di più su questo punto. Già dal 1844 egli contrap- 
poneva al neoguelfismo, rivolto tutto alla nazionalità passata, il 
programma delle costituzioni moderne {Philosophie catholique, 
p. 686) ; e censurava le Speranze del Balbo soprattutto perché 
escludevano ogni idea di rivoluzione, d'iniziativa popolare e sacri- 
ficavano la libertà all'indipendenza {Revolution et révolutionnai- 
res, p. 180 ss.). Fra l'idea dell'indipendenza e quella della libertà 
v'è un dualismo, dimostrato dall'assolutismo piemontese. L'anti- 
austriacismo di una parte dell'aristocrazia non poggia su nessun 
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principio: è egoismo sterile in favore dei principi^ non dell'Italia; 
si vogliono resuscitare le vecchie leghe sanfedistiche della fine del 
Settecento (De Varistocratie italienne^ in « Revue des Deux Mon- 
des », 15 agosto '46, p. 613 ss.). Anche dopo lo Statuto, anzi dopo 
gli Statuti, il Ferrari non cambia atteggiamento. Nel febbraio '49 
egli scrive che si doveva far la guerra ai principi della servitù 
prima di combattere lo straniero ; e arriva perfino a dire : « £ ven- 
tura che Radetzky abbia ccmquistato di nuovo il regno Lombardo- 
Veneto ; li flagèllo provvidenziale dell'Austria era necessario onde 
la rivoluzione fosse interamente respinta nel suo campo », ad assa- 
lire il nemico domestico (Machiavelli^ pp. 119, 130 s.). Libertà e 
monarchia, con il relativo riformismo, sono inconciliabili : « la 
libertà è una religione nuova, irreconciliabile colla religione dei 
re » (ivi, p. 125) ; il dilemma è fra le riforme o le costituzioni, 
l'assolutismo o la rivoluzione (Rivoluzioni e riforme^ p. 369). E 
concludeva : « Non anticipare la guerra sulla rivoluzione, non dif- 
ferire la libertà per riguardi alla indipendenza, ecco l'unico prin- 
cipio che deve sciogliere i problemi dell'Italia» (MachiaA>elli^ 
p. 133). Il liberalismo soltanto può costruire la nazione italiana 
(cfr. sopra, p. 378 s.). Anche qui il Montanelli faceva eco, affer- 
mando che nell'emancipare la ragione collettiva^ nel rendere « la 
libera respirazione » alla coscienza, stava la rivoluzione italiana 
(Introduzione^ p. 25). 

Altrettanto pregiudiziale è la libertà nei rispetti dell'unità. Il 
Cattaneo si pronuncia contro una unità italiana che faccia aggior- 
nare la rivoluzione (Scritti^ II, p. 30). Il Ferrari diceva che solo 
nell'idea costituzionale era l'avvenire dell'unità italiana (Aristo- 
cratie Italienne^ p. 616), e che l'idea dell'unità poteva sviare dalla 
linea del diritto (Machiavelli ^ p. 136), ed assumere un carattere 
monarchico, cioè assolutistico (ivi, p. 137). Egli ora si allontana 
dalla idea manifestata precedentemente che il liberalismo portasse 
alla centralizzazione (Revolution et révolutionnaires , p. 190), ma 
meno di quanto sembra dalla lettera. Allora egli combatteva il 
federalismo monarchico, di fronte a cui la rivoluzione generale 
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rovesciante tutti i troni era un progresso. Ma ora ritiene che, se 
si vuol prendere le mosse dal conquistare Punita, la rivoluzione 
italiana sia perduta {Rivoluzione e riforme^ p. 376) ; Punita ita- 
liana è cosa letteraria, senza base nel popolo, e gli Italiani devono 
combattere PAustria ciascuno entro il proprio stato romano, to- 
scano, piemontese (ivi, p. 376 s.). Verrà poi Passociazione dei 
]K)poli liberati e in un terzo tempo il combattimento con PAustria, 
che bisogna ritardare per fortificarsi (ivi, p. 379). In quanto alla 
unità, non bisogna abbandonarsi all'immaginativa: « L'azione poli- 
tica non può svilupparsi che nella misura della realtà e del diritto. 
La realtà in Italia è la divisione storica degli stati ; il diritto di 
ogni italiano è di viver libero nel proprio stato. Dunqve la realtà 
e il diritto conducono alla confederazione italiana, il rimanente 
cade sotto l'impero del caso » (ivi, p. 380). All'unità finale d'Italia 
il Cattaneo era forse piti risolutamente favorevole del Ferrari, e 
appunto per conciliare unità e libertà insisteva sul federalismo: 
il principio federale era il solo adatto a suscitare concorde la na- 
zione (proemio al. terzo volume deW Archivio triennale; Scritti^ I, 
p. 399 ss.). Le ottantaseì prefetture della Francia, egli diceva, 
finché dipendono da Parigi, saranno sempre serve; solo al modo 
della Svizzera e degli Stati Uniti si può accoppiare unità e libertà. 
Come dice Machiavelli, il popolo per conservar la libertà deve 
tenerci sopra le mani {Scritti^ I, p. 142). Era il federalismo al- 
i-interno della nazione dopo quello fra le nazioni ^. 

A questo punto le vie divergono. O piuttosto, il Cattaneo si 
arresta al suo liberalismo spontaneamente diretto al progresso 
sociale, al benessere di tutti, sotto la guida della ragione e con la 
forza della scienza; si ferma al suo stato-transazione, che tutela 
questo libero sviluppo senza immischiarvisi direttamente, e senza 
prefiggergli una mèta determinata. Il Ferrari dal concetto di liber- 

1 Contro il federalismo si può v^en^ Mazzini^ Agli Itcdiani (del '53 ; voi. LI, 
p. 39 ss.), che tuttavia finisce constatando l'accordo pratico. 
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réorganiser la société daus un but exclu/siveinent industrie! sans 
impoeer la paix universelle, on ne pent toueher an gouvernement 
eans déplacer toutes les propriétés, sans porter atteinte à Pindu- 
strìe elle-méme » (Essai^ p. 293). La rivoluzione politica, insomma, 
sbocca necessariamente in quella economica. Quel che è detto della 
rivoluzione italiana, che « deve, prima d'ogni altra cosa, rinno- 
vare il patto sociale» {Rivoluzione e riforme^ p. 376), vale per 
tutte. Quindi il compito delPavvenire è il socialismo : nella terza 
epoca il lavoro deve impadronirsi della ricchezza, come nella se- 
conda la ricchezza si è impadronita^ della forza (EsBai, p. 291). 

Alle tre epoche politico-sociali corrispondono, come s'è già 
visto, tre epoche morali e metafisiche: alla morale della forza 
succede quella della probità commerciale, o dell'utile, alla morale 
dell'utile quella dell'amore e della fraternità universali, come al 
politeismo religioso e al dualismo cristiano succedono la ragione 
e la scienza. Dapprima l'utile individuale o di gruppo entra in 
contrasto con la forza; dal contrasto e dall'equilibrio delle forze 
e degli interessi particolari scaturisce, o dovrebbe scaturire, l'utile 
generale ; dall'incapacità di questo a trovare piena attuazione sor- 
gono l'amore, la fraternità, la coincidenza dell'utile col giusto, 
dell'interesse collettivo con l'amore universale. Questo è l'ideale 
al limite, cui si tende attraverso le antinomie effettive. Nella realtà 
presente è illusione tanto l'idea che vorrebbe ridurre l'utile al 
giusto, quanto quella che vorrebbe identificare il giusto con l'utile. 
Le leggi della società sono la formula degli interessi della società ; 
in nome dell'interesse sociale si sono fatti massacri come quello 
della notte di San Bartolomeo, e si sono mantenuti istituti come 
quello della schiavitù. Fra il principio dell'interesse, che presiede 
all'associazione umana, e quello della comunità fraterna v'è anti- 
tesi. L'associazione ha un'importanza fondamentale per la società, 
ma il governo che ad essa presiede sarà sempre una mescolanza di 
due principi, interesse e virtù. Il problema non si risolve né con 
le forme astratte di monarchia, aristocrazia, ecc., né con le idee 
astratte di libertà, capacità, ecc. Il problema del miglior governo 
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pomìbìle è ineolabile, 'tha l'idea medesiMa, cioè quella del gov 
dei pia de^i, rimane la tendenza del moTimento storico. 
ragifne è quella che addita l'ideale; essa riesce natnrolii] 
all'ntopia, ma l'utopia è il fermento dei progresso storico. 

ì-Sq queste antinomie il Ferrari insiste ancora dì pie nella ■ 
sofia della rivoluaione (Ixmdra, 1^3): Antinomia di libertà 
ugnai^iaDea, ambedue fondamentali, l^ate insieme e in anti 
conciliabili non nelPastratto, ma nei concreto, sotto la mistira 
l'interesse. La libertà ita creato i signori, i re; l'uguaglianz: 
creato i cittadini e si avvia verso la costituzione dell'umanità 
la mèta è lontana. Antinomia di proprietà e comunansa : il li 
del diritto di proprietà individuale è nella necessità sociale 
proprietà non sarà mai abolita, la comunanza non sarà mai attn 
ma c'è « l'invincibile ideale di una legge agraria universale », 
di una eguaglianza di proprietà. Antlncnnia, nel governo, di 1 
e di virtti : occorre la prima perché il governo eserciti il suo nC 
ma si aspira costantemente alla seconda come criterio informa 
L'antinomia finale cbe tutte le riassnme è quella dei governi 
fiale totalitario e, insieme, della libertà per tutti : libertà a 
[ter i ricchi, vietato allo Stato di imporre un livello alle fortun 
reprimere le leghe dei ricchi, dei preti, dei retrogradi, d'imj 
l'educazione pubblica, un'istruzione determinata. La contraddis 
è la legge medesima dello svolgimento storico : « Contradditi 
come (^i cosa dovrà essere il transito dal governo dei ricci 
governo di tutti. Se non dovesse esser contraddittorio, non dovi 
apparire, dovremmo disperare dell'umanità. E la contraddis 
sarà vinta e prodotta ad un tempo dal fatto». Si formerà a 
H poco qnel govei-no dei migliori, che sarebbe un sogno metaf 
se si volessero tracciarne le r^ole a priori (Filosofia della riì 
idone, II, p. 232). 

Tutto ciò è confuso nelle definizi<Mii dei concetti, nelle raj 
sentazioni degli stati successivi ; e finisce confessatamente nell 
pia. S: l'utopia di una società massimamente solidale e mB«e 
mente littera. Ma non era nna utopia puramente fantastica 
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capriccio dell'inteliigenza> un arbitrio di temperamento individuale. 
Abbiamo inteso il sobrio Balbo affermare (sopra, p. 309) che lo 
sviluppo sempre più complesso delle società moderne le portava 
verso un aumento sempre maggiore di autorità e al tempo stesso 
verso un bisogno sempre maggiore di libertà. E anche il Gioberti 
constatava qualche cosa di analogo per le relazioni fra popoli, sem- 
pre più autonomi e sempre più stretti insieme (sopra, p. 315 s.). E 
il socialismo moderno e contemporaneo non si è presentato e non si 
presenta^ nella sua concezione integrale, come una sintesi di comu- 
nismo e di liberalismo? Ma il Ferrari non digeriva le idee, non ne 
elaborava l'espressione. Le sue antinomie presenti, come il suo 
abbozzo di società futura, sono miscele confuse ed informi. Più 
tardi, egli non fece che peggiorare, per cadere, con VHistoire des 
révolutions d'Italie (1858), nella scoperta delle settemila rivolu- 
zioni italiane, con la Histoire de la raison d'état (1860) e con la 
Teoria dei periodi politici (1874), nell'aritmetica puerile delle ge- 
nerazioni e dei periodi. Ma le sue antinomie rispondono a fatti 
reali, il suo abbozzo a reali tendenze della società; e conservano 
quindi ancora oggi il loro valore. 

È chiaro dall'antinomia finale come nel Ferrari, che pure tanto 
parla di socialismo, che tanto insiste nell'osservazione che la libertà 
del regime borghese è purainente formale (Filosofia della rivolu- 
zione, II, p. 141 ss. ; Federazione repubblicana, Londra, 1851, 
p. 124 ss.), rimanesse predominante la nota liberale. Il Pisacane, 
socialista assai più risoluto del Ferrari, ignora le antinomie di lui 
e identifica socialismo e libertà. 

Carlo Pisacane, uomo d'azione e punto di scrittoio, possedette 
ima capacità d'impostazione sistematica delle idee, di formulazione 
chiara dei concetti superiore a quella di molti scrittori teorici di 
mestiere. La sua concezione metafisica è nettamente realistica, ma- 
terialistica, deterministica. Si pensa ciò che è reale ; e la realtà è 
la materia e il moto, il processo di produzione e distruzione; lo 
spirito è l'incomprensibile, una parola senza significato. Assurdo 
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è il concetto di un Dio onnipotente che intervenga a distruggere 
l'unità e la regolarità dell'universo; e nessun utile può provenire 
dalla ricerca del creatore del mondo, non occorrendo cercare la 
causa del moto, ^ laK^ge del moto {^o,g^gi^ III, p. S ss.). Punto l 

di partenza per lo studio della realtà e per agire su di essa sono 
dunque i fatti : le idee si adattano ai fatti, non i fatti procedono 
dalle idee (p. 7). Alla vigilia dell^r morte nel suo Testamento poli- | 

tieo il Pisacane ripetè che « le idee risultano dai fatti, non questi ! 

da quelle » (p. 334). I fatti agiscono sulla mente umana attraverso 
Tesperienza, cioè attraverso le sensazioni. Dalla sensazione, dal- 
l'esperienza vengano create le idee (III, p. 10). Il Pisacane disegna, 
partendo dalla sensazione, cioè dall'impressione del fatto sulla psi- 
che umana, una catena di azioni e reazioni che costituisce la trama 
della vita umana: le sensazioni e le idee da esse generate modi- 
ficano l'uomo e fanno sorgere i nuovi bisogni; poiché le facoltà 
dell'uomo sono inferiori ai bisogni, ne deriva la perpetua operosità 
della vita che è « un avvicendarsi continuo di bisogni, di idee, di 
nuovi bisogni » (ivi, p. U). £ un processo di evoluzione continua : 
« L'indefinita modificabilità del mondo esteriore, che reagendo sul- 
l'uomo lo modifica indefinitamente, costituisce un'indefinita modi- 
ficabilità di rapporti» degli uomini fra loro e dell'umanità col- 
l'ambiente circostante. Di qui anche la modificabilità indefinita 
delle società umane (ivi). Questa evoluzione avviene con carattere 
di necessità, di fatalità : il Pisacane <d parla di un « fato delle na- 
zioni » e di leggi che si ritrovano nelle diverse società producendo 
indubitatamente gli stessi effetti (I, p. 4). Per questo determinismo 
c^li adopera ripetutamente l'espressione di « leggi di natura » (111^. 
pp. 14, 93) : non si tratta, s'intende, del diritto naturale, ma di 
leggi nel senso della scienza positiva moderna. 

Il processo evolutivo è un processo eminentemente sociale : come 
i fatti precedono geneticamente le idee, cosi i dati, le condizioni 
sociali, precedono le idee e gli atti degl'individui. L'individuo, di- 
t»ono i Saggi, non può svelare verità il cui germe non si trovi suffi- 
cientemente sviluppato nella società. Quel che esso può fare è di 

25 
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afferrare il concetto collettivo e di svolgerlo all'occhio dell'univer- 
Baie; nel campo dell'azione non potrà tirarsi dietro la nazione, ma 
reggerla nel cammino prescelto dalia nazione stessa (III, p. 132). 
Perciò il Pisacane nega in radice ogni interpretazione eroica della 
storia : « Non sono gli eroi ed i potenti quelli che cambiano! destini 
delle nazioni, ma i bisogni delle nazioni che generano gli eroi » 
(Ouerra combattuta, p. 314). Corrispondentemente, anche i mali 
delle nazioni derivano non dagli uomini, ma dalle costituzioni so- 
ciali (ivi, p. 322). Il Pisacane spiega anche come nasce il mito 
dell'eroe (egli è veramente un anti-Carljle) : la vanità induce taluni 
uomini a credersi creatori dei concetti che hanno semplicemente 
svolto, delle imprese che hanno semplicemente condotto a fine ; gli 
altri, non trovando in sé tali concetti, confermano il giudizio dì 
quelli, donde « la i>ersonificazione de' principi, la deificazione degli 
uomini; mentre la società nell'onorare gli eroi altro non fa che 
onorare le sue più eccelse opere ». Secondo la teoria dei deificatòri 
di uomini, se Romolo, Cesare, Carlo Magno, Napoleone non fossero 
nati, l'umanità non avrebbe storia, ciò che è puerile (III, p. 132). 
Pure, alla vigilia di gettar la vita per la patria, il Pisacane scrisse 
nel Testamento che la rivoluzione doveva farla il paese, ma questo 
era composto d'individui e occorreva l'iniziativa individuale. 

Una volta stabilito che i fatti generano le idee, che le condi- 
zioni sociali determinano l'azione degl'individui, rimane a vedere 
se ci sia una cat^orìa di fatti, di condizioni, che abbia un'impor- 
tanza preponderante per l'evoluzione sociale. Questa categoria- 
chiave c'è: si tratta dei fatti economici. Abbia letto o no il Pisa- 
cane il Manifesto dei comunisti^ l'idea fondamentale di esso è anche 
la sua, senza però la determinazione particolare delle successive 
forme di produzione come fattori determinanti, « Le sorti de' po- 
poli dipendono pochissimo dalle istituzioni politiche. Sono le leggi 
economico-sociali che tutto assorbono, che tutto travolgono ne' loro 
vortici » (I, p. 32). Quaranta secoli di storia mostrano che « la ra- 
gione economica, nella società, domina la politica » : quindi senza 
riformar quella riesca inutile riformar questa (III, p. 82). In par- 
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ticolare, dall'inizio dell'età moderna, tutti ì rivolgimenti, quali che 
siano le apparenze e gli sviamenti loro, derivano dai bisogni ma- 
terìaU dei popoli (III, p. 44). Il fatto economico fondamentale è 
quello della proprietà privata e della conseguente disuguaglianza : 
la società presente è divisa in due classi, capitalisti e proprietari, 
operai e fittavoli, in opposizione permanente fra loro (III, p. 34) ; 
« la società dall'ingiusto riparto delle ricchezze vien divisa in due 
parti, i pochi e i molti, e questi da quelli dipendenti » (III, p. 83). 

Proprietà privata e disuguaglianza sociale sono per il Pisacane 
la causa della rovina delle società e delle civiltà. Delle corruzioni 
e decadenze della Magna Orecia, di Roma, dell'Italia comunale 
la cagione fu sempre la divisione nazionale in ricchi e poveri, ca- 
gionata a sua volta dal diritto di proprietà, « che dà facoltà a 
pochi di arricchirsi a discapito di molti » (III, p. 31). Ai giorni 
nostri i mali effetti della disuguaglianza economica sono più gravi 
perché, per il gioco delle leggi economiche, il progresso non solo 
non giova ai non abbienti, ma ne accresce l'infelicità delle condi- 
zioni, tanto che si sarebbe tentati di credere che riguardo all'ideale 
di una società perfetta corrisponda al progresso un continuo peg- 
gioramento (III, p. 5 s.). Lo sviluppo economico-tecnico accresce il 
prodotto, ma il gioco della concorrenza l'accumula in pochissimi 
immiserendo la moltitudine (Testamento^ p. 333). La libertà econo- 
mica, il libero scambio, nell'attuale regime economico facilitano la 
concorrenza e questa il monopolio, di sua natura oligarchico, rima- 
nendo cosi distrutti gli effetti benefici del libero scambio medesimo 
(III, p. 35 s.). 

La rivoluzione francese non ha provveduto alla questione so- 
ciale, ignorata dal filosofismo del Settecento ; « una società inegua- 
lissima si ricostituì sulla lotta, la libertà, la concorrenza; la classe 
media che aveva fatto la rivoluzione oppresse il popolo {Guerra 
combattuta y p. 7). La stessa mancanza si ebbe nella rivoluzione 
italiana del 1848 che attaccò « la forma del despotismo e non il 
despotismo stesso » ; i ricchi lombardi si rivolsero a Carlo Alberto 
perché tutelasse le loro usurpazioni di fronte alla plebe ; perciò il 
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movimento non si comunicò alle masse (ivi, p. 9 ss.). La conclusione 
della CHierra combattuta è appunto che per far muovere il popolo 
occorre la rivoluzione sociale, mentre né moderati né repubblicani 
sono rivoluzionari. Secondo il Pisacane, finché l'ordinamento so- 
ciale è quello che è, il popolo dei non abbienti non si giova delle 
conquiste politiche, di cui capitalisti e proprietari sono i soli a 
godere effettivamente (III, p. 83). Libertà, patria, diritti, son nomi 
vanì per i non possidenti, che non possono giovarsene ; il suffragio 
universale è un'« amara derisione per il popolo minuto dhe vota 
come vuole il capitalista o rischia la fame » (III, pp. 45, 37). Il Pi- 
sacane critica più violentemente del Mazzini, ma non senza ana- 
logia, la monarchia costituzionale. Per lui essa è un'assurdità, una 
« ipocrita tirannide ». In essa il principe è effettivamente padrone 
come nella monarchia assoluta (III, p. 59). E ancora nel Testa- 
mento le riforme costituzioilali vengono dichiarate dannose (p. 333). 

Secondo il Pisacane non vi sono che due soluzioni: o libera 
associazione, o dispotismo militare ; è dubbio quale delle due trion- 
ferà (III, p. 46). Per lui la libertà significa il libero esercizio delle 
proprie facoltà fisiche e morali, limitato dal mondo esteriore, dai 
bisogni, dai mezzi di soddisfarli (III, p. 75). La libertà è un senti- 
mento innato e la si gusta senza nessuna speciale educazione ; essa 
non ammette restrizioni di sorta (III, p. 74). II Pisacane non vuol 
sentir parlare neppure di una sospensione temporanea della libertà 
da parte di una dittatura rivoluzionaria, ciò che è in particolare 
contro il Mazzini (III, p. 133 ss., 144 ss.). Senza libertà non esiste 
veramente nazionalità; reciprocamente senza nazionalità non v'è 
libertà, perché il governo straniero l'intacca per forza di cose (III, 
pp. 56, 69). Però la conquista straniera è preferibile al dispotismo 
indigeno (III, p. 58. s.). Nel suo liberalismo assoluto il Pisacane 
trova motivo di ripudiare l'eclettismo dei moderati italiani, Gio- 
berti, Mamiani, Rosmini, Ventura, che abbandonarono la linea del 
pensiero italiano da Telesio a Romagnosi e fecero « uno strano con- 
nubio dei più contraddittori principi, ragione e fede, autorità e 
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libertà, diritti dei popoli e diritti dei principi ». Di qui il naufra- 
gio del Quarantotto ispiratosi a queste dottrine (III, p. 82). 

Libertà e socialità non solo non sono inconciliabili, ma anzi 
complementari. L'uomo associandosi ai suoi simili non ha nessuna 
necessità di sacrificare parte della sua libertà ; e il Pisacane si ap- 
poggia su Proudhon per affermare che la libertà di ciascuno in- 
contra nella libertà altrui non un limite, ma un aiuto ; l'uomo più 
libero è quello che ha maggior numero di rapporti con i suoi simili 
(III, p. 75). Dalla libertà sorge, spontanea e armonica, l'organiz^ 
Eazione sociale. Quando tutti compissero il lavoro indicato dalle 
loro attitudini naturali e richiesto dai loro bisogni, con i mezzi 
posti a loro disposizione dalla società, « dall'assoluta libertà di 
ognuno risulterebbe massimo prodotto e massima felicità » (ivi). Il 
Pisacane perciò nega il concetto di governo, inteso come forza e 
imposizione : egli appaia governo e diritto di proprietà come osta- 
coli alla felicità umana, e afferma che « le leggi di natura, sotto 
pena di gravissimi mali, proibiscono il comandare del pari che 
l'ubbidire ». E cita di nuovo Proudhon : « Chiunque mette la mano 
su di me per governarmi, è un usurpatore, un tiranno ». La com- 
plicazione della macchina governativa ha fatto pessima prova ; ora 
si tende a semplificare, con l'anarchia come ultimo termine (III, 
p. 90 ss.). Vedemmo che questa tendenza alla semplificazione ve- 
niva affermata anche dal Mamiani (sopra, p. 307) ; il quale però si 
guardava bene di arrivare all'anarchismo del Pisacane. 

La società futura dovrà essere dunque fondata sulla libertà as- 
soluta e la libera associazione : a ogni individuo tutti i mezzi mate- 
riali per il pieno sviluppo delle sue facoltà ; nessun impegno non 
consensuale; sacro e inviolabile il frutto del proprio lavoro (III, 
p. 93). Tuttavia il Pisacane' delinea'certe norme associative, in un 
abbozzo di ordinamento collettivistico. Le terre sarebbero spartite 
fra i comuni, e coloro che si dedicano a coltivarle si assoderebbero 
con divisioni uguali del guadagno netto ; i capitali industriali sareb- 
bero proprietà della nazione, e tutti gl'impiegati di ogni stabili- 
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mento industriale costitoirebbero una società ; i commercianti pure 
sarebbero organizzati in società (III; p. 164 ss.). Pare che egli sup- 
ponga che queste associazioni si formeranno senza costrizione par- 
ticolare, perché «le opere e i pensieri di una società... tendono 
sempre ad assettarla ne' suoi incastri » (III, p. 135). Certo è che 
queste società singole, sono concepite da lui come autònome : Pisa- 
cane è sindacalista. « Qualunque nucleo di cittadini i quali sieno 
dalla società destinati a compiere una speciale missione, hanno il 
diritto di distribuirsi eglino medesimi le varie funzioni, ed* eleg- 
gersi i propri capi » (III, p. 95). Indipendenti sono anche i comuni; 
i funzionari sono eletti dal popolo e sempre revocabili ; un consiglio 
in ogni comune, un congresso nazionale a suffragio universale, 
revocabili e sindacabili ; unica imposta la progressiva sul reddito 
netto di ogni associazione. La sovranità è nella nazione intera, 
senza delega, coU'abolizione di ogni gerarchia ; il popolo è giudice 
supremo, con diritto illimitato di appello ad esso (III, pp. 93 ss., 
166 ss.). Da questa società Pisacane si aspetta la possibilità per 
ciascuno di raggiungere il massimo sviluppo delle sue facoltà 
fisiche e morali, senza che la libertà turbi l'eguaglianza. In essa 
il sentimento sarà in ognuno d'accordo con la ragione (III, p. 6). 

Ferrari e Cattaneo, nel periodo finale di formazione dell'unità 
italiana, non fecero che accentuare il loro liberalismo, sentendolo 
più che mai come un ricongiungimento al secolo xviii, come un'af- 
fermazione del pensiero indipendente e della scienza laica, come 
protesta contro ogni coercizione da parte degli istituti pubblici. 

Spetta al secolo xviii, dice il Ferrari nella Filosofia della rivo- 
luzione, il vanto di avere indicata la vera misura della giustizia ; 
ma la teoria dell'utile, annunziata dal Locke e perfezionata da 
Bentham, dimenticava il principio stesso che supponeva, cioè, il 
sacrificio dell'interesse individuale a quello generale (II, p. 115). 
Abbiamo visto però come al limite egli postuli la cessazione di 
questo sacrificio con l'identificazione dei due interessi, dell'utile 
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col giusto. Pi^ che mai è esaltata da lui la filosofia del Locke, la 
quale vinceva il cristiaBesimo, trasportava sulla terra il destino 
dei viventi, e chiamava ogni uomo ad essere il pontefice di se stesso 
(ivi, proemio, p. v). Con la reazione questa filosofia si smarrì e 
rimase dubbia ogni conquista deUo spirito umano (ivi) ; « con isto- 
riche e dotte considerazioni si dimostrò che il cristianesimo era 
stato utile un tempo, benefico e necessario. Sia pure ; ma ora esso 
è inutile, malefico, impossibile » (Federazione repubUioana, p. 6). 
£ la nota razionalistica, anticlericale, antireligiosa, che nel Ferrari 
diventa dominatrice, sopraffattrice, stridente. « La rivoluzione è il 
trionfo della filosofia chiamata a governare l'umanità. Fuori della 
filosofia non v'ha rivoluzione ; la religione non è libera, la scienza 
non è padrona» (Filosofia della rivoluzione, proemio, p. I); «la 
rivoluzione vuol reciure in atto i due principi dell'irreligione e della 
legge agraria » (ivi, II, p. 353) ; la questione della libertà e della 
nazionalità italiana è legata con la guerra di religione intimata a 
Boma dall'Europa. Per opera del cristianesimo la ragione fu sotto- 
messa all'autorità, il diritto al miracolo, la terra al cielo ; la chiesa 
predica la fratellanza degli uomini nel privilegio, nel favore della 
grazia ; l'evangelo lascia la terra ai potenti. Si tratta di riprendere 
la guerra al Cristo che fu il grido del secolo xviii, il primo grido 
della rivoluzione (Federazione repubblicana j pp. 3-6) ^ (Questa vio- 
lenza di linguaggio antireligioso si ritrova anche nel Pisacane, se- 
condo il quale il più potente ostacolo al progresso dell'umanità è 
la religione : Chuerra combattuta, p. 314 s.). Il grido di guerra del 
Ferrari è contro il papato e contro l'impero, e cioè contro la Chiesa 
e lo Stato considerati, come nel sonetto carducciano, i due alleati 
oppressori dell'umanità ^ : Cesare rinchiuse tutte le nazioni « entro 

^ Il Ferrari eostiene anche essere un'utopia la libertà dei culti, inquantoché, 
dato Taesolutismo delle religioni, essa porterebbe alla guerra civile. In pratica la 
libertà dei culti significa il dominio del groverno su di essi; ma contemporanea- 
mente le religioni sussidiate combattono il vero e la libertà (Filosofia della 
rivoluzione, p. Ili, sez. 3», e. 7; li, p. 384 ss.). 

2 Quell'ingegno bizzarro dell'Azeglio, grazie alla sua radicale avversione alla 
forza e agli istituti basati su di essa^ arieggia quasi alle idee del Ferrari quando 
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^^ la tomba dell'imperio romano », Cristo sacrificò tnttì gli dèi « ad 

j un solo Dio che santificava il regno di Cesareo» {Federa^iHi^tne re- 

J' puhblioana, p. 8 s.). « Se la filosofia non trionfa, saranno l'impe- 

ratore e il papa, Cesare e Cristo che trionferanno sotto le antiche 
forme o sotto peggiori» {Filosofia della rivoluiH^ne, proemio ^ 
p. IX). La rivolurione incarna la guerra contro Cristo e Cesare 
{Federazione repuhhlioana, p. 28). Era d'accordo ancora una volta 
il Montanelli, secondo cui il socialismo italiano cade principal- 
mente sul fendo-chiesa e sul feudo-stato (p. 122). 

Il Cattaneo continua ad ignorare lo sviluppo socialìstico del- 
l'idea liberale. Anch'egli è più che mai per la filosofia del sec. xviii^ 
« benefica filosofia » (Opere, IV, p. 11, del 1860). L'idea di Voltaire 
ha trionfato nella notte del 4 agosto, nella distribuzione delle terre 
fra i servi della gleba: «questo è ciò che alcuni chiamano (on 
ineffabile sorriso il Voltairismo » (Opere, V, p. 384, del 1861). La 
reazione a questa benefica filosofia entra certo per molta parte nella 
constatazione che ^li fa che il progresso non è contìnuo, ma in« 
vece dà luogo a regressi parziali che ritardano o addirittura tra* 
volgono le nazioni (Opere ^ IV, p. 10). È una ripresa, ma in tono 
I)essimistìco, della constatazione già fatta (s(^ra, p. 377) che i 
principi che sembrano abbattutì risorgono. Pure il Cattaneo crede 
più die mai nella ragione primo valore, nella scienza direttrice : 
gl'intelletti potenti sono gli arbitri del destino delle nazioni ; l'eco- 
nomia pubblica dipende dall'idea, perché « nulla accade nella sfera 
delle ricchezze che non riverberi in essa dalla sfera delle idee h 
(Opere, V, p. 384). L'Inghilterra e l'America « son due incarna- 
zioni della filosofia di Bacone e di Locke » (iscritti, II, p. 178). Egli 
afferma l'ideale della scienza^ che imporrà i suoi consigli alla poli- 
tica per il maggior incremento della civiltà e della prosperità eco- 
nomica (prefazione al volume VIII del « Politecnico » ; Scritti^ II, 
p. 194). Il Cattaneo ribadisce ancora che scienza è forza : « La le- 

in Questioni urgenti (Firenze, 3861) dice che le basi dell'Italia nuova non haxma 
nulla a che fare con la spada e il pastorale, le due più vecchie e fatali tirannidi 
(p. 43). 
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gislazione è scienza ; la milìzia è scienza ; la navigazione è scienza ; 
alla Ince della fisica e della chindca si vanno trasformando tutte 
le arti onde si nutrono i popoli e s'ingrossano i nervi della guerra » 
(manifesto del «Nuovo Politecnico»; Scritti, II, p. 178). È 
l'ideale della stato scientifico che balena più che mai al suo peu- 
siero, strumento delle conquiste dell'uomo sulla natura, non delle 
lotte intestine dell'umanità: l'ideale della Ginestra leopardiana. 
Egli constata, con un certo disgustato stupore, che, mentre v'è 
tanta unione nel campo della scienza, vi sono ancora tanti od! 
nazionali, politici, di credenze (Scritti, II, p. 193). È la città uni- 
versale della ragione quella a cui egli aspira sempre, ma renden^ 
dosi meglio conto che non è ancora attuata. Pure, la solidarietà 
dei popoli rimane la sua convinzione, non come ideale astratto, ma 
come realtà concreta, attuale : chi promuove la libertà della pro- 
pria nazione e di qualsiasi parte dell'umanità avvantaggia indiret- 
tamente se stesso e i suoi (Opere, V, p. 394). E cosi egli rimane 
attaccato all'ideale del federalismo europeo : « Al sole della libertà 
v'ha posto per tutti. Il principio federale previene tutte le guerre 
di confini ; salta tutti i confini » (Scritti, III, p. 166). Vuole sempre 
le patrie armate a difesa con il sistema della milizia nazionale (ivi, 
II, p. 309 ss.), la quale è ostacolo alle guerre offensive, mentre è 
ottima per quelle difensive (ivi, p. 269). Si dichiara contro le guerre 
e l'emula2ione degli armamenti, fenomeni che portano alla distru- 
zione della proprietà che si trasferisce nel governo, e agli eccessi 
del potere governativo (Opere, V, p. 393). I governi conquistatori 
tendono fatalmente ad assopire l'intelligenza (ivi, p. 394). — Ab- 
biamo visto come il Ferrari fin àslV Essai avesse osservato che la 
guerra esterna produceva la reazione all'interno (sopra, p. 383 s.). 
— Il Cattaneo non vuole un eccessivo rafforzamento del potere ese- 
cutivo (Scritti, III, p. 234 ss.), e riafferma all'interno della na- 
zione i suoi ideali umanita,ri attaccando ripetutamente la pena di 
morte (ivi, II, p. 277; III, p. Ili ss.). Uno degli argomenti del 
suo federalismo, il quale è riaffermato piti che mai (ivi, II, pa- 
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gìne 275 ss., 303 ss.), è precisamente il fatto che la Toscana, la 
cui legislazione sarebbe dovuta scomparire nell'uniformità accen- 
tratrice del nuovo regno, aveva abolito la pena di morte fin dal 
secolo precedente. 

Intelligenasa e libertà appaiono più che mai al Cattaneo come 
fonti di ricchezza. La libertà accumulò le ricchezze anche su ter- 
i*eni disadatti, dalla Fenicia alla Svizzera. Oggi la stirpe anglo- 
sassone ha un primato sui mari, appunto perché è la più fedele al 
culto della libertà {Opere, V, pp. 398, 395). Individualità e libertà 
sono caratteri della civiltà europea (Scritti, II, p. 191). Il Cattaneo 
riconferma nei riguardi dell'Italia il suo europeismo e cosmopoli- 
tismo razionale : la prefazione al « Politecnico » del luglio '61 cita 
il passo sull'Italia che deve mettersi all'unisono dell'Europa, e 
sulla unica nazione costituita dagli spiriti intelligenti, dalla se- 
conda prefazione alla stessa rivista del 1839 (ivi, p. 308 ; cfr. so- 
pra, p. 373). Nel « Politecnico » del febbraio '60, scrivendo contro 
la pena di morte, egli riconferma che il progresso, la ragione, 
Pumanità, sono i motivi conduttori del suo pensiero {Scritti, III, 

P. 112). 

Cosi Carlo Cattaneo, — mente robusta e sottile, che aveva fatto 
suo il senso storico del secolo xix e si era maturata all'esperienza 
polìtica dell'era delle nazionalità, — concludeva il ciclo del pen- 
siero politico italiano nel Hisorgimento. Lo concludeva ricongiun> 
gendosi alle idealità che avevano ispirato la coscienza storica del 
Muratori, il riformismo giuridico del Beccaria e del Filangieri, la 
critica economico-politica del Verri; lo concludeva riaffermanda 
con meditata coscienza i valori di umanità e di progresso esaltati 
dal pensiero del Settecento, italiano ed europeo. 
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Molte notizie sulla vita e sulle opere degli scrittori politici italiani esaminati 
in questo volume, e relative indicazioni bibliografiche, si trovano nel Settecento 
di G. Natali e lìelì* Ottocento di G. Mazzoni Ifnella < Storia letteraria d'Italia » 
del Vallardi) e nelle Origini del Risorgimento di E. Bota (nella « Storia politica 
d'Italia » dello stesso editore, 3* ed.). Quivi si troveranno anche indicati — so- 
prattutto nel Natali ^- una quantità di scrittori secondari di cui non ci siamo 
occupati. 

La Storia del liberaliamo europeo di G. de Buogibro (Bari, Laterza, 1925, 
4* ed. 1946) dedica il e. IV della prima parte (storica) al liberalismo italiano, e 
ha una rispondente bibliografìa in. fondo al volume. 

Grazie all'affinità fra storiografia e politica, dà osservazioni sagaci e orienta- 
menti preziosi per la parte ottocentesca del nostro lavoro la Storia della storio- 
grafia italiana nel secolo XIX del Croce (Bari, Laterza, 1930*). 

Per parecchi scrittori del Settecento e del primo Ottocento (Cuoco) è impor- 
tante G. DE Ruggiero, il pensiero politico meridionale nei secoli XVIII e XIX 
(Bari, Laterza. 1922, 2» ed. 1946). 

Per il medesimo periodo si può vedere anche C. Mohandi, Idee e formazioni 
politiche in Lombardia dai 17 ÌS al ISI4 (Torino, Bocca, 1927), ove peraltro la 
storia dei movimenti politico-nazionali prevale nettamente su quella del pensiero 
politico generale. 

Ricorderemo anche i due libri di Aldo Ferrari, La preparazione intellettuale 
del Risorgimento Italiano (Milano, Garzanti, 1923), e L'esplosione rivoluzionaria 
del Risorgimento (Milano, Corbaccio, 1925), ove sono brevi cenni sui pensatori 
politici italiani del Settecento e del primo Ottocento. 

Quasi nulla vi è per il pensiero politico italiano in A. Gerbi, La politica del 
Settecento (Bari, Laterza, 1928) e nulla nello scritto che gli fa seguito dello stesso 
autore: La politica dd romanticismo. Le origini (ivi, 1932). 



Note al capitolo primo. 

Per gli Anncdi del Muratori ho adoperato la seconda edizione di Milano del 
1753, limitandomi a rinviare all'anno. Per il Giannone ho adoperato l'edizione 
dei « Classici Italiani » (Milano, 1823-1824). Per il Vico, quella di F. Nicolini 
negli « Scrittori d'Italia » del Laterza. 

Sul pensiero politico del Muratori contiene -parBeehie indicazioni G. Bezzi, // 
pensiero sociale di L. A. Muratori (Torino, Bocca, 1922). Sul Giannone vale an- 
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i ora la pena di vedere lo scritto di Giuseppe Ferrari, La vicnte di Pietro Gian, 
noìu (1868), il quale però, più che sulla Storia civile, si ferma sul Triregno e sui 
PiècòtH suUe Deche, illustrando di questi ultimi il carattere segretamente -filoso- 
fistico. Una accuratissima esposizione delle idee del Giannone sui rapporti fra 
Stato e Chiesa è quella di F. Nicolini, Le teorie politiche di Pietro Giannone, 
in « Atti della Accademia Pontaniana 9, 1914. Sul Vico il libro fondamentale è 
sempre La filosofia di Giambattista Vico di B. Croce (Bari, Laterza, 19222). 
Contro la mia interpretazione del pensiero politico del Vico, v. F. Nic»lini, Di 
alcuni rapporti ideali tra il Vico e lo Hobbes^ in < Atti dell'Accademia Ponta- 
niana », n. s., I, pp. 33 ss. 



Note al capitolo secondo. 

Per il Beccaria e il Filangieri ho citato le edizioni dei e Classici italiani » 
(Milano, rispettivamente 1821 e 1822). Quella del Beccarii^ in due volumi, con- 
tieqe nel primo Z>et delitti e delle p^ne, e nel secondo gli Elementi di economia 
pubblica. 

Per il Verri ho adoperato: ]) l'edizione della stessa collezione Opere filosofi- 
che e di economìa politica (1836) (citata: Opere); 2) gli Scritti vari editi da 
G. Carcano (Firenze, Lemonnier, 1864) in due volumi (citati : Carcano) ; 3) le 
Lettere e scritti inediti di P. e di A. Verri editi da C. Casati (Milano, Galli, 
1879-1881), in quattro volumi (citati : Casati) ; il Carteggio di P. e di A, Verri 
a cura dì E. Greppi e di A. Giulini (Milano, Cogliàti), ancora in corso di pub- 
blicazione (citato : Carteggio). 

Sul Filangieri si veda particolarmente G. de Bugoibro, Pensiero politieo, 
e. II, ove si tipatta pure ampiamente d^ Genovesi, del Galiani, del Pagano, del 
Galanti, autori a cui io non ho potuto fare che accenni. 

Sul Verri si veda la biografia di N. Valeri, P, V. (Milano, Mondadori, 1937). 
M. R. Maufra, Pietro Verri e i problemi economici del tempo suo (Roma, Al- 
brighi e Segati, 1932), dà un'esposizione accurata delle dottrine del Verri, ma 
solo ^tto l'aspetto econ<Mnioo. 



Note al capitolo terso. 

Il Parini è citato secondo l'edizione di Tutte le opere (Firenze, Barbera, 1925) 
a cura del Mazzoni. L'Al<fieri secondo la ristampa delle Opere del Paravia (1903) 
in undici volumi (si rinvia al volume e alla pagina, salvo per le tragedie, che 
sono nei volumi V e VI). Per l'Alfieri costituisce sempre un saldo fondamento 
E. Bertana, Vittorio Alfieri (Torino, Loescher 1902) : il penderà politico del- 
TAlfìeri è studiato nei capitoli XIII-XV e in parte del XIX. P^ il pensiero poli- 
tico dell'Alfieri è importante lo studio di P. Gobetti in Risorgimento senza eroi 
(Torino, Il Baretti, 1926). pp. 157-246. Da vedere anche U. Calosso, L'anarchia 
di V. Alfieri (Bari, Laterza 1924), che contiene spunti interessanti, ma dà una 
interpretazione « anarchira » del pensiero politico alfieriano, accettabile solo come 
contributo alla psicologia alfieriana; e N. QuiUd, L'Alfieri tra codini e berretti 
grigi (in Otto saggi ^ Ferrara, « Nuovi problemi », 1934). 
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Note al capitolo quarto. 



Per Io Spedali«ri e il Tamburìni si citano le edizioni indicate nel testo. ^ 

La DÌ89ertazione del Gioia è citata sulla terza edizione di Lugano. (1833). Le 
altre opere secondo l'edizione deìVOpere minori di Lugano (193^1837) in dicias- 
sette volumi (il quarto volume di questa edlizione contiene' la Dissertazione), Il 
Saggio del Cuoco è citato secondo l'edizioce di F. Nicolini negli < Scrittori 
d'Italia » del Laterza : quivi sono anche i frammenti di lettere a V. Busso (ci- 
tati: Lettere). Gli scritti, secondo l'edizione del medesimo e di N. Cortese nella 
stessa collezione, in due volumi. 

Per il Foscolo si cita la nuova edhdone nitvioaale (EN) del Le Mounier, e 
quella precedente delle Opere edite e postvme/ pnre del Le Mounier (Firenze, 
1850 ss.), senza sigla. 

Per il Romagnosi si cita l'edizione del De Giorgi (Milano, 1841-1849) delle 
Opere, in 8 volumi divisi ciascuno in due parti; per la Monarchia rappresenteàiva 
si «è ad(^rat» la nuova «edizione critica ji dell'Astuti, pubblicata dalla Reale 
Accademia d'Italia (Roma, 1937). 

Sul Tamburini, v. ora R. Mazzetti, Pietro Tamburini^ la mente del gicm- 
aenismo italiano, Messina-Ferrara [1948], che peraltro ha solo qualche accenno 
al nostro argomento. Anch'egli è (p. 99) contro l'interpretazione « rivoluziona- 
rla » del giansenismo, mA altresì (p. 152) contro quella puramente teologica del 
Jemolo. Per la politica giansenista in generale, v. E. Codiondla,- Illuministi, gian- 
senisti e giacobini nelV Italia del Settecento (Firenze, < La Nuova Italia », 1947). 

Sul Cuoco si vedA Dk Ruggiero, op, cit., càp. IV; Croce, Storia della sto, 
riografia italiana, cap. I; F. Battaglia, L*opera di V. C, e la formazione dello 
spirito nazionale in Italia (Firenze, Bemporad, 1925) ; N. Cortese, Introduzione 
all'edizione del Saggio storico del Vallecchi (Firenze, 1926). Il più recente studio 
di Michele Romano, Vincenzo Cuoco nella storia del pensiero e delVunità d'Itcdia 
(Firenze, < La Nuova Italia », 1933), fa ancora del Cuoco l'espoDMite massimo 
dello storicismo; si accosta invece alla valutazione data nel testo T. Vecchietti, 
Contributo allo .studio del pensiero di Vincenzo Cuoco^ nella « Rivista storica 
italiana», LVIII, 1941. 

Sulle idee sociali e politiche del Foscolo si veda E. Donadoni, Ugo Foscolo, 
pensatore, critico^ poeta (Palermo, Sandron, s. d.), p. 53 ss. Su Foscolo politico 
tre saggi di L. Russo, in « Belfagor », vv. I-III (1946-48). 

Per il Romagnosi si veda G. Solari, Il pensiero filosoiico e civile di O. D. i?., 
in «Rivista di Filosofia », XXIII, 1932. 



Note al capitolo quinto. 

Del Manzoni è citato il romanzo secondo l'edizione del Caramella negli e Scrit- 
tori d'Italia » ; le postille secondo le Opere tnedite e rare pubblicate dal Bonghi 
(Milano, Rechiedei, 1883-1898) in cinque volumi (per altre postille pubblicate 
recentemente, v. p. 166) ; le altre opere secondo Tutte le opere (Firenze, Bar- 
bera, 1923, a cura di G. Lesca). 

/ miei ricordi del d'Azeglio sono citati secondo l'ottava ediz. del Barbera 
(Firenze, 1879). 

I Canti del Leopardi sono citati secondo l'edizione di L. Ginzburg, negli 
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« Scrittori d'Italia • del Laterza; le Operette moraii e le (>pere minori^ aeoondo 
le edisicmi Moroncini (Bologna, Cappelli, 1928 e 1931) ; lo Zibaldone secondo 
redizìone del Flora nei ClaMÌci Mondadori, in due volumi, rinviando alla pagi- 
nazione dell'autografo. 

Per rantistoriciamo manzoniano, ai veda : Crocb, Storia della storiografia ita. 
liana^ e. Vili, il quale tuttavia n(m ha osservato la portata politica di esso. 
Importante per avviare alla comprensione della < politica » manzoniana A. Zot- 
TOLi, Umili e potenti nella poetica di A. Montoni (Milano, « La Cultura », 1931). 
Da ricordare e da consultare ancora Framcbsoo Di Sakctis, Manzoni (Bari, La- 
terza. 1922), e. I. III. 

L'evoluaione finale della « politica » leopardiana è studiata assai bene in 
A. ZoiTOLi, leopardi, Storia di un*anitna (Bari, Laterza 1927), e. XXIX-XXX, ove 
peraltro non sembrano comprese pienamente la realtà e la ragione del dissenso 
leopardiano dal liberalismo e dallo storicisnu> del tempo. Per un prospetto gene- 
rale analitico del pensiero leopardiano è utilissimo A. Tilohib, La filosofin di 
IjÉopardi (Roma, e Edizicmi di Religio », 1940). 



ìfote al capitolo sesto. 

Per i tre scrittori reazionari si sono adoperate le edizioni originali via via 
indicate (per i Piffarì quella del 1832). Per il Rosmini, Tedizione originale deHa 
Filosofia della politica e la seconda edizione (1865-66, su esemplare annotato dal- 
raùtore) della Filosofia del diritto. Una prima redazione della Filosofa politica^ 
su cui non <»cc(HTe fermarsi, è stata pubblicata recentemente: Rosmini, Saggi 
di scienza politica (Torino, 1933). Gli articoli dell'-^^'monta furono raccolti in 
Questioni poliiico'Teligiose (Torino, 1897). Per il T^>arellì si citano le edizioni 
romane indicate nel testo. 

Su|^li, scrij^tpri reazionari, si può vedere N. QuiLid, Antirisorgim^ento : i rea- 
zionari del *S1 (in Otto Saggi, Ferrara, 1934), che si occupa anche di altri autori 
e dei due periodici reazionari < La Voce della Verità » e « La Voce della Ra- 
gione ». Sul Canosa ricordiamo lo studio del Croce, Il Principe di Canosa^ in 
IJontini e cose della vecchia Italia, II (Bari, 1927) ; ma ora una compiuta mono- 
grafia. Il principe di Canosa^ ci ha dato W. Maturi (Firenze, 194-1), che dà 
larghe e sagaci analisi anche degli altri scritti del Canosa. Su Monaldo si veda 
V Autobiografia pubblicata dall'AvoLio (Roma, 1833), con le appendici dell'editore, 
specialmente la sesta, Monaldo scrittore. Non ho visto lo scritto di F. Moronciki, 
Monaldo Leopardi politico (Recanati, 1931). Su Solare della Margarita un'ampia 
biografia è quella di C. Lovera e Padre Ilario Rinibri S. J., Clemente Solato 
della Margherita (Torino, 1931, 3 voli., di cui il terzo di documenti), apologe- 
tica, soprattutto nella parte del Rinieri. Degli scritti del Solaro si occupa il 
Lovkra, I, 274 ss., dandone giudizio poco favorevole, salvo per VUomo di Stato, 
di cui fa un'esaltazione ; egli dedica poi a e U pensiero di Solaro » il o. 4 della 
parte II. 
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ìfote al capitolo settimo. 



Per il Mazzini si cita l'edizione nazionale tuttora in corso, rimandando sem 
plicemente ai volani della numerazione generale per gli scritti, e & quelli delia 
numerazione particolare dell'epistolario per le lettere. Si cita poi, dove occorre, 
la precedente edizione degli Scritti editi ed inediti (Milano-Boma, 1861-1891), 
sotto il nome del primo editore Daelli. 

Utili per Tanalisi delle idee del Mazzini sono G. Salvemini, Mazzini (quarta 
ediz., Firenze, e La Voce », 1925) e Alessakdro Levi, La filosofia politica di Giu- 
seppe Mazzini (Bologna, Zanichelli, 1917). Ambedue procedono per categorie 
d*idee, e quindi rion danno una ricostruzione genetica e organica del pensiero 
mazziniano e del suo evolgimento. Le due più recenti monografie su Afcnzini, 
di A. CoDiGNOLA (Torino, U.T.E.T., s. d.), e di M. Saponaro (Milano, Garzanti, 
1946, 2 voli.) non contengono una esposizione di proposito delle idee mazziniane. 
Sulla religione di Mazzini v. ora F. Qttintavalle, Religione^ vita terrena, olire- 
tomba nel pensiero di G, M. («Milano, Bocca). 



Note al capitolo ottavo. 

Per il Sommario della storia d'Italia del Balbo si cita l'edizione Nicolini, 
negli e Scrittori d'Italia» del Laterza. Per \e Speranze d^Itcdia, le Meditazioni 
storiche e le Lettere di politica e di letteratura, le edizioni fiorentine (Le Mou- 
nier) del 1855; per la Monarchia rappresentativa, l'edizione fiorentina (ivi), ddi '57. 

Per il Durando si cita l'edizione originale di Losanna (1846). Per il d'Aze- 
glio l'edizione del De Rubris, Scritti e discorsi politici^ I (Firenze, « La Nuova 
Italia », 1931). Per il Dell'Italia del Tommaseo l'edizione Utet, a cura di G. Bal- 
swno-Criveili. Per Silvio Spaventa, l'edizione €roce. Dal 1848 al 1861 (Bari, La- 
terza, 19232). 

Per il Lambruschini, le du€% edizioni del Gambaro (Firenze, «La Nuova Ita- 
lia », Dell'autorità e della libertà (di. Autorità), e Scritti politici e d*istruzionc 
pubblica (di. Scritti). Per il ^lamioni si cita D*un nuovo diritto europeo (di. 
Diritto), Torino, 1859, e Teorica della religione e dello Stato (di. Teorica), Fi- 
renze, 1868. 

Il Primato del Gioberti è citato secondo l'edizione Utet del Balsamo-Crivelli, 
e cosi pure i Prolegomeni, Per il Gesuita moderno si cita l'edizione originale di 
Losanna ; per il Rirmovamento l'edizione Nicolini, negli a Scrittori d'Italia » 
del Laterza. 

Sul pensiero politico del Gioberti è sempre da consultare la mono)>;rafia di 
G. ANSiLom, Gioberti (Firenze, Vallecchi, 1922). Si può vedere T. Vecchietti, 
Tre momenti dell'evoluzione giobertiana, in « Rivista storica italiana », 57, 1940. 
Su Silvio Spaventa, recente monografia di Paolo Romano ( = P. Alatri), Bari, 
Laterza, 1942; e a proposito di essa lo studio di E. Artdm, S. S., in e Nuova 
Rivista Storica », XXXI (1947), p. 183 n. 
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Note al capitolò nono. 

Di Cavour si citano gli Scritti, secondo Tedizicmé di Domenico Zanichelli 
(Bologna, Zanichelli, 1892) ; i Discarsi, secondo la nuova edizione in corso de 
e La Nuova Italia » (Firenae, 1932 ss.) » ciira di A. Omodeo e L. Rosso (finora 
nove vcdumi, giungenti al 1854), e poi secondo la vecchia edizione della Camera 
dei Dentati (citati risp. Discorsi 2 e Discorsi) ; le lettere della raccolta Ghiaia 
(il primo volume è citato sulla terza edizione di M. Bossi) e di qu^a del Bert 
{Nouvelles Itttres inéditts, Turin, Rouz, 1889), e i Carteggi editi dalla Commis. 
sione reale (Bologna, Zanichelli), citati : Cart. Nigra, Pantaleoni, d'Azeglio ; il 
Diario secondo Ted. Berti (Roma, Voghera,:. 1888). Dopo la nota biografia di 
Domenico Zanichelli, sempre utile (ristampa, Firenze Barbera, 1926). altre biow 
grafie si sono successe, del Thaver, del White, del Matter, di A. Cappa (Bari. 
Laterza, 1932; si veda qui Tindicazione delle precedenti, nella Bibliografia). 
Assai importante A. Omodeo, Voysra politica del Conte di Cavour (Firenze. « La 
Nuova Italia •, 1939). 

Manca una monografia sul pensiero politico cavouriano. Utile Tesposizicme, 
tessuta di testi, di B. BELom, La parola di Camillo Cavour (Milano, « Uoiitas ». 
1925). Sul pensiero religioso di Cavour, cosi strettamente connesso con quello 
politico, sono fondamentali gli studi del RuvfiNi, Le origini elvetiche della for- 
mula del Cavour: < Libera Chiesa in libero Stato », dapprima nella « Festschrift 
Friedberg », e ora nei postumi Ultimi studi sul Conte di Cavour (Bari, Laterza, 
1936) ; La giovinezza del Conte di Cavour j(Torino, Bocca, 1912 ; ristampa, ivi. 
Di Modica. 1938) ; / Giansenisti piemontesi e la conversione della madre di Ca- 
vour, Torino, 1929 (estratto dagli e Atti dell'Accademia delle Scienze di Torino », 
LXIILLXIV); Ultimi studi citati. La morte ha tolto al Ruffini di darci l'atte- 
sissin^ opera complessiva sull'argomento, alla quale lavorava da molti anni. 



Note al capitolo decimo. 

Per il Cattaneo — dei cui scritti manca ancora una edizicme soddisfacente — 
81 sono adoperate le due collezioni Opere edite e inedite (Firenze, Le Mounier, 
1882-1892) in sette volumi, a cura del Bertani (cit. Opere); e -Scritti politici ed 
Epistolario (Firenze, Barbera, 1892-1902) in tre volumi, a cura di G. Rosa e 
J. White Mario (cit. Scritti), L'importante scritto (nel «Crepuscolo» del 1858) su 
La città considerata come principio ideale delle istorie italiane è stato ripubbli- 
cato a parte da G. A. Belloni presso Vallecchi (Firenze, 1931). Per il Ferrari 
si citano man mano le singole opere. 

Per il Pisacane si cita la Guerra combattuta in Italia negli anni 1848-49 
{Guerra combattuta)^ secondo la nuova edizione nella e Biblioteca storica del Ri- 
sorgimento itaJ. » (Milano, < Dante Alighieri », 1906), ove in fondo è il Testa- 
mento politico ; e i Saggi storici^politici-militari, secondo Ted. originale in 4 v<dl. 
(Genova-Milano, 1858-1860). Del terzo {Saggio sulla rivoluzione) è uscita una 
nuova edizione a cura di G. Pintor (Torino, Einaudi, 1942). 

Sulla preparazione intellettuale del Montanelli si può vedere N. Rosselli, 
G, M., in Saggi sul Risorgimento (Torino, Einaudi, 1946). 

Sul Cattaneo si veda lo studio (1921) premesso dal Salvemini alla scelta de 
Le più belle pagine nella collezione Ojetti (Milano, Treves) ; B. Brunello, C«t- 
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tanto (Torino, GiobeUi. 1925); Albssaniiiio Lbvi, Il poiilivitmo politico di Carlo 

Uattanto (Bari, Laterza, 1928). Queal'ultimo studio ha in appendice un ulilisaimo ~~ _ 

Saggio di bibliografia cettaneana. Per il Ferrari ti veda dello iteasa Levi, -Il ptn- 

titTo jxAitico di Q. FcTTari, in «Nuova rivista storica., 1931, pp. 217-258, 365- '- -^ 

397; « BanHBLLO, Il peniitro di G. Ferrari (Milano, Soc. ed. Dante Alighieri, V^ 

1953). Sul Piaacane ottima è 1» monograHa di N. Bobselu (Torino. Bocca, 1932), "-^ 

che dà molto rilievo all'aspetto socialistico del suo pensiero « ha un ben nutrito (, 

fapìtolo (VII) sulle correnti aocialìstiche in Italia e particolarmente in PiMnonte, 

Sulla formazione «d evoluzioD» del Pisacane v. V. Mazzei, H sociolismo «azin. 

inHt di C, Pimcane, I (Roma. Edizioni Babiano, 1943). Un'ampia analisi del 

Saggio mila nvolutione di T. Tbssabi in . Nuova Rivista Storica., XXX (1946), 

p. 162 as. Su tutti tre sì veda O. Perticone, Correnti tUrodosse nel nostro Ili- 

lorgimento, in « Riviata storica italiana», LI (3934), p. 306 ss. 
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